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SOMMARIO. ^ 

GopPAGGiKi del medio evo Ordinanionti intorno nlla milizia, ed 
effetti, che ne risultano. Lodi degli autori delia moderna civiltà 
sortì in Italia. Progresso dei lumi , e come i principi ed i popoli 
ne sono impressionati. Effetti della giusta e dell' eccessiva civiltà. 
Slato ddla Francia dopo la morte d'Enrico sotto Luigi XIII, 
ancor minore d'età. Stato della Spagna e dell' Italia. Carlo Eraa- 
nuele di Savoja non teme cosa, che sia .al mondo. Suoi v sti pen- 
sieri. La Spagna gli turba la pace domestica. Non vuole umih'arsi 
alla Spagna, e in luogo di scusarsi, minaccia : mostra in tutto un 
animo indoraabUe. Come corre improvvisamente voce in Torino, 
ch'ei fosse ammazzato, e quel, che ne segue. Spaventi in Parma 
per congiure. Nuove controversie tra i^ucerdozio e il principato. 
Mali semi cominciano a pullulare in 3(^|rellina tra cattolici c pro- 
testanti. Azioni di Federigo Borromeo, aixivescovo di Milano. 
Splendore degli sludj in Napoli ed in Tìo'irff', e di quali special- 
mente. S'apre l'adito a nuoye guerre in Italia per la morte di 
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2 STORIA d'iTAT.TA. 

Francesco Gonzaga , duca di Mantova. Carlo Emanuele dà mano 
al ferro, e fa un' improvvisa alzata d* insegne. I principi lo esor- 
tano alla pace, ma è nulla di nulla su quello spirito impetuoso; 
^ co' suoi devoti e valorosi soldati occupa ^ran parte del Monfer- 
rato , che al duca di Mantova s'appaiteneva. Pubblica sue ragioni 
* fondale sopra erediti femminili. Ferdinando di Mantova , succe- 
duto al fratello Francesco , pubblica le sue. La^Spagaa fa guerra 
-' da Milano a Carlo Emanuele, la Francia gliela minaccia dall'Alpi , 
. ed ei non se ne cura , ed assalta coli* armi Nizza di Monferrato. 
Finalmente scende Lesdighieres dalle montagne con un buon 
nervo di Francesi a' suoi danni. Costretto dalla uece|fiità cede, e 
rimette le cose in pristino, ma freme e presto rincomincerà. 
Guerra ridicola e feroce della Garfagnana. Narrazioni di quella 
fiera gente degli Uscocchi. 

Ije repubbliche Italiane dèi medio evo non avevano 
mai saputo ordinare la propria liberta, nè alcun pen- 
siero si diedero di quella della comune patria , dico 
della veneranda Italia. IJnivansi , quando il nemico 
di tutte sovrastava ; disunivansi , quando s'allonta- 
nava, ed allora fra di loro esercitavano crudeli guerre, 
Nè anche in questi fraterni odj alcun atto generoso 
si proponevano^ nemmeno quello di soggiogar Y ini- 
mico per aumento di grandezza. Figli di barbari , i 
repubblicani di quell' età ragazzi barbari piuttosto 
deonsi stimare, che uomini o gravi per senno, o 
provvidenti per antivedimento : ogni cosa recavano 
a gare municipali più che a grandezza di disegni. 
Il nome dell' Italia non rendeva alcùn suono alle 
orecchie loro , e quando avevano o briccolato un 
asii\Q dentro le muivi del nemico , o tolte le brache 
a' suoi soldati, o battuto moneta, o fatto una caval- 
cata*sul suo territorio, o dajto a correre il pallio a 
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vili meretrici in suo cospetto, si chiamavano paghi, ^'iT 
ed alle case loro se ne ritornavano. 1 prigionieri di^ 
guerra poi col denaro , cioè col pagar la taglia si ri- 




scattavano. Quindi le nimicizie per T insulto grnvi 
^le battaglie per la speranza del iiscatio poco nuci- 
diali ; il nemico vinto, ma non indebolito a nuova ■ 
guerra risorgeva. Quesf' nomini nulla avevano della;^^ 
grandezza Romana, se non il coraggio, che veramente^*^ 
era in loro grandissimo, ma personale, non ordinato 
per distinte schiere o diretto da buona scienza dr 
guerra; ma appunto perchè l'arte delle schiere sfa-^ 
bili e distinte era poca, o nluna fra di loro, le guerre^ ^ 
riuscivano nazionali, e quando veniva fuori il car- ^ • 
voccio, ognuno correva in piazza coli' armi, coi i 
caso o r elezione propria gli somministrava ; così^ 
con impeto generale contro il nemico si lanciavano. 
Quindi nivsceva, che la guerra essendo piuttosto fac- 
cenda della nazione che del governo, gli odj fra le 
ostilità bollivano più intensi , e- ciò non ostante ac-^ 
cadeva spesso, che il caso, o un rpmore terribile 
è, superstizioso, il più delle volle vino, ma s])arso> 
arte , o finalmente una battaglia disordinata. J^^ 
terminavano. 

l tempi cambiarono appoco appoco tal condizione-, ^ ^ 
introducendo negli ordini pubbliti le milizie stabili;^ 
ma intanto le repubbliche del medio evo, 'appunti^ 
^perchè imlizie di tal sorte non avevano, e per la loro, 
piuttosto puerile che adulta ragion di stalo, ])(Mlrono^ 



con rimaner preda f pascolo di clii con (lucgUipr- 
dini ferini e regolari le oi)lii' issailate. D'allóJlv « 
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poi le re{jul)l)licìio Lombarde e Napolitane ^15Prcf^^ 
^ lamentc nella memoria del posteri, non nella rea! là, 
tristo avvertimento a chi non sa ordinare ne la libertà 
"«r^ nè la forza. Venezia, Genova, Firenze sopravvissero, 



^ # 



•i quelle lungo 'tempo, questa breve. La prima salva- 
^rono la forza marittima, la prudenza del governo, il 
" ►sito della capitale, l' aver ordinato maturamente, che \ 
^ in ciò diede l'esempio, eserciti proprj ed in regolari 
sthicre partiti; la seconda preservarono la forza ma- 



ùltima stessa, e, più ancora la gelosìa tra Francia e^^ 
Spagna; 1' ultima, come con dolente penna raccon- 
tammo, fu spenta , perchè, oltre che il tradimento la 
diede in preda al suo nemico, mancava di milizie spe-* 
ciali bene ordinate ed atte a difenderla. Guerre tu-^. 
miilluarie si facevano, non regolari. Per ignoranza o 
* * ' jP^^ perdere la libertà per mano dei soldati 

proprj, perdcvasi T indcpendenza per mancq di difesa 
contro 1 nemici esterni. 

Lo monarchie avevano più forza delle repubbliche, 
^ non perchè i loro soldati fossero più coraggiosi, che 

Muta erano più vili, ma perchè avevano schiere di-, 
^^nlc e stabili. Ciò non ostante si notava in queste^ 
^ '^-^ nou^ poca debolezza per essere frutto degli ordini 

k icudnli , non parto del sovrano, della nazione, della^ 

* comune patria. Questi soldati, tirati da due signori , 
• ,'id uno dei quali obbedivano in pace ed in guerra, 

all'altro solamente in guerra, non potevano avere, ^ 

• nè avevano la volontii ferma , da cui dipendono e 
FoBbcdipuza facile, che prepara, ed il coraggio ri- 
s^IutQ, cbe conferisce la vittoria. Le gare altresì 
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1 sempre "vigenti tra clii aveva Tnlto dominio, e cbi 
^ aveva T utile, indebolivano gli eserciti in gran parte 
feudatari , e tra due padroni vacillavano le armi^ 
Videro i principi questa debolezza, e guardando Ktr" 
.repubblica di Venezia, penetrarono nellp viscere de 
popoli, cavandone pet ordinazione sovrana e gene- 
rale i soldati. Risorsero allora, per quanto spetta alla^ 
milizia , i tempi romani , le cerne successero agli 
scritti, i reggimenti alle legioni. Cessarono le guerre 
tumultuarie e disordinate , subentrarono le solda- 
tesche ed ordinate, e nacque la scienza militare 'mo- 
derna, che tattica alcuni chiamano, altri strategìa. . 

Nè.i narrati furono, i soli benehzj, che dall' ordine^ 
predetto risultarono ; conciossiacosaché i sovrani ,7^ 
avendo in loro balìa una forza certa, e perciò nicno. • 
dipendente dalla moltitudine, abbracciarono una mi-- , 
ghòre, più alla e più dignitosa ragione di stato, nèj . ^ 
per inezie puerili , come per lo avanti , correvano' ^ . 
' all' armi e si davano alla guerra. Non che in ciò non ^ 
c»^ -nascessero anche eccessi, perciocché gli uomini, qua- Ìl^. 
wL.^ - ■ lunque e' siano, se non si straziano le carni almeno jBr 
^ * sei volte al secolo, non sono contenti, ma' le guerre * . # • 



sei volte al secolo, non sono contenti, ma' le guerre 
.divennerp meno accanite e più rare : imperciocché 
IS^endosi esse tra uomini, che si ammazzavano non 
, per odio, ma per comandamento, e il corpo della • 

fizione standosene piuttosto a vedere che ad ope- 
re j fatta una buona strage, tutto poi si quietava^ 
i soldati, poco innanzi nemici, ora amici, laceri 
^ ancora e sanguinosi, si abbracciavano, quali coin^ 
pajnii : le nazioni noi pajravano il dispendio della 
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I ♦ gueri'a, oTielle gazzette la raccontffvam^^Trpiu 

^ delle volte non potevano capire , come si fossero 
'^^stramazzati tanti uomini per restar come prima, o 
* Wpoco diversamente. Ma ciò pure si guadagnava , che 
fll^gli odj non si mescolavano, od almeno non soprav^gt 
^^vivcvano alle guerre; il die le fece, corno merìoj 
^feroci , cosi ancora meno frequenti. I sovrani poi 
"rilirandosi viemmaggiormente dalla moltitudine, $i . 
- videro obbligati a pretessere più gravi cagioni di " 
guerra, ne più si osservarono crudeli discordie ed 

trmi mosse per un gatto corso in territorio alieno , 
' per un marzocco , clic faceva le viste di far le 
^:fiche ad una città. Immènso cambiamento fu questo, 
>' che sollevò novellamente l'umana razza, tornata a " 
' ^amboleggiare dopo i Romani tempi, dalla puerizia 
alla virilità , e diede a vedere tutto , che T uomo 
ipuò per forza , per astuzia , per grandezza di con- 
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. Q • cetti. Fu anche efficacissimo principio di civiltà , 

.perchè le feroci abitudini soldatesche fra i soldati si • 
^ ^ contennero, il resto della nazione potè dirozzarsi , ed ~ 

»^ ^ialienare F animo dai costumi barbari. Per tal modo • ^ 
'^il genere' umano restò liberato dalle immense allaga- 
, zioni scandinaviche , e dalle tormentose municipali ^vi 
^ discordie dei secoli d' ignoranza. '^H^ w 



< • 



• \^;^XJn altro non leggieri, giovamento soi9c dalP or- 
dine , che trattiamo , e fu , che andarono aboliti i^ 
^capitani di ventura, vera peste del medio evo , e dei 
tempi, chea lui immediatamente succedettero. Go- 
^st^ro, racimolando quanti rontaininati uomini vi- 
^ O vesserò iu questa od in (jucila pane d' itaiia, i)C* 
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Facevano squadre deciltc a loro, ed ancora più agli 
omicidj ed al sacco. Questi soldati, o piuttosto ma- 
iandrini, infami per mestiero, infami per delitti, si 

. Mettevano a stipendio di questo o di quel!' altro 
principe , secondo che allora il bisogno ne scadeva , 
ed ora il principe, che gli soldava , servivano, ed 
ora per denegazione di maggior soldo o per mero 
capriccio lo abbandonavano, spesso ancora le pagate 
armi contro i pagatori voltavano, ed il nciniro ajii 
tavano, e l'amico desolavano. Rubatori poi cosi degli ^ 
amidi come dei nemici , ninna cosa santa o sacra 
avevano : solo intendevano ad involare le sostanze 
altrui, e le involate spendere in gozzoviglie, in me- 
retricj, in istra vizzi. Di nissuna patria erano, pronti 
sempre a manomettere le patrie altrui, qualunque elle 
si fossero; nè maggi'or rispetto portavano, che a qual 
sivoglia altro, al paese ov' erano nati ed allevati, ed 
ove avevano ogni cosa , .cui T uomo , che ancora 
d' umano ha , più cara tiene e preziosa. Borgia od 
Oliverotto, Venezia o Genova, Carlo o Francesco, 
per loro era Iqttuno , nè facevano differenza : di dub- 
bia fede erano e di certo danno, fomite ed esempio 

, di barbarie in mezzo alle nazioni, che si incivilivano. 
Le milizie ferme e patrie fiaccarono la testa a cosi 

# 

brutta contaminazione, ed i ribaldi in vece di esseri 
adoperati, furono impiccati. -, 
L' età adunque per si giusta cagione si converse in 
prò : tal è la differenza , che corre in tal proposito 
dal medio evo ai tempi nostri. Pericolosa narrano 
essere la milizia ferma per la libertà, nè io il ne- 
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gherò ; ina la desiderabile libertà non può essere 
senza la civiltà, nò la civiltà cogli oinicidj, coi fedi- 
fragi e coi ladri, e le nazioni, che sono degne della 
libertà , sanno bene conservarla contro i propr j sol- 
dati , e chi merita il dispotismo , V avrà. L' Europa 
poi non e isola : mista di tanti principi, che tengon' 
su immensi soldati , non solo per necessità , ma 
ancora per moda e per vanagloria, spegnerjff>be tosto 
chi armato non fosse, e torrcbbegli il nome, non 
che la libertà. Ciò fora massimamente ai nostri dì_, 
in cui si vedono le libertà ciarliere, ambiziose, irre- 
quiete, pronte a non lasciar riposare nè se nè altrui. 
Panni, che la libertà sia una faccenda molto grave e 
di gran compostezza ; ma forse m' inganno ; perciocché 
vedo, che molti non l' intendono così. Conosco , che si 
va per la solita via , che i popoli , quando non hanno la 
libertà, la desiderano, e quando l'hanno, la guastano. 

Insino a questo punto . i costumi s ingentilivano 
per r armi regolate. Ora vedremo scaturire la civiltà 
dal suo natio fonte, cioè dalla civiltà stessa. Prin- 
cipiò il secolo decimosesto con Rafaello , Michela- 
gnolo , Bembo , Macchiavelli , Sannazzaro , fin\ col 
divino ed infelice Tasso. Or chi mi dirà, che le stu- 
e opere loro non fossero dai contemporanei am- 
mirate, o che chi le ammirava, non fosse, o già 
civile, o atto, anzi prossimo ad incivihrsi ? L' età 
fomentava i sublimi ingegni, gF ingegni la propizia 
età , il frutto era quanto distingue V uomo dalle 
bestie, e più il fa simile a chi lo creò. Quale nazione 
mandò mai fuori più splendore o altrettanto , che 
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l'Italia in quel secolo, di cui teste pure abbiamo i 
tristi casi raccontato ? Le mani serve o forestiere, e 
tutte mosse da voglie crudeli, la calpestata provincia 
tormentavano, ed ella, qual avventuroso martire, 

, cambiava in meglio i tormentatori; o quale piljÈÉi, 
segno e nido di schifosi insetti , e tutta nel suo tronco 
e rami 4^Ùe morsure loro disforme fatta, cogli odori- 
feri fiori non pertanto, e coi soavi frutti il circostante * 
aere profumava, e le generazioni indolciva. La na- 
tura sua profittevole e graziosa più forte era del Ge- 
mico, che le viscere le rodeva. Cosimo atroci la 
patria libertà spegneva in vece di ordinarla, e gli 
avversar] col fefro e col veleno insidiava; fruiti furi- 
bondi le vive carni di chi non pensava come loro, o 

• coi graffj straziavano o colle fiamme abbruciavano; 
assassini di basso stato, assassini di alto chi non gli 
amava, e spesso ancora chi gli amava, e le tenere 
membra stesse, segno una volta e fonte di diletti 
ineffabili , cogli ingrati, e crudi coltelli a fine di morte 
foravano; i forestieri o di Francia, o d'Alemagna, o 
di Spagna venuti , e cannoni e ferite e ferocia e san- 
gue vi moltiplicavano ; nel tempo stesso i poeti e i 
prosatori, e chi pingeva, e chi scolpiva, le Virgi- 
liane dolcezze , le Oiceroniane sublimiti , le Apelliane 
grazie, e le Fidiache grandezze colle penne , coi pen- 
nelli e con gli scarpelli loro agli occhi delle maravi- 
gliate genti ostentavano. Gridavano : « O voi, che 
« meglio la conservazione che la distruzione amate ^ 
« meglio il piacere che il dolore , meglio la pace che 
« la guerra, meglio lo sperare che il disperarsi, me- 
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« glio infine la viti che Ja morte , fermatevi , per 
a Dio, fermatevi, die mala strada tenete. A noi date 
« ascolto , a noi venite , quest' è la via di salute : coli' 
« amare si conservan gli uomini , colF amare si feli- 
«gitano, e principio d'amore è la dolcezza degli animi, ^ 
«La ruvidezza d'odio è madre, e di discordie e di 
«risse, la ruvidezza pietà non sente, e ad jntermi- 
« nabili tormenti mena. Guardate queste graziose 
« scene, guardate questi graziosi volti, e dai campi 
« di-battaglia vi astenete. Assai d'impeto l'uomo ha 
« verso il male, assai da se trascorre, assai disama; 
« deh, non giugnete l'abitudine all'indole : deponete 
« gli sdogni , gettate via le fratricide armi ; l' Italia 
«^conquistò il mondo un di colla forza, ora lo con- 
te quisti colle attrattive arti e colle allettatrici let- 
« tere ; mansuefare è più accettevole ministerio a Dio 
a che soggiogare, nè sia data indarno all'umana ge- 
«nerazione la facoltà^ del migliorarsi; ajutate colla 
« buona volontà questo felice germe; Totila sparirà, 
a sparirà Eccellino; Attico tornerà. Cicerone tornerà* 
«ogni Greco, ogni Romano lume novellamente ri- 
« schiarerà la terra ; questo novello sole novella pri- 
« mavera addurrà dopo la invernale tempesta, che 
« da Scandinavia ci venne. Venite, uniamoci , in uno 
« concorriamo , l' opera pia-, che Dante incominciò , 
« che Petrarca incominciò, che gli eruditi del decimo- 
« quinto secolo continuarono ed ampliarono , tennì- 
« niamo; ancor quasi bambina ella è, e con poco si- 
« cure piante si regge; venite, fomentiamola , ajutia- 
« mola , facciamola adulta e forte , acciocché di tera- 



LIBRO DECIMOSESTO. * — 161O. 



I I 



«peste, di urti e d'insidie più non Icraa : ecco T al- 
liberò generoso, che nell'orto è piantato; venite, 
a annaffiamolo, dirizziamolo, fortifichiamolo; l'ombra 
« sua benefica in ogni canto si stenderà, e fia l'Italia 
maestra del mondo chiamntn, e con propizievoli 
a ringiaziaunjiiU adulata; questa c gloria pura, lu 
« più felice o più alto destino desiderare si può. » 

Tali erano ìf» voci . che dall'Italia andava gittnndo 
in tutte le province d'Europa il secolo decimoseslo. 
Rafaello felice , Torquato felicissimo , anche nelle 
tue disgrazie, poiché il mondo v'accolse, e tutlatia 
-vi chiama maestri di civiltà, e di tutte le dolcezze, 
che con se la civiltà tirai. Questi sono gli Alessandri , 
questi i Cesari divini , non quelli , che col sangue e 
colle morti spaventarono il mondo. Ad ogni momento, i 
e di notte e di giorno, e.cosi vegliando comò doi- ^ 
^iiendo, dei celestiali loro benefìzj godiamo. La pai U 
bestiale dell'uomo uccisero, l'angelica vivificarono; 
le lodi verso di loro di chi ben ama, e di chi ben 
sente, e di chi ben fa, debbono essere eterne, e slo 
per dire, fumare eternamente per loro gli onorati 
incensi sui ricordevoli e conoscenti altari. 
^ Ciò si appartiene alla dolcezza dei costumi. Lento 

• fn il progresso, ma pur sicuro, sovrani e popoli vi si 

* piegavano. Nè in ciò i soli Medici di i iieiize bi mos- 
trarono amorevoli e pfopizj , ma tutti i principi d' Ita- 
lia facevano a gara per fomentare e promuovere ì 
generosi parti dell' umano i no. Risplcndev^ino 
fra i primi i Romani pontefici , e la repubblica di 
^yenezia. Venivaiio dopo a ioru , ma di putu uìlli .allo 
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bccoluli i piiiit:ipi (li Sa\oja, iid i i^uali Emanuele Firf^ 
bcrto inrominciò, Cario Emanuele seguitò, i ranicsl , 



di F^t. 



[ano, ili iN.ipuli, di òaidui^aa i- dà c»ieiiia, <|uantiui((ii( 
ilromenri di poco amalo domini' più ini 

;UL'"'^^''"' j"»lì olle :i conSuLu. a.i colli IH pwP^^ 

lenza si accomodavano. I frati nicilesimamenle, così 
in'^tìhUo da f|uesto niond<i ìiir così in 

icntivano tirati , e T opera benigna ed alta favoriva- 
no. 1 cliioQfri dei vivi colnn olivano c <v]ru(\(^y'^l^n . 
;d ai cuipi ilegl industri scarpelli nsiioHt»vauo. Ai* 
tempo stesso le onorale carte, cJie felà nu( 
fervidi ingegni sr^remeva, attentamenu 
Tanu mclie spesso da dottissimi religiosi 
gavano : imy)errioccbè al c^rozzamento degli aiiii) 



aggiuii^L 



i udimento degl' intelletti ^ 



sapienza antica ri])ullulavano , quei delia nn 
aprivano, il vitale cibo nrllr jìin intime vi^( 
ógaii ATansueludme c doLLnna i 

mincia^ ^piarsi , la stolida ignoran/ 
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afvizio in flore, e c{uali principi sian degni cV onore* 
e quali ri' infamia. \ fprnndi r<;r^mr»ì fruttavano - c se 
in ogni parte i malvagi irenaic ancora non si pote- 
vano, in ogni parte almeno s' imparava a giudicargli, 
^'^^uanto dalla religione di Cristo jndannava, quanto 
si condannava da quel sentimento innato nelF uomo , 
|ff che gli detta la giustizia, e gli mostra Y ingiustizia, 
fosse pur grande, fosse pur potente il delitto, veniva 
in abborrimento d' ognuno : nuda restava la forza , 
nudo il delitto, nè più avevano lo snido dell' igno- 
ranza, dell'inganno, del non sano giudicare. La mo- 
ralità si fondava , immenso e non mai abbastanza 
lodato benefizio. Appunto in ciò allo illibato stopie 
prestarono ajuto i morali avvertimenti descritti negF 
innocenti libri d'incorrotti maestri, sì fra la gente 
^el ^ ' olo, come fra gli uomini particolarmente ad- 
detti a professione religiosa. Le caste muse stesse i 
santi preretti abbellivano, e coli' armonìa de' versi 
ciiii avallo ad ijiformarc ed a beare le iiiiaLc iaiuiif. 
if Forte era il benefico influsso per se, ma più forte il 
rendeva il trovato della stampa, clic nel secolo pre- 
ccdt'uLc avendo avuto principio , nel susseguente 
acquistò tanto dominio per opera degl' ingegni eccel- 
lenti, die giunta alla novità la frequenza, piii fnro7io 
coloro, che leggevano che non coloro, che non leg- 
gevano : questo irresistibile fiume allagava ogni più 



econdito lero. wSirrome eli scrini buoni giravano 
n maggior numero che i cattivi , cosi buono fu l' ef- 
fetto in questo primo comparire della luce nuova. 
L' antica ruggine e gli avvciiiiiicnli del sccuiu iiico- 





sse aL 

diletto. Si chiamarono .i itinio le cose apparto* 

Ìnenti allo stato ' illa reli«*ione : qui vi fu molto 
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bene misto n molto male; prifiripi e popoli vi rontril 
bullono. Già auuiiimo narraiu, lii occonu iipuiLiio * 
quali c quanti abusi nei tempi d' ignoranza fossero f 
trn^^rorsr nnll' rscrri/io dolP nntnritn sovrnnn , si tem- ||^ J 
poiaic cIr^ spuUualo, c co.si ancora nuli azione reci-^ 
proca d'ambidue, cioè delT una verso l' altra. Illiuni- 
mTnlo<;i 1p menti , ed esaminandosi le potestà , si vpnne 
a conoscere, che chi più j)Oteva, più ancora si era 
attribuito di quanto se gli appartenesse, e che in 
mplte cose la forza aveva prevalso alla ragione, i 
^ popoli sono impazienti, i sovrani tenaci; il tempo, i 
bnni, la ii^entilezza rre^centc avrpb])ono potuto recare 
ajjpuco appoco li innccliu con a.shCSL.iri; pei ni; 
volontà le potestà sconnesse, ma non si volle aspe: 
temilo D'I una parte il timore di perdere fò <\^vo 
j, nel propunuiicnto di conservare, dall'altra l in 

ren l non ottenere fè prorompere nella violenza. • 
T' nir^ Mio ìveva agitato gli uomini, pri- ^ 

niamcni iLaiia , poi nel resto dell' Europa nei 
secoli precpflenti piuttosto per cieco e brutale impeto 
che pei iena iasione o per fine Li udente ^ 
cìiorament continuò nel presente con nn ^ 
(^onsi""lio. Più non si trattò soìnmente do! rominrìnrc 
c dell l i , ina bensì ijuaii i iunnani» 

del K "manda ire. 1 

i l nonii icii/d , in cui 
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vivono gli uomini, dalle riunioni, in cui per mero 
istinto vivono gli animali bniti , venne in onore. Ri- 
sposesi degnamente a quanto Iddio aveva fatto, stante 
che il Creatore, dandoci il libero arbitrio, e la facoltà 
di discernere il bene e il male, abbastanza indicò, 
che 'nel governo dell* umana società hacci ad essere 
qualche cosa di più e qualche cosa di meglio che la 
brutale e folle forza, e che la persuasione debbe an- 
cora avervi più parte che il timore. Quindi i tiran- 
notti, che tanto, poco innanzi, avevano tormentata 
r Italia, e che pure universalmente si ammiravano, 
furono stimati mostri indegni di portar faccia d' uomo, 
e dai beneficj e dai giusti diritti furono giudicati i 
supremi governatori delle nazioni. Pure le passioni 
andavansì tramescolando ai nobili pensieri , Y ambi- 
zione e l'avarizia non dormivano ; ma erano conosciute 
ed ancora condannate, e la benefica pendenza andava, 
malgrado delle tristi anomalìe, progressivamente al 
suo fine procedendo. 

In ciò i principi, i pontefici ed i popoli avevano le 
loro speranze, in ciò i loro timori. Da una parte la 
bellezza delle cose nuove, e V impero della ragione gli 
tiravano, dall'altra gli accidenti eccessivi, e quasi 
anche brutali del secolo gli ritiravano. I principi 
stavano atterriti dall' un de' lati, dai terribili fatti, 
massime di ribellione e di sconvolgimento, ai quali 
aveva aperto' l'adito in Germania, Francia, Inghil- 
terra e nei Paesi Bassi lo spirito investigatore di 
Lutero, e degli altri eresiarchi di quel tempo; vede» 
vano non senza spavento, che col superbo $cr^tare 
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si veniva a cambiar di religione, e col cambiamento 
di religione si procedeva alla disubbidienza ed alla 
rivoluzione. Il cattolicismo riputavasi il principale 
fondamento della quiete degli stati. Dall'altro, per 
questa medesima inclinajfione allo scrutare, i principi 
si erano accorti, che la potestà ecclesiastica si era in 
molte cose appartenenti alle ragioni del principato, ♦ 
arrogato assai più di quello, che le si conveniva. Sta- 
vano in pendente tra la libertà propria ed il pericolo 
delle rivoluzioni ; la prima favorivano manifestamente 
le dottrine dei novatori , il secondo accrescevano i 
trascorsi dei novartori medesimi , che andavano dalla 
libertà religiosa al predominio politico con pregiudi- 
zio evidente dell' autorità sovrana. Vedevano la re- 
pubblica nella riforma , la servitù nel cattolicismo.||p 
In tale difficile condizione , i principi deboli si 
fecero papisti, e colla soggezione a Roma si preser- 
varono dalla illuvie ugonotta. I forti, avendo in poco 
concetto le novità , si richiamarono contro Roma dei 
loro sovrani diritti , ma furono costretti a far guerra 
ai novatori, la cui potenza avevano, mentre andava 
crescendo, se non combattuta, almeno poco curata. 
I prudenti finalmente, sulle nuove opinioni diligen- 
temente invigilando, ed i loro progressi arrestando, 
la mutazione impedirono : nel tempo stesso tutte le 
ragioni dell'autorità sUprema intatte contro le usur- 
pazioni della curia Romana conservando, ma nell' an- 
tica religione fedelmente perseverando, dimostrarono 
novellamente, che la più efficace delle virtù nel ma- 
neggio delle faccende del mondo e la prudenza : non 
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v'è scoglio ne voragine pericolosa, che con lei feli- 
cemenle non si oltrepassi. Piaccmi in questo accen- 
nare Venezia, piacenii accennare non pochi fra i 
governatori Spagnuoli di Napoli e di Milano. Roma 
perde alcun grado di potenza, ma avrebbe potuto 
guadagnarne in santità e rispetto, se agli anatemi 
contro l'eresia, di cui nissuno gli negava la compe- 
tenza, non avesse aggiunto lo impacciarsi nelle mon- 
dane affezioni e nei mondani interessi. 

Da tutto ciò si scorge , che i principi ai tempi , che 
andiamo descrivendo, avevano un nemico, ed un av- 
versario. Trovavano il primo nelle opinioni dei no- 
vatori favorevoli alla commozione dei popoli , vede- 
vano il secondo nelle pretensioni di Roma , che 
l'autorità data loro da Dio e dal consenso dei popoli 
tendevano a dimezzare. * 

Da questa cagione nacque la distinzione, che su- 
bito si fece fra i libri da una parte, ed i parti delle 
belle arti dall'altra. Gli ultimi , siccome sempre inno- 
centi, furono da tutti e da per tutto ed in ogni tempo 
tenuti in onore. Gli favoreggiavano senza alcun ti- 
more i principi, gU favoreggiavano i pontefici : le su- 
perbe moli dei tempj e dei palazzi , le tavole maravi- 
gliose, le statue divine, che formate in quel secolo 
tengono ancor adesso in ammirazione chi le contem- 
pla, ed ancora adornano Roma, Firenze, Venezia, 
Napoli ed altre città d' Italia, anzi tutte, fanno fede 
e degl'ingegni sovrumani di quel tempo, e della 
protezione, che prestavano loro i suBjtaii moderatori 
delle nazioni. 

IV. 2 
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• Assai diverso fu il destino dei libri. Quei, elie al)- 
bellivano V umana vita o col cantare alti eroici, o coli* 
indurre amore alla virtù, o coli' allettare alla quiete 
dei campi, o coli' insegnare le arti utili e buone, o 
col raccomandare la carità scevra da sdegno, quale a 
noi la tramandò il divino Maestro, questi, dico, fu- 
rono da ognuno con amore veduti, con istudio da 
obi poteva, favoreggiati e promossi. Fra gli alti pro- 
tettori i Romani pontefici ottenner^o il primo luogo, e 
se l'ammirando Tasso in Roma non consegui il su- 
premo onore, non a tiepidezza di cbi vi regnava, ma 
alla morte invidiosa il dovette. Ma quelli , die tratta- 
vano delle materie attinenti allo stato od alla religione , 
od alla potestà della sedia apostolica, versando tra 
generazioni avide di novità, e tra la molta gelosi^ si 
dei principi cbe dei papi, svegliali gli uni e gli altri 
al suono delle nimicbevoli parole e delle armi 
funeste, furono con timore ricevuti, con severità 
esaminati, etl all'uopo con rigore puniti. Quivi fu, 
secondo il solito, il bene misto al male, il malo misto 
al bene ; impercioccbè primieramente sorse litigio 
fra le due potestà a cbi di loro apparlenesse il diritto 
di proibirgli; poi i principi, divequli sommamente 
gelosi della propria autorità, proibivano i libri usciti 
dj|^eRomai>e penne, percbè credevano essere per essi * 
in qualche parte offesa l'autorità medesima, quantun- 
que altronde cose contenessero utili alla religione ed 
ai buoni €ostumi. | 
I pontefici clal canto loro i medesimi ordini vieta-^ 
tivi pubblicavano contro i libri , in cui avvisavano 
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contenersi^ massime contrarie a quella pienezza di 
giurisdizione, che stimavano a loro a{)partenersi, e 
nei quali tuttavia si difendevano i giusti diritti dei 
principi. In mozzo n tal conte^^icuni ])uonì libri per 
eccesso di sospelto si vietavano; quest'era il male; ^ 
altri , che perversi erano, si proibivano ancor essi, i 
*tjuest' era il bene. Ma la curiosità accesa dalle proibi- 
zioni faceva, che pejp ogni modo e da ogni parte si 
procacciassero i libri condannati, e le opinioni per- 
vertivano, se perversi erano, o raddrizzavano, se ^ 
buoni. Le generazioni divenivano speculalrìci , e ra- 
giqnalrici , tutto si recava ad esame, l'umano inge- 
gno dal sonno si svegliaVarÌTelice i' umana razza , se 
alla ragione non fosse venuta a mescolarsi T ambi- 
zione , ^ ge r amor del vero e del giusto non fosse stato^ • 
corrotto dalla brama del comandare. ^^/^ 

I popoli intanto del desiderio di libertà si acc^nde- 
vàno, ma di libertà molto diversa da quella, che ave- 
vano ereditata e sola insino allora conosciuta del me- 
dio evo, popolaresca, scomposta, disutile, ed a nissuna 
nobiltà di pensieri conducente. Rgl famoso grido, che 
gettavano gli avvenimenti d' Inghilterra e della bassa ; 
Germania , incominciarono a conoscersi le forme del 
governo rappr<esentalivo, che mandando la democra- 
zia dalla piazza al consesso la mitigano e fanno meno 
perfbolosa. Conobbesi altresì, che |5^r la libertà e per 
impedire che alcun potente o per ricchezze , o 
aderenze o per antichità di famiglia, non l'opprima, 
egli è necessario, che nell'ordinazione politica por- 
tante a Jibertó si dia luogo alla nobiltà , con raccon- ^ 
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ciarla in dchito modo col popolo, c caiiihiarla in 
anRlocrazìn ; finporciocciu'; nella ordinazione sonra!#- 
mcnlovata T elemento aristocratico pei buon governo 
e mns<;ime per la lìherfa . è tanto necessnrio, (ju^nto il 

^ democratico. Ciò perj>uadcvano i precetti de^li anti^ 
chi filosofi di Grecia ^ di Roma, ciò le miserie e fLa- 
felice destino delle repubbliche del medio evo, ciò la ! 
compassionevole catastrofe di quella di Firenze, la 
quale per gli eccelsi frutti partoriti da' suoi cittadini 

' farebbe perdonare agli stati popolari scomposti, se a 
loro perdonare si potesse, e se il lustro equival^^ 
alla perdita della libertà, anzi all' estinzione dgllo 
stato. Ciò ancora persuadeva V esempio di J^novjpp^; 
infelice insino a tanto cIiq, la sua aristocrazia con 

ggprovvide leggi non ordinò. Vero è , che nella forma 
politica del governo di questa assai debole vestigio era 
dell' demento democratico; ma supplivano in partale 
libertà municipali, di cui i sudditi largamente godevaiK). 

Leggi, esempj e dottrine fruttuose lasciò il decimo- 
sesto Isecolo al susseguente. V erano ancora ordina- 
zioni tinte della pete barbara , ma se ne desiderava 
r emendazione ; v' era ancora in molte parti il dispo- 
tismo, ina per la forza della opinione cesse il fantas- 
tico, rimase solamente il legale : i Borgia sarebbero 
statj intollerabili, intotlerati , infami. Grande e salutai^ 
mutazione fu questa, perciocché, stabilito T imperio 
della legge, più facile si rendè il passo dalle cattive 
alle buone. Se la civiltà sveglia le ambizioni ,^he pyr 
troppo le sveglia ed accende , ella mostra '^lifcorà*, 
* quali siano le buone leggi , e le fa deside^j^ 
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epoolic ili la cimILi si osservano qiiSnto nll* 
Vaiiihizìòne ed alle lèggi. Quando ella v. giuiila al biio 
colmo, e priijia che per eccesso discenda m i ,o la 
^c^nlraria pn1r[e/ le leggi prevalgono alle and)izioni : 
està è r epoca della rettitudine dei governi , e della 
ra libeirtà; perchè il buon costume accresce forza 
1 amor della patria , e non lascia sorgere o frena 
fc ambizioni. Ma quando la civiltà eccessiva di viti- 
ne, e SI precipila, come sempre accade, verso il 
suò, contrario , cioè verso la corruzione, le ambizioni 
prevalgono alle leggi; perchè il mal costume, non so- 
lamente debilita, ma deride I^amòi» dèllnf^Stria, e le 
ambizioni non solo tollerate, ma lodate ed appoggiate 
trionfano. Il secolo decimosesto apri la strada alla [)ie- 
nezza della civiltà, vera e sola madre della nobile é 
buona libertà. Chi mi legge facilmente giutlicherà 
quale sia ([uello, a cui le generazioni saranno obbli- 
gate del travalicamento. ^4ÌÌ^ 
ii^ì Dà dolcL cose ora passiamo acLainare. moiie 
71' Enrico *^miij io ad un tratto l'aspMto dei potentati. 
La Francia formidabile, che colFajuto del duca di 
Savoja sovrastava minacciosamente alla vSpagna, alla 
Germania, alf Italia, e già già prossima era ad alla- 
gale, estinto per fatale disposizione dei cieli colui, 
che colla sua gran mente, nome ed alti vita la vasta 
macchina .mimava , divenne improvvisamente non 
?oln incapncf di dar ten ore alimi . m i ineorn inshffi- 
Cienle a se uìcdcsima. Molte di eio i i coiu le ( a^Srfl , 
molti i sussidj. Il ic Luigi XllI , suo (ìgliuolo , ch^ a 
lui succedeva,. 0^coi a in età |^l||jdillaFO*constitnito , sicV* 
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come quegli che di quattro anni mancava, clfegiu- 
gnesse a! quattordici , si trovava inabile a governare 
le faccende, le quali per conseguenza cadevano sotto 
^'autorità oefìa regina Maria, sua madre, che in qua- 
lità di reggente del regno le assunse. Era Maria, quan- 
tunque di stirpe Medicea, assai dissimile da CaterinJ^ 
Leggieri, vana, mutàbile ad ogni mostra d'onore, ad 
ogni parola adulatoria» ninna qualità con se portava, die 
ritraesse della profondità e tenacità della regina , sua 
consanguinea. Non per se opinava, ma per chi laiu- 
sin|;ava, nè^ alcun pensiero provvido del futuro ifc^i 
si nudriv^.' Pure a difficile e' pmcoloso'^fegno arri- 
vava. La qualità d'Italiana non gradiva alla nazione, 
gelosissima del suo nome : temevano le arti cupe di 
Caterina, e dell' imperio di una donna del sangue Me- 
diceo male si soddisfacevano. 

Non pochi oltre a ciò eranò^gfr%nori corrotti. Il 
^ nc^e e la forza d'Enrico' gli aveva compressi, ma le- 
vato di mezzo quell'argine.,, (Ji bel nuovo facevano le 
viste di trascorrere e meriàr ruina. ì nobili, allevati* 
nelle rivoluzioni, usi alle guerre civili , nudriti nelle 
iHrml , il stento raffrenati dal monarca vincitore , liberi 
ora diventati, e del gran freno scevri, a cose nuove 
s' apprestavano : ad un minimo incentivo, alla primiera 
occasione potevano prorompere. La guer?fci più pia- 
^ ceva loro che la pace, e non potendo agitarla fuori, 

» r avtgbbero vi duta volentieri dentro. La setta protes- 

tdH^^malcon tenta di non essere pareggiata in tuttò 
^ ai càttolici, e diffidando del nuovo regno per aver 
percfuto, siccome credìltano, ni Enrico il loro prò- 
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tettoie , stavano di mala voglia , e formavano pensieri 
poco conformi alF obbedienza ed alla quiete del reame. 
Il principe di Condè, tanto ambizioso quanto il padre, 
e desideroso di vendicarlo , pareva stromento oppor- 
tuno a turbare. Certo , ei si prometteva qualche mu- 
tazione dello stato. La qual dubitazione si ampliò || 
tanto più, che in paese Austriaco e massimanìrn^JF^ 
Milano raggirandosi, con chi era nemico a FiaiiWr 
continuamente conversava. Varj erano e pericolosi i \ 
suoi discorsi. Ora pretesseva la nullità del matrimoni^ 
d'Enrico con Maria, per essere stato nullo il divor- 
zio, come affermava, di quello di Margherita; il che 
significava, che Luigi fosse illegittimo, e che a lui , 
come a primo principe del sangue reale si apparte- 1|| 
nesse il regno, e mettendo anche la legittimità di ^ 
Luigi, asseriva , a lui ed agli altri principi della stirpe, • 
conforme agli antichi statuti del regno, competere la 
reggenza del re pupillo. Voci di simil sorte nutrivano 
di speranze i malcontenti , la persona del principe 
servendo loro di appicco per mandar fuori i pensieri 
inquieti, che gli portavano. 

Altre parti del mondo erano allora fuori di sesto. 
Gli odj non^solo civili , ma fraterni ardevano in Ger- 
mania, e vi producevano dissensioni e guerre gravis- 
sime; la casa d'Austria lacerata in se stessa. La de- 
bolezza dell' imperatore Rodolfo il dava loro fomento. 
X' arciduca Mattias, dichiarato re d'Ungheria dagli 
Ungari, e sostenuto dai proleslanli gli aveva rapito 
la miglior parte de suoi stati ereditarj. Gli arciduchi 
Ferdinando e Leopoldo, suoi ( ugini , aspiravano a 
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cose maggiori e più pregiudiziali. L'uno si voleva 
fare re di Boemia, T altro eleggere re de' Romani. 
Stato e religione, ambizione e fanatismo si mescola-^ 
vano insieme. Ciò quadrava colla condizione dellé 
Francia, in cui le medesime corruttele guastavano 
^li animi. J moti varj e feroci, che cosi recentemente 
'avevano sconvolto il reame, pur troppo accenna- 
vano, che moti non dissimili vi potevano risorgere. 
% Maria, non che frenasse colla prudenza chi ripugnava 
ad essere frenato, dava anzi stimolo colla vanità de' 
suoi portamenti. La vanagloria e la compiacenza di 
vedersi corteggiata da tanti grandi , le fece assai più 
presto, che si convenisse, dimenticare il cordoglio 
septito per V atroce caso del marito. Ciò diede anche 
occasione a mormorj sinistri, come se ella fosse stata 
complice del fatto ahbominevole. DelLi qual cosa i 
malevoli tiravano anche indizio dal non avere lei 
ricercato colla debita diligenza i complici, ed esser- 
sene passata in caso cosi grave con troppo maggior 
leggerezza che abbisognasse. Il che fece scrivere al 
penetrativo Sarpi queste parole : <( Se la regina non 
« vuol sapere più innanzi della morte del re, forse 
« teme di non intendere cosa, che fosse ^meglio non 
«sapere; e se i gesuiti sono utili per le cose pre- 
te senti, non mi maravigliarci , quando si contentasse 
« dell'ignoranza : in una parola è Fiorentina. » 

Ciò i Francesi, che molto avevano amato Enrico, 
non potevano sopportare. L' avversione dei regnicoli 
verso la regina andò al colmo pel favore straordi- 
' nario, e sto per dire, pazzo, che subito prestò ad un 
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Italiano , che poco il meritava. Incominciò a versarsi 
tutta sul Concino : fecelo primo gentiluomo di ca- 
mera , creollo per denaro marchese e maresciallo 
d'Ancre, diedegli per denaro il governo di Perona : 
egli il canale delle grazie , egli dei favori , i grSSSi a 
malgrado loro e con vivissima indegnazione erano 
costretti a corteggiarlo ; Suìlv medesimo, tanto uomo, 
obbligato a guadagnarselo a contanti. Concino lusin- 
gava Maria, la sua vanità continuamente solleci- 
tando, Maria gli dava in preda le fonti e i nervi del 
regno. Ciò indeboliva la Francia, T indegnazione e la 
discordia gli toglievano la forza. Videselo il governo, 
e prudentemente deliberando per consiglio di Ville- 
roy, ministro nelle faccende consumatissimo , noni 
volle avventurare alla fortuna della guerra in caso 
tanto inaspettato e lubrico tutti i più essenziali inte- 
ressi, anzi il destino della Francia, mancando massi- 
mamente al maneggio delle armi quel capitano, sul 
cui nome principalmente stavano fondati tutti i dise- 
gni. Per la qual cosa dandosi ai consigli pacifici, e 
sollecito a quietarsi con tutti i vicini, fe sapere alla 
corte di Spagna, che sua intenzione era di vivere in 
buoni termini d'amicizia con lei, e che anzi nutriva 
desiderio di venire a conclusione del trattato già 
mosso per lo innanzi dello sposalizio del re Luigi 
colla primogenita del re Filippo. 

Per tal modo fu stornata una guerra, da cui si 
prevedeva doversi affatto turbare e ruinare l'antico 
assetto d'Europa. Ciò non ostante, consideratosi da 
chi reggeva, in quanto pericolo versasse il duca di 
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Savoja per essersi aderito alla Francia a danni della 
Spagna, e quanto toccasse T onore il preservarlo dai 
risentimenti degli Spagnuoli, che si chiamavano molto 
offesi da lui per conto di detta congiunzione, ed 
acèrbamente lo minacciavano, spedirono solleciti or- 
dini al Lesdighieres, affinchè stesse pronto di scen- 
dere con le forze già preparate dal Delfinato nel Pie- 
monte in soccorso del duca, caso che egli dalle armi 
Spagnuole ammassate nel Milanese venisse molestato. 
Nel tempo stesso la regina s' interpose con caldi ufìfìcj 
appresso al re di Spagna per mitigare T animo suo 
assai commosso contro Carlo Emanuele. 
. La Spagna se ne viveva a questo tempo con assai 
debole governo. Il re d'indole pacifica e di rimesso 
ingegno, non che reggesse da se i negozj pubblici, 
si lasciava del tutto portare alF autorità del conte di 
Lerma, suo primo ministro, per mano del quale pas- 
savano tutte le cose. Questi conoscendo, quanto quel 
gran corpo della monarclna Spagnuola avesse le 
membra divise e lontane fra dì loro, quanto consu- 
mato dalle spese delle guerre passate, quanto afflitto 
per gli accidenti dei Paesi Bassi, e quanto massima*^ 
mente fosse odiosa la sua potenza in Italia, amò me- 
glio di seguitare Y inclinazione del re alla pace che 
sforzarlo ad una guerra pericolosa. A ciò contribui- 
vano eziandio con non poca efficacia i conforti di 
Paolo V, desideroso della quiete d' Italia, sì per insti-, 
luto del suo ufficio, come perchè non amava lo 
spendere; avvisandosi, che se nascesse discordia fra i 
principi italiani , egli sarebbe sforzato a parte<-iparvi , 
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e p^*© non avrebbe»' poluto fuggire ^^tnplestra di^ 
cacciar niaiìo ai denari, cbr con nioU.1 cura aveva 
in Sant' Angelo ammassali. 

Pertanto il re Filippo rispose alla reggente colJS 
medésima mansuetudine, colla quale era stato ri- 
chiesto, mostrando l'animo inclinato alla pace. Solo 
lasciò travedere un grave risentimenliò fléritto il duca 
di Savoja, e la risoluzione di venirne a qualche atto 
rigoroso contro di lui per vendicarsene. Ciò era con- 
tegno di stato, ciò ancora stimolo del Fuentes, 
governatore di Milano , nemico acerrimo di Carlo 
Emanuele , e desiderosissimo di rintuzzare quegli 
spiriti indomiti del Savojardo, e condurlo, se po- 
tesse, totalmente in servitù. Per conseguir tal fine, 
egli stava molto bene armato , avendo con se quattro 
terzi di fanteria Italiana, che sommavano a dodici- 
mila soldati, seimila Svizzeri, seimila Tedeschi del 
Tirolo", e duemila Yalloni di cavalleria , oltre la pro- 
pria dello stato, che poteva essere milacinquecento, 
finalmente seicento cavalli Borgognoni, di cui 
massimamente il duca temeva. Aveva anche congre- 
gate alcune cerne del paese, ma su di loro faceva 
poco fondamento per essere soldati non assueti all'or- 
dinanza, nè stabili in campagna. Questa gente non 
era pagata dall' erario regio, ma le città e terre davano 
"una Vira per fante, che alloggiava in loro case al 
giorno, e due per cavallo, con promessa, che queste 
spese sarebbero loro rifatte nelle contribuzioni an- 
. ^nuali, che pagavano; aggravio insopportabile , e che 
saretibe^sl«lo la i^ina jjlellQ,^tatp^già jjlie^iu|pt|i^,gli 



di tenere quelle genti in pie sino ali* inverno rimper- 
*iJÌoccliè, oltre il soldo c^iornaliero , i soldati si arroga- 
^♦ano di molti arbilr) a pregiudizio degli abitanti; e 
'^èjuando veniva il tempo del ristoro delle spese fatte 
per compenso nelle contribuzioni, accadeva, che lo 
stato non aveva denaro, per modo clic chi aveva 
pagato sotto fede di pagare ima sola volta, era obbli- 
galo di pagar due. A questa guisa si vedevano lè ^WrfT 
prossime a quietarsi sulle altre frontiere, ed a cozzar 
-^ra di loro sulle terre superiori dell'Italia. Ì5-'^ 
1^ I principi Italiani, il papa massimamente, e 1 Ve- 
. neziani, quando av-evano avuto odore degli accordi 
',.j|^tti tra Savoja e Francia, erano entrali in non poco 
\|Mmore, perchè stimavano di avere a restar preda, é 
di cadere in servitù d'Enrico e di Carlo Eiiiniinele, 
^li^iffftljfero. Per la qual cosa biasimavano agi amen le 
il duca per avere, col fine di soddisfare a' suoi pen- 
sieri inquieti, ambiziosi e giganteschi, posta in com- 
promesso la pace e la libertà d' Italia. Gli scrittori 
#eneziani il chiamavano uomo chimerico, aggiun- 
getìdo, non sapersi bene, se fosse pazzo o savio, 
stante che, come dicevano, la sapienza e la pazzìa 
sonò «attaccate per la coda, e non si può venire all' 
estremo d' uno senza dar nel principio delT ahro. Il 
papa poi molto più acerbamente si era doluto di luì , 
non potendo tollerare, che per fini mondani, del 
.^rc^to molto incerti a conseguirsi , non aves.hc aijbur- 
rilo dal j)ri icolo di allacraie T Italia, sin allora (on 
tanto aleuto j,n . \ai.i.3i u.tlia < oiilamina/.i' >ii'' Ugo- 
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notta, (li soldnli .di tal setta; talQi»esscndo il [A'.sdi* . 
gl]ierQj^ e la maggior parte di coloro, che il sc^^uila-^ 
vano. Insomma tutli davano addosso e con la voce 
con gli scritti a Cario Emanuele, ed imprudente cona^-^^^ 
movitore della pace della comune patria il eliiama^. 
vano. Ma , morto Enrico , al terrore di Francia f 
successe il terrore di Spagna. La Francia venuta 
jgran debolezza non poteva piìi servir di couLrappes(^' 
.all'emula potenza, la quale fortemente ingelositasi ed ^ 
esasperatasi, avrebbe potuto usare l'occasione paras , 
tisslma di vendicarsi, ed impadronendosi del Pie- Jt 
monte, escludere del tutto i Francesi con divenire f: 
arbitra assoluta della penisola. '^W^ 

Tutti si mostravano atterrili , ma quegli , die piìi 
di tutti doveva aver paura, nissuna ne aveva. Il duc^^ V 
di Savoja, non clic sgomentasse all'atroce casjjjj,*^ 
d' Enrico, ed al gravissimo pericolo, in cui si trovava,*^ 
risorgeva con T animo più costante, promettcndosL ^ 
del futuro più che mai. Bene di lui favellando i con- ^j^' 
temporanei, il paragonarono ad una molla, clie v 
quanto piìi si comprime ^ tantoypiii valida c for^^v^ 
risorge. Erano in lui due nature, che quando sono 
in un sol uomo unite, il rendono capace di sommuo.^ • 
vere il mondo; (juest erano un coraggio indonia bile i ■ 
ed un' arte cupissima , non disgiunta da simulazione j 
e dissimulazione. Ma una terza le guastava , perch^ . ^ 
toccava ciò, clic i Veneziani cliiamavaiiu lu lui pa^c-/ 
^la, ed era una fantasia o immaginazione vivissima.; 
che il tirav.i a eoiu i-piro di-c-ui slraordinarj , e fuor^ . •* 
d''b;!ni nrohabililà d'esecuzione. ( tortamente (luesto 
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principe fu uno dogli uomini più singolari, che mai 
•%iano usciti dalT umana stirpe , per altro cosi spe§so 



%^ieconda di portenti. ^ ^ ^ftjll- 

r^.^^Ciò, clic qui diciamo, il falto lo dimostra. Pri- 
.'•meramente, non cosi tosto gli pervennero le novelle 
? dell' uccisione d'Enrico, che senza pensare ad alcun 
^♦^pericolo , che fosse, gli venne in mente di sposare la 
j^'egina vedova, e farsi in tal guisa tutore del re pu- 
jj^ pillo, e reggente del regno. Narrano, che un astro- 
.f,'" ^^go avesse predetto una simile ventura, ed egli, 
che forse non credeva a certe altre cose, credeva poi 
.•^^j^ir astrologia. Ma non potè venire a capo dell' alto e 
^^jptravaganle disegno, perchè nè la regina volle udirne 
^^parola , uè i grandi del regno l'avrebhero tollerato, 
nè la Spagna , che ben presto diventò minacciosa, il 
^l^sciò pensare a sposahzj. ^ 

Fiientes, sempre autore veemente di pericolose de- 
k liberazioni, fulminava da Milano : arrivavano da Ma- 
drid ordini rigorosi. Ma Carlo linìanuele non si sbi- 
.gottiva; anzi vieppiù si confermava nfella sua delibe- 
^. razione di non fare, malgrado del tempo sinistro, 
^<9^a indegna di principe libero. Tanto poi meno di- 
minuiva della speranza, quanto già stava bene ;u- 
malo; sentite poi le minacce, si armava vieppiù. Tro- 
vavasi pronti e bene allestiti diciottomila soldati 
, ^azionali, cui tratteneva ottimamente pagati, ma con 
troppo grave spesa dei popoli. Veduto ( rescere il 
* pericolo , gli accrebbe con quattromila Francesi sotto 
il ^uca di Nemours, principe di ([uel ramo di sua 
casa , che si era allignato in Francia. Nè ciò par^^ 
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dogli haslaro , essendo il caso molto urgente , niand^ 
con gran pressa Chaml)uis, uno de' suoi colonnelli , 
al maresciallo Lesdighieres, pregandolo di accostare le 
sue genti alle frontiere del Piemonte, e vi calasse, 
ove gli Spagnuoli lo assalissero. Della qual cosa il 
maresciallo gli diede ottima speranza , siccome quello 
che nutriva animo avverso agli Spagnuoli , e teneva 
ordine dal re di soccorrere in caso di bisogno il duca. 
Ma conoscendo l'indole feroce c precipitosa di lui, 
gii mandò nel medesimo tempo dicendo, che badasse 
bene a quel, che si facesse , e non stuzzicasse con 
imprudenza una fortuna già già prossima a venirgli 
addosso. Ma quest' eran parole col duca, che bra- 
vava, e minacciava, e pareva, che il padrone fosse 
j^gli. Avendogli anzi 1' ambasciatore del re Cattolico 
fallo domanda, con intenzione di ritirarle, delle 
truppe Spagnuole , che militavano a' suoi soidi e sta- 
vano alle stanze in Savoja, rispose , che se ciò fosse 
minaccia di guerra, ed a guerra si venisse, le truppe, 
che volevano avere, le taglierebbe a pezzi tutte. Ag- 
giunse, che metterebbe tanto fuoco in Italia, che i 
primi a pentirsene sarebbero gli Spagnuoli. Con 
ciò sperava , che deporrebbero il pensiero di offen- 
derlo. 

Tutto ciò si apparteneva alle armi ; ma siccome 
quegli che si proponeva alla giornata grandissime 
speranze, non pretermetteva ne i negoziati, nè le 
arti, nelle quali tanto valeva quanto nelle armi, e 
non era poco. Inviò uu Trogliii, suo consiglicro 
mollo fidato, in Francia, affinchè rendesse la regina 
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sicura del suo proponi mento a proseguire i disegni 
accordali col glorioso suo marito, e Ja confortasse a 
non mancargli, promettendole con certezza, che 
gliene perverrebbero onore, vantaggio e gloria. Volle, 
che TrogUii caldamente le rappresentasse , che le 
forze della Spagna non erano quali apparivano, e che 
egli aveva toccato il polso a quel Polifemo, ed ottima- 
mente sapeva quanto fosse floscio e fiacco , e quanto 
incapace di resistere a chi gagliardamente lo urtasse. 
Tanta fidanza poi aveva in se medesimo, che persua- 
dendosi, che la Francia avesse più bisogno di lui, 
eh' egli della Francia, le veniva arditamente doman- 
dando, per mantenersi con esso lei unito, ed agevo- 
lare i comuni disegni , che gli restituisse tante terre 
nella Brcssa col Valroniey ed il Bugcy pel valsente djp 
cìnquaptamila scudi di rendita annua. Poi , infqfi^C 
randosi viemmaggiormente ne* suoi, non so se'^B 
debba dire pensieri o chimere, venne in sul minac- 
ciare, che farebbe guerra ai Bernesi pel racquisto 
della Losanannia, cioè del paese di Vaux, e di Gine- 
vra, cui non poteva sopportare veder separati dal suo 
dominio, e sempre pensava a cotesto, e gli pareva di 
non esser nè uomo nè principe , se non gli riavesse. 

La Francia, che voleva la pace, s'ingegnava di 
calmare quegli spiriti tanto torbidi; e quanto a Gi- 
nevra, temendo di qualche improvviso soprammano, 
mandovvi per premunirla, duemila soldati sotto la 
condotta di Lanoue, riputato capitano di quei tempi. 

Queste deliberazioni faceva la reggenza non sola- 
mente, perchè la ragione di stato e le condizioni pre-» 
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senti della Francia così ricorcavano, ma eziandio per- 
chè, se volentieri si sarebbe commessa al valore del 
duca per l'amministrazione delTarmi, non ugual- 
mente si confidava di lui per la sincerità, di cui anzi 
fortemente dubitava. Infatti era venuto a sua noti- 
zia, che nel momento istesso, in cui faceva sembianza 
di stringersi maggiormente con lei , servando la sua 
consuetudine, e voltando l'animo alle speranze Spa- 
gnuole, teneva pratiche occulte colla Spagna per mi- 
tigare la sua indegnàzione, ed ottener anche vantaggi 
di non poca importanza. Per suo utile cercava di 
mettere gelosìa fra le due potenze, e stimolarle V una 
contro r altra. Diceva alla Francia, che la Spagna lo 
tentava con offerirgli V infanta pel suo figliuolo con 
una opulentissima dote. Affermava poi a Spagna , 
che la Francia il lusingava, mettendogli innanzi l'ac- 
casamento col figliuolo medesimo di madama Cri- 
stina, di cui si era già tante volte favellato, i; proj)o- 
nendogli amplissimi partiti per tirarlo in una stretta 
alleanza con lei a pregiudizio del Cattolico ; ma 
che egli non vi preslava orecchio, ^avendo genio in- 
clinato a Spagna, purché congiuntosi con lei Iro- 
vassc onore, siciu'tà e vantaggio. Dei trattati conclusi 
col re Enrico, franchissimamente negava, e faceva 
im gran romore, e ^sciamava e s'offendeva, (piando 
dalla corte di Spagna gli si rimproveravano, coifie se 
veri fossero stati. 

Ma queste arti non potevanottjare lungamente oc- 
culte , perchè Francia e Spagna desiderando di co- 
mune consentimento la; pace, par^j|fpavansi scambie- 
IV. . ' 'i 3 
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volmente i pensieri ed i tentativi, che presso a loro 
si andavano facendo. 

Infatti non andò molto, che il re Filippo ebbe no- 
tizia certa della confederazione già contratta a suo 
danno tra Enrico e Carlo Emanuele; ed ancorché 
?juest' ultimo sospettasse , che la scoperta del secreto 
fosse venuta da Venezia , da parte però più lontana 
ne era penetrato l'avviso. Fatto sta, che Filippo il 
seppe, il che gli diede causa, come già abbiamo detto, 
di grandissima indegnazione contro il duca; concios- 
siacosaché non solamente il trattato mirava a sua 
ruina, ma egli vi era anche qualificato di nemico co^- 
mune; cosa, che non si poteva aspettare da un prìn- 
cipe amico e parente stretto. Da un altro lato la corte 
di Francia era conscia, che il duca aveva secreta par- 
tecipazione coi malcontenti del regno, massime col 
conte di Soissons e colla setta degli ugonotti., spe- 
rando di poterne conseguire soccorsi , anche contro 
la volontà di chi aveva il governo in mano. 

Da tutto ciò^era risultato, che Carlo Emanuele 
^r Ja varietà della sua natura aveva messo negli 
animi degU uomini diverse dubitazioni, e venuto in 
sospetto alle due corone, non acquistato l'appoggio 
di Spagna, avrebbe anche perduto quello di Francia, 
se a questa potenza fosse convenuto desiderare la sua 
deJfcaz^one e V aumento della Spagna in Italia. 

Per tale modo il sovrano del Piemonte , vedendosi 
posto negli estremi da ambe le parti , incominciò ad 
appiccarsi a quei rimedj , che sarebbero stati buoni ad 
un principe const^ito in fortuna prospera, ma che 
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non vaIevM;io a preservare colui, pge da lei scnibrava 
^hanàone^, La massima , ( lu chi ha^più amici, più 
ne*fro%a^|gc1ii non ne ha, ne stenta, è sempre vera, 
ma prmcipalmente quando si tratta di affari di stato ;^ 
perciocché ognuno in ciò pensa, che il niighor par- 
tito è di non aver altro afnico^ci^ interessi . Spei 
rando d'aver seco congiunti i Veneziani", e gh deh- 
bergrebbono alcuna sovvenzione^ maiidò lì ducatin 
suo segretario a Venezia c^p commissioni molto pre-j^ 
cise. Esponesse, voleva, lui essere ipinaccialo dalla 
bautta di Milàrio, pericolare Asti e Vercelli; avere 
tentàto l'animo del governatore per una promessa di 
ntftì muovere le armi, ed averne avuto per risposta, 
che non voleva più stare alle ciance del duca, nè più 
essere infinocchiato da lui, ma voler fare il servigio 
del suo padrone; jion potere più far fondamento su- 
gli ajuti di Frància, troppo cupida della pace ; non 
vedere più fido nè più sicuro appoggio clic la repub- 
blica; continuare lui nella medesima intenzione, con- 
fermarsi nel medesimo proponinìeuto di mantenersi 
nell'aderenza con Francia; voler tentare ogni possi- 
bile per non cadere in servitù degli Spagnuoli; vo- 
lere piuttosto assoggettarsi al Turco che a loro. Unis- 
sair€i adunque||esortava , i Veneziani con *ésso luì 
pel? sc^tenere la sua difesa; che cosi prcscrverebbcio 
non solo il Piemonte e se medesimi , ma ancora l'Ita- 
lia' dalla ^ùjj^nnide dei forestieri. Pensassero, che 
quando ognuno l'abbandonasse, la sua ruina tire- 
rebbe se cocmelJa di lutti i principiitpiiani , e che Ve- 
nezia sar^we la prima a patirn^; cnè egli era minac- 



ciato da unaiparte, leiitato con speciose ^ttcrle dail 
altra, perchè la parte ! nmcese ahbaiidonas^, ed aJIa 
Spagimola si accostasse. Vedessero i Venc'yrìaùr^se 
• ^^resto non bisognava deliberare per ajutarlo, e se 
;lt>ro convenisse meglio , che Savoja fosse con Milano, 
5^1oro nemico naturale, che con Francia, loro rtec^- 
^ sària ajutatrice. .^Sé^ ' 

'Deliberatosi il senaroVricJff accettare la conT|a^- 
3 razione, e desideroso di fuggire qualunque iniiAicizia, 
rispose; stargli a cuore gì' interessi d' Italia, nè^ai 
cessare di avergli in considerazione f^-^cbntieSIfoiié 
tra i principi Italiani per la salute di tutta la próviijijia 
derivare dalla natura stfiiìsa delle cose, ed essere se\n- 
pre vivente, ma non ^dere, che ci fosse necessità di 

• lei^arsi con atto patente ad obbligazioni speciali ed 
espresse. Pertanto la repubblica in cosi grave occor- 
renza non fece altra deliberazione se non quel^Tdi 
mandare ai confini verso il Milanese un qualche nervo 
di triippa, .affincliè da ogni sorpresa restassero illesi; 
imperciocché sapevano, che il Fueutes non meno 

' odiava loro che ^l^luca, ed era più disposto a tra- 
sgredire gli ordini di Spagna per soddisfare contro 
di loro al proprio mal talento che ^id osservargli per 

frenarlo. Wlìhi'' «3|fc, ^* ^ 

Il duca aveya.ancne aperto quaìcfie pratica apprffsso 

' al pontefK e sotto speranza , che avesse Tanimo intento 

• alla sua sollevazione , e che consentirebbe ad una lega 
con lui e coi Veneziani a difesa obbligata dell' Itaua. 
Ma Paolo,^ujpanda!si jn fronte la qualità di padre 
comune, ed ìffrnnaTSttJ di non voler legare la sua 
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volontà con equipararsi a ciascuno degli altri coile- 
g^tr,*^ mostrò alieno dal partito proposto, ne. ^olle 
correr pericolo di pigliar inimicizia con alcuno. Bensì ^ 7" 
eiortò caldamente il duca a temperare se medesimo e ' IIK 
a disarmare , promettendo che dal canto loro anclic^ 
gli Spagnuoli divSarmerebbero ; alla quale istanza Carid 
Emanuele rispose , che quando il papa ed i Veneziani 
^^jj^assero mallevadori, che gli Spagnuoli realmente^ 
poserebbero le armi , anch' egli le poserebbe: ma prò-: 
testava di non voler vigere ad arbitrio d' alcuno , manco 
a^ibdla ^j^^li SpaghtWÌ^, e di preporre.il titolo della sua 
dignità a qualunque pericolo presente. , * ^ ♦ 
5^ Il duca , destituito d' ogni spcj^nza d' ajuti cstei^ii, 
salvo quei deboli, che gli detern^nava la Francia , fron 
si perdeva però d' animo , facendo fondamento a' suoi 
pensieri, parte colla forza, parte con gli artifizi : con 
citt confidava di poter tollerare la conchzione presente, 
e d'interrompere la guerra, che gli era destinata, in- 
sino a tanto che o la fortuna o 4a gelosìa delle potenze 
fra di loro gli aprisse qualche adito più sicuro di salute. 
. Successe in questo mentre un accidente per lui fa- • 
vorevole, e fu la morte d^ conte«di Fuentes, govet^-^ 
natore di Milano. Oltre che ei vedeva essere mancalo 
un uomo a lui infensissiino , e che sempre gli aveva 
àversati il suoi disegni, particolare contentezza gli 
ava il sapere , che do])o la morte del conte , non 
restato a Milano capitano atto a condurre uomini 
ìflla guerra, e che anzi tra il castellano ,^ in mano di 
^ursmo ali arrivo ch.un nuovo governatore floveva 
rim^ere la soinm^l^Mle e^c, e Spat;iuioli 'dui 
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consiglio era nata differenza , cercando ciascun di loro 
a detrarre airaiitorilà dell'altro, into^jjo a chi dovesse 
governare neir interregno. S' erano mandati fuori pro- 
clami r uno contro V altro con grave scandalo cfei 

Hpopoli, c non poca diminuzione della dignità del re. 
^Il vilipendio si mescolava all' odio nel cuore dei MiUi^s 
nesi contro chi veniva a signoreggiargli ed a laglLe^ 

^giargli 1ÌÌ5.1UO dalle sponde del Tago. * ' *. 

^ Passava fama , che fosse destinato al governo di 
Milano^ jcoAestabile di Castigl^a, iil^mjjle piaceva* al 
Sarpi , come scrisse, per esseVé tìemico dei pi'^lfi. 
lo non so, «e veramente ei fosse amico o nemicò.dei 
p.r^> imperciocché 1' odio acerbo, che fra Paolo pop- 
lal^a alla corte di Roma , il faceva dare alcuna volta 
in opinioni erronee.^ in soverchia mordacità ; ^l^- 
sto so bene, che 1! conestabile era per bontà e p'tj 
giustizia compitissimo, e se fosse dimorato hingo 
tempo in Milano, avrebbevi rimarginate di molte pia- 
ghjKnia non ebbero questo sollievo i popoli, perchè 
j^u venne fra breve sostituito don Giovanni di Men- 
doz^u, marchese dell' Inojosa, creatura favoritissima 
del duca di Lerma ; la quale elezione apportò non poco 
corj^/to al duca di Savoja, per essere il marchese 
stato sno soldato nelle sue guerre coi J^ncesi, e da 
lui molto amato, avendolo anzi creato per ricoDflt 
pensa della servitù prestatagli marchese di Sajp (^ta^ 
mano. Ma V Inojosa, come se fosse ozioso ri guaroa^ 
tore de' snoi pericoli, s' indiicfiò lunga pezza innanzi^ 
che venisse; il che diede ^laii liocumeiito alle cuòc tlir 
Cariò Emanuele. Jjj^^ 
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ìéffii accidenti esterni travagliavano il duca, i do- 
mestici r addoloravano, ei si nutriva nelle difTìcoltà, 

% . . . 

^e'ie difficoltà Y andavano a trovare. Don Giovuuin Vi- 

a 

yes, ambasciatore di Spagna a Torino, secondato 
anche dal nunzio del papa, tanto più'da Biasimarsi, 
quanto che operava di proprio capriccio , non per 
comandamento del pontefice , di cui trapassava^ 
volontà, si erano fatti innanzi con insidie per mencr0Ìt 
discordia nella casa ducale. Vittorio Amedeo , principe 
di Piemonte , figliuolo primogenito di Carlo Emanuele, 
pareva, siccome nato di Spagnuola, che per gli Spa- 
gnuoli parteggiasse , e Y aderenza del padre alla parte 
Francese disappruovasse. L' astutissimo Spagnuolo e 
il non meno astuto Italiano insinuatisi nell' animo del 
principe, andavano continuamente la sua sinistra di- 
sposizione fomentando , e la piaga esacerbando. Ven- 
nejro a tale, forse senza che il principe gustasse il 
consiglio, o il sapesse, che fu fatto proposito di de- 
trudere dal seggio il padre per innalzarvi in suo luogo 
il figliuolo. A questo modo speravano di assicurare in 
Piemonte gl' interessi di Spagna. Ma la macchinazione 
non potè esser condotta a termine , perchè i soldati , 
come ancora le popolazioni , erano devotissimi a Carlo 
Emanuele ; imperciocché sebbene con le guerre con- 
tinue , e con le imposizioni esorbitanti gli tribolasse 
ed aggravasse, la sua bravura in guerra, V affabilità 
e lo spiritoso conversare in pace gli avevano conci- 
liato r amore ed il favore dell' universale, l capitani 
forti e arditi sonp sirene, che incantano i popoli strili 
ziandogli. O^^re a ciò Carl^'Emanuele , principe di 



uiyuized by Google 



40 srORWi !>' ITALIA. 

■i 

assai sottile ed acuto ingegno, e che sempre stava in 
sulla veglia, ebbe sentore di quanto ^i trattava, ed i 
macchinatori, avendo penetralo di essere penetrati^ 
si rimasero. Il disegno, ancorché fosse riuscito vano,' 
4\cnnc diviilìrato; il che fu cagione, che fra Paolo ma- 
jlizioso scrivesse quanto segue : « È vero. Spagna ha 
•«^inteìll'Tenza eziandio con figli centra il padre, politica 
i^l^ nui>wi jR'll Italia, ma vecchia nella monarchia di 
^«^pagna; e per me credo, che di questa lezione i 
« gesuiti ne tengono scuola, ed è sicuro, che assol ve- 
ce rebbono di ogni colpa il diavolo , quando questi vo- 
te lesse accordarsi con loro. » 

Falliti i disegni occulti , Vivcs venne a minacce 
palesi. Fattosi in cospetto del duca , con acerbe pa- 
role gli rimproverò le macchinazioni tramate da lui 
eolla Francia a' danni della Spagna , aggiungendo, che 
ove tale nota non lavasse , e del lutto si giustificasse, 
il re non avrebbe potuto deporre lo sdegna concetto, 
e non fare quei risentimenti, che alla dignità sua ed 
all'onore di Spagna si convenivano. Carlo Eftianuele 
non solito a tollerare i discorsi imperativi, prorom- 
pendo, qual vipera pesta, in grandissima indegua- 
zione,Yispose ; che quand' anche i disegni, che gii si 
rimproveravano, avesse orditi, vi sarebbe stato pro- 
vocato e tirato pei capegli dagli Spagnuoli, che ad 
ogni sua prosperità si erano sempre attraversati, e 
non avevano uennneno abborrito dal sedurre contro 
di lui i proprj figliuoli, dallo spargere zizzania nella 
SMii casa, dal sorprendergli le piazze e le città, dal 
dargli infine ogni altrrt segno di volontà, nonché 
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avversa, nemica; che quanto da lui crasi adoperato, 
era da ftvinco cavaliere e da principe libero , e che non 
avendo errato , non sarebbe mai condesceso al far 
giustificazioni, e a domandar perdoni; che niuna rosa 
il perturbava più che il ricercarsi da lui una doniaiida 
d' assoluzione; che non avrebbe mai divorata nissuna 
indegnità ; che ciò non ostante per dimostrare il suo 
riverente animo verso il re Cattolico , avrebbe man-v- 
dato in Ispagna un ambasciatore a posta , anzi il suo 
proprio figlio secondogenito Filiberto per rendergli 
onore, e testificargli il desiderio di ben vivere con 
lui, purché fosse avanti assicurato, eh' e' non riceve- 
rebbero oltraggio , anzi sarebbero ricevuti con quelle 
onorevoli dimostrazioni, che al grado di colui, che 
i;li mandava, si dovevano. Infiammossi maggiormente 
r ambasciatore, prorompendo in più gravi querele, 
nè volle dare sicurtà, che gli Spagnuoli dal Milanese 
non roffenderebbono. 

Come prima fu uscito il duca dall'amaro colloquio, 
mandò chiamando Gueffìer, ambasciatore di Francia : 
con efficacissime parole gli rappresentò F inimicìzia 
di Spagna, gli armamenti di Milano, il torpore di 
Venezia, il riposo del papa, le insidie del nunzio, il 
proprio pericolo , la necessità dei soccorsi di Francia.. 
Prestezza domandava, la prestezza sola poter risto- 
rare la gravità delle cose occorrenti. 

A tale discorso rispondendo l'ambasciatore disse, 
che riposasse pure sicuramente nel favore di Francia i 
consigli suoi, quando assalito fosse; ma che non do- 
veva con azioni imprudenti provocare gli Spagnuoli 



air aggressione, stante che se V assalitore, non l' assa- 
lito fosse, la regina non avrebbe potuto far altro che' 
deplorare quanto dall'impeto infrenabile di lui e da 
quel suo animo precipitoso avrebbe potuto risultare. 
EsSrtollo perciò a considerar bene le condizioni pre- 
senti, e ad attendere riposatamente ciò, che fossero 
per partorire in suo vantaggio e per la pace comune 
gli uffìcj del papa, della repubblica di Venezia, e 
della corona cristianissima. 

V Frenossi a grave stento il duca; pure facendo di 
necessità virtù, mostrò desiderio di concordia, richie- 
dendo però la Francia di sussidio , caso che gli Spa- 
gnuoli pretendessero da lui atti , che offendessero la 
sua dignità, essendo risoluto ad appigliarsi a qualun- 
que, estremo, piuttosto che commettere indegnità 
alAma, o far sommessioni , da cui il mondo potesse 
argomentare, ch'egli dimentico di se medesimo non 
avesse la debita cura dell'onore, e di quanto a prin- 
cipi lìbero si appartiene. ' 

Vennesi in sul negoziare. Il papa, che in tutte 
queste pratiche aveva dimostrato un animo egregio 
per la pace, ottenne dalla corte di Spagna la pro- 
messa, che le armi di Milano non offenderebbono il 
#iuca, quando egh mandasse il figliuolo Filiberto a 
far riverenza al re Filippo, e a dimostrargli l'ama- 
rezza sentita dall' essere scaduto dalla sua grazia , 
dando anche speranza, che il re non avrebbe più 
avuto per male, che s'apparentasse pel matrimonio 
'del prmcipe Vittorio con una principessa della casa 
di Francia. "7?^ f 



Lmf^ DEiCIMOSESTO. l6ip. 49 

. lutrometlendosi sempre più e con maggiore effìca- 
ciciil papa, ed i Veneziani, si venne a tale che da una 
parte e dall' altra si fece risoluzione di disarmare, 
qualunque il duca, sempre invasato de' suoi pen- 
sieri smisurati, e dilfidente degli Spagnuoli a ciò avesse 
consentito di mala voglia, e dopo molle scuse e ter- 
giversazioni. Così svanirono i timori concetti dagl' 
Italiani per la tempesta, che pareva dover sorgere 
dalle sponde del Po , prima per l' impresa d' Enrico^ 
dopo pel risentimento di Spagna, e T animo torbidé^ 
e superbo del duca di Savoja. 

Viaggiava intanto il principe Filiberto verso Sp^* 
gna. Giunto^",* fu in ogni luogo con dimostrazioiw* 
d' onore ricevuto. L'accompagnavano i conti di Ver- 
rua e della Motta ed il vescovo di Morienna. Entrava 
in isperanza di felice evento, ma gli fu turbata al suò 
arrivo in Madrid. Entrovvi sui cavalli delle post^\ 
nissuno gli si fece incontro , i cortigiani stessi s'erano 
assentati per regio pensiero. Parvegli sinistro augu- 
rio. Incoipinciarono i ^i^^egoziati , aprirono i ministri 
la loro^iiìienzione. Pretendevano con magniloquenz^ 
Spagnuola, che il principe con atti di grandissima 
sommessione, ed anche prostrandosi a terra in preX 
senza del re , dimandasse in nome del padre perdono 
di essersi partito dalla divozione di Spagna , d' essersi 
congiunto coi nemici di lei , e d' aver macchinata la 
sua mina in It«alia. A ciò Filiberto non volle a niuii 
niq^p j:;onsentirc, ritenendolo il rispetto della pro- 
pria dignità, ed i comandaniciiLi del padre. Consi-* 
gliato nia^jsinianiente dal conte di Vci rna , 11 j)iii 
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suoi , rimostrò , che il j^erd^iio 
presupponeva colpa , e questa avverata del suddito 
versò il suo signore ; che nel duca di Savoja non tro- 
vavasi nè V una ne l'altra di dette condizioni; ch'egli 
era principe so vrano*"é libero , e che, siccome ciÒ^ 
che aveva fatto, aveva dritto di farlo, così non voleva 
■ con un atto di tanta sommessione, ed una ricogni- 
zione cosi bassa pregiudicare alla sua innocenza, ed 
alla sua qualità, qual cosa avesse a portar seco il 
"tempo futuro; che bensì avrebbe pubhlicamentej^- 
^ìòstrato, quanto gli rincrescesse d' aver perduta la 
•K|razia'di Sua Maestà, e quanto desiderasse di ricu- 
^rarla. Finalmente dopo lungo contrastò fra l alte- 
rigia Spagnuola e la costanza Savojarda, fu accordato, 
che senza far menzione del perdono, il principe in 
«uLblica udienza esprimesse in termini sommessi il 
rammarico del padre per aver dispiaciuto al re, e 
supplicasselo di rintegrarlo in quella grazia, di cui 
innanzi ai presenti disgusti aveva goduto, e che tanto 
•desiderava. Fatta ai diecinove di novembre nel modo 
Sopraddetto la sommessione, il re rispose, che, con- 
siderata la intercessione del papa e del re di Francia, 
come altresì In sua venuta a Madrid e le sue istanze,' 
levava la maiio alle risoluzioni prese, e la grazia ac- 
.'iompagnerebbe i portamenti del duca, suo padre--^ 
V^/animo altiero di Carlo Emanuele non poteri! 
tÉlerare la sommessione del figliuolo, e con acerbis- 
sime parole se ne lamenfnvn. Nè nelle sue smanie 
*kvtìva più rispetto a Francia che a Spagna , dolendosi 
impetuosamente di quello ciandolc, cIk. per 
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ricompensa di essersi aderito a lei, ella avesse per- 
messo, eh' egirAN^ tanto detestabile frutto ne avesse 
rac9.olto , ed a tanto bassarnento fosse stato condotto, 
^■àltro punture vennero ad infierire quel cuore su- 
iffirbo : la regina andava frapponendo indugio al ma- 
trimonio di madama col principe Vittorio. Di nuovo 
•fcif^rnò in sulla ferocia : minacciò la regina , se non 
<^dava la sposa, di mandar sottosopra la Provenza, di 
"collegarsi e conspirare con Ispagna a' danni della ji 
Francia, di f:irle insomma tutto quel male , che da uri 
disperalo valore e da un' arte pruovata potesse uspet-^ 

^^Nè pm trovando ffffio affa fflria, che il premeva, 
jgdin se medesimo non capendo, ora minacciava di 
M.i|ltó' itn presa di Ginevra, alF imperio di cui sempre 
' aspirava, ora quella della Losanannia, ora di assaltar 
, GPTima , ora di tentar Savona, e diceva e ripeteva dj 
non voler più disarmare, e che so pili lo stuzzicas- 
" sero, farebbe vedere chi fosse Carlo Emanuele. 
* Brevemente, e' ^non fu poco, che tra il papa, v 
"•Veneziani, la regina di Francia, il re di Spagnsfite 
^' per hii il governatore di Milano il potessero calmare, 
\ onde non prorompesse in qualche strano partijg^e 
- oiipacedi mettere incendio in tutta la cristianitàV^it* 
Quanto al parentado , che con grandissimo ardere 
rigognava, gli si davano buone parole, vegliando .a 
•fjljucsto tempo parecchie pratiche di matrimonio, ^er 
(4%ìezzo massimamente del granduca di Toscana, tra 
' trancia, Spagna ed Inghilterra; per le qu^ veniva 
%^^d imppdir^i^l ^desiderio del duca , almeno per . la 
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prìmogenita cìi Francia ^clie si cr^devS^o versi collo- 
care per moglie al figliuolo del re Filippo. Laonde il 
duca non potè, se non dopo qualche anni, venire a 
capo del suo proposito di dare in isposa al suo prinlf^ 
genito una principessa di Francia. 
•^Ogni giorno più si rinfrescava la fama, che il duca 
avesse fermato i suoi pensieri nell'impresa di Ginf^ 
vra e della Losanannia. K per fare e per dire eh?* 
! facessero i potentati bramosi della conservazione della 
pace per distorlo da tale proposito , non vi era modo 
di tenere quello spirito impetuoso, che odiava il ri- 
poso, e meglio amava i pericoli che la sicurezza. Ali* 
ultimo , e fu necessità alla Francia di minacciare $i7l 
serio, e far muovere grossa gente in ajuto dì Ginevra. 
Si ristette il duca allora, ma fremeva, e non poteva 
darsene pace. 

/ Sollevati agli apparati guerrieri del Piemonl 
principe, ed alle voci, che correvano, sapendo mas-' 
si^mente, ch'egli aveva trattati segreti coi Vallesani^ 
'e icòi cantoni Cattolici, gli Svizzeri protestanti gli 
mandarono loro ambasciatori. Introdotti all'udienza \\ 
giorno dei quattordici aprile, rappresentarono, si(^ * 
come già da molti anni se ne vivevano in concordia* 
coi piiìi gran principi della cristianità; che erano ina-jf^ 
iputabili nel proposito di mantenersi ni tale paciWro t 
«lato; che penavano a credere, ch'ei fosse per tur- 
bare il loro riposo, odi fare attentati sopra alcuno? 
<:ol quale avessero confederazione : che nondimeno?*^ 
vedendo tante armi' pronte e udendo la fama sparsa, 
clic contro di loro fosse per n vol2:eJÌ^per q^afcrtl^ 
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sua rancida ed antica pretensione, il supplicavano/ 
che volesse ^deporre le anni, e se alcuna cosa gli 
occorresse dì ripetere , sì il facesse per via amichevole 
m^ì giustizia, essendo essi pronti a soddisfarlo in ciò, 

■Wie fosse di ragione, 
f* li duca, accomodandosi alla natura loro, rispose, 

^l#gli rincresceva, che si fossero mossi dalle loro 

"montagne per un nonnulla; ch'egli ancora era uno^ 
di quei principi, ch'erano vissuti in pace con loro; 
<:he era principe franco, e che franca e sinceramente 
trattava co' suoi amici ; che perciò non avevano a 
prendere alcuna ombra di lui, stante che a loro non 
^'oleva nissun male, nè voleva farne; che quanto agli 
apprestamenti d' armi, egli era principe libero, e 

»^oteva armare o non armare a suo talento negli stati 
suoi, senza averne a dar conto a nissuno ; rispetto 
poi alle pretensioni , se alcuna ne avesse , la mette- 
rebbe in campo a suo tempo, ma che per ora non 
aveva cosa da proporre : stessero adunque allegri, e 

'^b^vessero a sua salute. Debberò e contenti se ne 

^Ttròno alle montagne. 

^ Il duca più non mosse , non perchè avesse dato 
■parola di non muovere , ma perchè la Francia minac- 
ciava,' ed ammassava gran nugoli in aria. Quest'era 

• un nodo, che colla spada non si poteva sciorre age- 
volmente. Tacque adunque , ma fremendo e con col- 
lera interna. V-- 

A*" Intanto, non che pensasse a sbandare le truppe, 
sfccome aveva dato fede a Francia ed a Spagna di 
t voler fare, e chje di ciò xon istanze grandi il tenevano; 
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j semprt' iiUestato , di nascosto arrolava Francesi , che 
•licenziati in Savoja calavano alla sfilataj^ji Piemonte , 
distribuendogli in altre compagnie é* Reggimenti , 
dove, cambiato nome, si trasformavano in Borgo- 
gnoni, Lorenesi, Avignonesi e Valloni. Insomma non 
vi era modo di vincerla per astuzia con Carlo Ema- 
nuele, che aveva, come si suol dire, ritortole per 
ogni fascio, c nemmeno sarebbe stato possibile di 
vincerla per forza, se la fortuna, in vece di dargli 
imo stato piccolo , gliene avesse dato un grande. 

Ora ho a raccontare un cupo ravviluppamento , 
che si converti in qualche sangue , e per poco stette, 
che non sì convertisse contro i Francesi in vespri 
Piemontesi ad imagine di quelli tanto famosi di Sici- 
lia. C'orreva il sesto di di giugno, quando levossi^^g-^ 
bitamente verso il mezzodì in tutta Torino una «irati 
voce, che il duca fosse morto, trafitto da un' archi- 
bugiata dai Francesi, mentre nei parco se ne slava 
passeggiando. Non si stette a domandare che è e che 
non è : muoveva i popoli l'amore, che gli portavano, 
hi un momento la città andò sossopra. Uscivano i 
cittadini a furia armati dalle loro case , e per piazze 
e contrade correndo minacciavano di far macello di 
Francesi. Gridavano terribilmente, Morie ai Fran- 
cesi tradiiori, che hanno ammazzalo il noslro duca. 
Le donne stesse più furiose degli uomini , gridavano 
rabbiosamente ammazza^ ammazza, I Francesi così 
crudelmente chiamati a morte , fuggivano a corsa , e 
chi nelle case e chi nelle chiese cercavano scampo. 
L' ambasciatore Gucffier s' era nello sue stanze rinser- 
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rato, i più ragguardevoli col duca di Nemours nel 
palazzo ducale stesso rifuggiti. Chi andava preso, di- 
veniva segno di ogni più brutto vilipendio , e cari- 
cato d'ogni più villana ingiuria; chi spogliato, chi 
battuto, chi ferito , chi morsicato a rabbia da bocche 
furibonde. Molti gentiluomini e capitani di nome 
-eraiK) a quel tempo in Torino, i quali stati per lo 
innanzi ai soldi del duca, ed ora licenziati, se ne 
andavano per sua munificenza e per ricompensa dei 
servigi antichi, adorni di collane d'oro e d'altri do- 
namenti di grandissimo valore. Contro di costoro si 
avventava con maggior empito la folla , e con le per- 
sone loro quegli onorevpli fregi maltrattava, scher- 
niva e calpestava. Indegni gli chiamavano ed ingrati; 
perfidi gli chiamavano e traditori. L' alto romore pro- 
pagossi da Torino nelle campagne, il paese in 'solle- 
vazione per si atroce fama ; un campana a martello 
da ogni parte tremendo, da città in città, da villag- 
gio in villaggio dilatandosi , dava indizio , che furia 
e crudeltà, qual fiume ingrossato dalle piogge , nuove 
terre e nuovi campi andavano continuamente guéi- 
dagnando. Chimere a chimere ad ogni momento si 
aggiungevano. Questi aveva veduto cogli occhi prò- 
prj il duca morto in piazza, quest' altro uscire dai 
palazzo dell' ambasciator Francese sicarj armati di 
faci per incendere Torino , quello bande Francesi as- 
saltare di viva forza il ducale seggio. Ciascuno raccon- 
tava la sua, come di veduta o d' udito, e chi più la 
diceva strana, più era creduto : i circostanti sbalor- 
divano e s'infuriavano. In ciò ri escavano novcUa- 
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mente le grida , inuojano i Francesi ^ niuojano i tra- 
ditori^ c s\ gridando correvano come fiiorsennati , ed 
in calca s'ammassavano. Non molti furono i morti, 
percliè poco numerosi erano i Francesi , ed i più ave- 
vano trovato ricovero sicuro nascondendosi. 

Il duca stanco d'una lunga udienza, s'era posto 

«a dormire, quando ii^ominciò il tumulto. Svegliato 
al romore , e da chi correndo andava e veniva per le 
stanze, domandò, qual novità fosse quella, che sen- 

^tiva. Essersi levata voce, gli dissero, lui essere stato 
ucciso per mano dei PVancesi , correre il popolo in- 
furiato a stormo verso il palazzo, voler vedere almeno 
il silo corpo morto, voler trucidare ogni Francese 
ricoveratovisi , fosse chi si fosse o qual nome avesse. 
jMaravigliatosi il duca della fama, dello strepito, del 
pericolo, s'affacciò subito alla finestra, perchè il po- 
polo, (li cui era piena la piazza il vedesse; indi co- 
mandò al marchese di Lullin, che scorrendo per la 
città, chi era ingannato disingannasse. Faceva in- 
tanto segno colla mano al popolo , che s' acquietasse 
eJ^.armi deponesse. A prima giunta, il credettero un 
fantasma od una larva; tanto era fìssa la opinione 
della sua morte ; ma quando s' accorsero per la vista 
dell' amato signore , esser falso ciò , che avevano sti- 
mato vero, e vivere chi avevano creduto morto, non 
si po^hbero con adeguate parole descrivere le escla- 
mazioni, le acclamazioni, le grida, gli strepiti dino- 
tanti un immenso g^ivibilo : tanto più ne godevano 
quanto più veniva loro inaspettato. JNè sole le lingue 
coir acclamare o ^mani col battere, piedi col 
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percuotere dimostravamo i sentimqiui interni, ma gli 
occhi ancora con le ab'hdttdanti lagrime gli e8[5?inì^ 
vano. Principe feJice^e popoli ancora felicissimi , 
Dio non avesse posto il Piemonte fra due potenti,, 
e se a\;esse infuso nelT anima di Carlo Emanuele 
con un alto ed acuto intelletto anche una volontà^ 
più posata e più disposta alla pace-! Il duca vedend^^ 
ingrossare sempre più il popolo, prese consiglio, di 
passeggiare per la città pér sedai^e il tumulto. Ovun-^ 
que volgeva il gasso, più glossa accorreva la folla ^ 
e più le festiva grida si moltiplicavano. Amavano dk 
vederlo, di udirlo, di toccarlo : diceyino, esgj^^i- 



nati , essere risorti. Infine si'CftiictarOBO *gli^K^^^ì , 
tornò la calma alla travagliata Torino ed alle com- 
mosse campagne. 

Restò nel duca ìhia gran coni^ntilPìa4|i^ |p;/di~ 
mostrazioni cos'i vive fatte dai popoli di amarr il suo 
mperio ; ma gli ottenebrava la nreote un gravai so- 
spetto sulle segrete 'cagioni del tumulto. Sapeva, che 
gli Spagnuoli molto mai volentieri vedevano la> si^a 
aderen^ con Francia , e che 'ifiTuna^cosa più brama- 
vano di quella di commetter male fra di lui e la re- 
gina. Non gli erano parimente nf^scoste le trame già 
ordite da loro per deporlo dal ''soglio ed imposses- 
sarne il figliuolo Vittorio. Dubitava pertanto, che 
l'accidente non fosse^una iij^dia 6pagnuola p(# se- 
pararlo da Francia. Sparsesi il grido degi' incitamenti 
Spagnuoli ;^ i^forzossi vieppiù , quando il pubblico 
s' accorso^ die molto più rimessamente che sì conve- 
nisse, fusorio* ricerchi gli autori dell' inqirovvisa 
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rabbia. Avvisavano, proceclgie iiiolleniente la giu- 
stfeii^ pordìè ^rimUzj *rflf^ìfiio contra personaggi 
troppo cMnineiiti. Morniorossi insiho 3eL principe 

^^Viltorio : certo è, die la regina di Francia il credette 
intinto. Il duca spedì ordine a Jacob, su(^ amba- 
j|ciatore in Francia, affinchè alla regina rappresen- 

^fandosi , l'accertasse, a caso essere stato il tu- 
multo, e lui segno, non cagione. Tlispose Maria, 
crederlo, ma che più ancora rarvrebbe creduto, 

^lì^gli avesse ai primi oljenditori dej Francesi dato 
.jPasligo. Conoscendo poi il duca la subklezza d' animo 
del Le^ighÌ€c,es^ dal quale poteva riòevere così molto 
n)ale^^NWne' molto beflc'^^li mandò pel colonnello 
Alard dicendo, che non tanto che gli fosse piaciuto 
queirigipoiig^onsigliato , Taveva anzi iusin dal suo 
principio ratirenato e composlffr. Mostrò il mare- 
sqì^Io di restar sotkli^fatto. ? - ^ * 
Non potè neanco*il duca fuggire gF inforlunj do- 

l^nestfei : sospetti In casa gli turbavano la mente, 
pfinbè, oltre cUe gli Spagnuoli T avevano Mnesso in 
diffidenza coi fialiuolì^/*era andata attorno una voce , 
che il suo primogenito volesse dedicarsi a vita mo- 
rìiastica. con vestirsi, cappuccino, ed un'altra, ch'ei 
dolesse fuggire. E pirò gli aveva messo le guardie in- 
torno, p comandato ai cappuccini , che non tenessero 
fr^ÉM|n|pn sucl^ftfi naturali. Anche qui rico#bsceva 
la mano di Spagna. Anche qui fra Paolo mulinava 
non so che pensieri. f *- 4^ ig^. ^ 

^ Se Carlo £m^«iuele non lasciava riposar nissuno , 
nissuno ancajg lasciava riposare lui^'lillilMOva ino- 



Digitized by Goool 



LIBRO^DEJ^IMOSESTO. l6lf. 5Ì 

ìestia. 'git veftì\a'*<fchTagò. Vl^^ desiderava 

avesse travagli, che il rendessero meno attenlc) alle^ 
cosQ altrui, disperando visi tli^^ver seco slabile amici> 
ciia. Vennèsi tutto ad un Sfratto intortaiftSf^^ che -li^ 
Spa^nuoli si fossero impadroniti di Sassello, luogor 
de' G^ove^i^j^osto ai confyji del Monferrato e del* 
Piemonte; |)el'^ni*odo che chi ne è padrone può impe-* 
dire i soccorsi dall'uno alF altro. Avendo eglino ae-^ 
quistato il marchesato di Finale, non potevano pcrn^ 
dallo stato di Milano passar in quella terra senza fai^ 
transito pel Genovcsato. Ora con V intermedio di Sas-^ 
sello 'pipavano dal Mifanese al Finale e per conse-^ 
guente al mare sempre sul loro, cosa di molto mó*' 
mento, perchè non avevano piìi bisogno d^i Genovesi 
per pàssar le genti d' arme di Spagna e jrfiVapoli nel 
ducatp di Milano. 1 principi Italiani ne restarono poctìf ' 
cont^ti^'quei di Savoja e di Mantova molto ingelo- 
siti. Solo il Farnese di Parma pareva, che non se n^ 
desse pensiero per la sua congiunzione con Ispagna * . 
Richiamarousi i Genovesi in corte di Madrid pei* ìcsà^ 
sovranità, richiamossene Savoja per leso vicinato^ 
Anzi, quando andò la nuova dell' attentato a Genova^ 
vi si concitò unaf ^'(indissima sollevazione po[)ola(V:»v 
nella quale portò perìcolo la casa dell' ambasciato^ 
Spagnuolo^^j^ai'obbo il pericolo passato al danno , 
se laKÌgnSi'^h'fton \i avesse^andalo le-guardie; ed 
anct^ alcuni di quelli , che erano interessati con 1^ 
paglia, parlaSnt)no molto libiSrameiile ^lijàficr pre-F* 
porre'ìa libertà tanto oflesfì dalF atto del^m^rnat^fe* 
di Milano, ai ri^^ttr privati. l9i've o^cbe <:osa u^oUo 
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ostica al duca, ingi npn. Dolendo fd'rne risentimento 
jpéi^^aUbra a ^|gKtf|^^ di Francia, si 

'Contentava di spiare le occasioni di levarsi quel fru- 
^oio d'iii^sugli occhi.. Ma il re Filippo, 'pioè Lerma, 
non si muovevano a disfare il fatto, e gli Spagnupli, 
sf soTio tnìTli al preudere, ^oyo. tenaci al tenere, 
ne nuu ialino colà per ritrattarla. 

Parma in questo mentre piena di spavento per oc- 
%\iìtn fraude, tormenti e sàngue. Regnavavi Ranuccio 
Farnese, principe cupo e crudo ; i sudditi T odiavano 
per la sua ticaiuiide, ed ei gli odiava pier ToJio, che 
gK porta vanof^wTmémorie antiche ancora ^viéppiìi 
IJ;incrudelivano : Pierluigi di continuo gli veiiìva in 
mente, sì per somiglianza di natura, si pel proce- 
dere tii'i nobili verso di lui-, ritrosi, superbi, intol- 
leranti. Voglie d' uccidere nascevano in loro , yoglie 
d'uccideri^^ lui; ogni eènfidenza sbandila ,^gni 
fpspettò in "pYech, L' uno chiamava gli altri sicarj, gli 
Iptri chiamavano l'uno Tiberiuccio, e ben cose da 

t'arj da una parte, e cose^da Tiberio dall' altro sor- 
ro. Il marchese Gianfrancesco Sanvitali , detto il 
Jl^chesino , il conte Alfonso , ed il marchese Giro- 
Erfo, arnendue\Sanvitali, la contessa di Sala, i conti 
di'azlo Simonetta, suo marito. Pio Torelli, Girolamo 
da Coieggio, Giambattista Mazzi, 1 eodoro Scotti di 
Piacenza, ed altri loro aderenti di minor grido : con 
alcuni addetti al lofo domestico servizio, congiiira- 
rono, soft o?;titol(J del ben pubblico, contro Ranuc- 
é^. Stimaronsi compiei dì tal con-iura Giulio'Cesare 
Mélaspina, capitano flclle guardie dfe duca di Man- 
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tova, Gianvincenzo Malaspìna di Lunigiana , e Fer- 
(Imando Malaspina da Luciana. Appariva un primo 
conspiratore , che non si nominava: credessi, clie 
fosse il duca Vincenzo di Mantova; pretendevano, 
circi s'indettasse a fine della congiura con GiuUo 
Cesare, e gH desse denaro ; furono , se si fi ce dar fedeli' 
ai documenti pubblicati ' del processo che segui 
quattromila scudi. i^^r 
* Atrocissimo era il pensiero dei congiurali; ammaz- 
zare il duca in chiesa in occSsiòno del battesluìo del 
principino natogli di fresco, ammazzare con esso il • 
principino stesso, innocente creatara, ammazzare il 
cardinal Farnese, che veniva per assistere al sacr© 
rito, insomma finire m tutto casa Farnese, vergognosa 
e funèsta stirpe di Paolo III, e che pure produsse 
Alessandro. Ciò giurarono sull' immagine della Ver^t- 
gine "fìiìi volte di voler fare, a ciò s'accordavano, 
ciò si stimolavano. Sitivano sangue sotto V immagini 
di Maria, il volevano spargere sui sacri altari, empielN^ 
ed orrendo pensiero. Corruppero con denaro i soli- 
dali, custodi della cittadella di Piacenza, acciocché 
al giorno prestabilito la dessero in mano allo Scotti, 
e questi^i soldati di Mantova. Corruppero eziandiò 
le guardie del castello di Parma, perchè ni congiuVati 
il consegnassero. Da Mantova , da Lunigiana dovevano 
arrivare soldati e paesani mandati dal Malaspina ai 
servigi di Vincénzo,"e dai Malaspina, signori della 
Lunigiana. Uccisai tuttavia stirpe Farnesiana, inten- 
devano depredare Parma', Piacenza, le magnifiche 
chiese, ed i ricchi monasterj , poi assog^jettare il <hi- 
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catò a- Mantova. Partivano già coi desiderj la pred»^ 
premj ancora aspettavano ; perciocché in simili casi"^^ 
scelerati vendono e si vendono. A chi era promesso 
denaro, a chi castelli e feudi nel dominio, a chi ca-^ 
stall i gj eudi 'tuorf; insomma una rabbia diabolica era 
# ^aMBM[)iftofllri , non so per qual cagione, il batte- 
rfeimo, militava la facilità di essere scoperti; ordirono 
un' altr ordine ^-congiura. Stavasi Ranuccio assai 
cagionevolo di salute alla badìa di San Vico in com- 
pagnia dei ( appuccini di quel convento da lui eretto , 
il resto della famiglia in Parma. Tocco la sorte al 
marchesino e al conte Alfonso di andar ad ammazzare 
con una grossa mano di gente a piede ed a cavallo , 
il duca a San Vico, poi correre volando a Parma, in- 
nanzi che alcun sentore vi si avesse del misfatto. Al 
qual fine avevano messo gente alle bocche delle strade 
per impedire il passo a chi si fosse. A Parma poi con- 
giuntisi cogli altri principali congiurati, e coi soldati 
venuti in sul frangente da Mantova e da Lunigiana, 
ammazzare nel cospetto stesso della duchessa il prin- 
cipino con tutti i famigliari del duca, e chiunque al 
furore loro si opponesse; finalmente correreJa città , 
libertà gridando, Mantova e Gonzaga sclmnando. 
Farnesi imprecando , il castello occupando. Lo Scotti 
nel tempo stesso doveva mettere sottosopra Piacenza, 
impadronirsi della cittadella, e fare, che la città da 
un dominio sperimentatosi crudele ad un altro spe- 
rato più mite trapassasse. Per verità, gran differenza 
.era Ira Ranuccio e Vincenzo; il primo di pensieri 
nas<:osli,di procèdere severo, d'indole avara; il so- 
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condo, portato alla giovialità, giocatore, poco ordi- 
nato nello spendere, scialacquatore, dilettantesì 4* 
sontuosità, di feste, di balli, di musiche, di- com- 
medie, d'amori : corte più lieta non v' era di quélLft 
di Mantova. Due cose speravano i congiurati , V ut3l 
il cambiare un vivere tristo in un vivere lieto, 1* altra; 
il signoreggiare sotto un principe giulivo ; iiiipe 
ciocché i principi dati ai piaceri non regnano, ma 
lasciano regnare ministri e magnati. 

Scopersesi, non so per qual via, il trattato, e restò 
subitamente oppresso. Chi si trovava fuori del do- 
minio , vi stette , chi stava dentro , se potè fug- 
gire, fuggì. Gli altri presi dai birri, il marchese di 
Sala, Alfonso Sanvitali, Girolamo Sanvitali, la Bene- 
detta , sua moglie , la Barba^gjjjS^^nseverina , sua 
madre , Orazio Simonetta , Pio ' Torelli , 'Teodoro 
Scotti, Gianbattista Mazzi, Girolamo Coreggio, Ra- 
verzani da Reggio , Gianbattista Tagli da Scurano , . 
Fabrizio Campanini, Oliviero di Olivieri, Onofrio 
Mariani. Fecesi il processo : fu lungo e crudo. Ven- 
nesi alla degradazione ed ai supplizj. Ai diccinove di 
maggio del 1612 i Parmigiani videro una fìerajra- 
gedia. Doi congiurati, i nobili ebbero le teste trc^She 
sul palco, gli altri i colli stretti sulle forche; i beni 
posti al fisco. 

Odio, terrore, disperazione, desiderio accesissimo 
di vendetta occuparono il ducato. Questi feroci sensi 
tanto più vivi e più ardenti sorsero, (juanto che fu 
opinione dei più, ntftì solamente fra i suilditi Farni^ 
siani; ma ancora nelle altre contrade d' Italia, t;he tn 




Digitized by Google 



58 . . .^^ . STORIA d'itami. , ; • A , 

congiura fosse stata una finzione del due*,' sili bou^o 
di sangue, col fine di tagliare ^Jifelle teste sopraemi- 
nenti^ che gli davano ombra, e d' impossessarsi dei 
Joro beni si feudali che Uberi, d'immensa valuta^^Di 
^'fidia, di crudeltà, d'iniquità, di ladronecfcio accu- 
savano il fier Ranuccio, il nome dei Farnesi odioso 
ed abbominevolc a tutti/Laceratasi la fama ?lel suc- 
cessore di Pierluigi fra i popoli, laceravasi nelle corti. 
Per discolparsi, e dimostrar vera la congiura, i con- • 
giurati colpevoli, il duca mandò attorno per tuffii 
Italia il sommario del processo. Narrano le storte, 
perciocché Mn.Medici sospettava più degli altri, ne 
senza ragio\ie^*clie il Farnese mandasse a Cosimo ifit 
ambasciatore a posta con copia del processo , affinchè 
comparisse la rettitudine del suo opéràre. Vogliono 
ancora, che Cosimo facesse risposta degna di un Mè- 
dici ad un Farnese, e fu, ch'ei mandasse pel ritorno 
deir ambasciatoti^ Ranuccio un altro processo sigiU 
lato, 3'al quale aperto apparve per testimonj* esami- 
nati con tutte le forme della' giustizia, come Io stesso ^ 
amba^iatore avèVa in Livorno commesso un omici- 
dio^, cosa non solo non vera, ma ancora impossibile, 
stami cTiè l'ambasciatore non èra mai stato a Livorno ; 
ma Cósimò insegnava a Ranuccio, come se bisogno 
ne avesse, il mòdo di fare processi falsi con testìmonj 
falsi. Più terribile risposta di questa non si pòte^ 
fare. S' eHa abbia mosso a rìso o a sdegno Ranuccio**^ 
io no^ lo so : créderei piuttòsto, che ne abbia fisòT; 
perchè tfa*^'un Medie i od un T^inese s'intendevano. 
DivolgataSi la cosa, i popoli dicevano, Oh ^ vdy e 
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perche 

processo siìiL^tatcylfflTfc^iia perchè 
Raìniedio era capaie di fiiigerlo'.^nfatti doloro , che 
àon rettitiuliiiu^dimiKlizio, non cò^h sdegni contem- 
poranei misuravano le cose, portarono opinione, che 
non simulato fosse il procosso, ma véro e vero il 
l'eato dei*c3tìclamiati; imperciocché il governar crudo 
di Ranuccio era pur troppo vero, le male soddisfa- 
ìéfi] si moUqilicavano un di più c\\e l'^ihròjc teste 
'fo^jide, scfegnose,%rabiziose non rai^?rfvano , alcimi 
dét congiurati , soliti a procedere a modo di faziosi 
àavano testimonio, comò sempre ^ .cr eduto, come 
^Àailc fazicmi si passa facilmente' aW 
finalmente tante sono e così minute e tutte cosi hene 
hetdì loro coi!iir><ié le circostanze del (atto, come ap«^' 
pare dal processo, che il crederlo favoloso è mag- 
giore iii\eiisiinlìitudine che il riputarlo vero. 
. Come si sia, seguitarofjo da funesto caso acdidenli 
notabili, e poco mancò, che non ne segtiitassero dei 
^ag^iofì. Gli amici ed aderenti dei nobili giustiziati J 
molti e potenti, correvano a iiiano 'Stìfiala , per ven- 
dicar^sL il Parmigiano, mettendo a ferro ed a fuoco 
p^jì^ luoghi; il duca non penò poco a lihcrarsi da 
iJPmolestia, e i sudditi ancor di vantaggio, mano- 
in*?8si p( r ( ausa sua o per causa di chi f odiava : ma, 
'-iecondo il solito, gf innocenti portavano la p^aia de' rei. 
Sorse poi, c he cs - imIo il dieiotlo fc])])rajo, man- 
^ÌteSj(f ^vila il (luca \ inri nzo di MaiUov^Se ^«qcce^ 
'•sogli fli^ella dignità duc ali IVaìi.vsfc^iP^tì^ 
cjuesti'Vi ìììosUo aeerhanieple offeso* cKI procedere 
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del Farnese. Di ifuc cose principalmcnt^tanÌììtn1Ìy 
runa, che Ranuccio, senza prima fahi? parola con 
lui, avesse mescolato in un pubblico moni torio fiial 
<-ongiurati il marchese Giulio Cesare, -suo iàpU^I^ 
delle guardie; l'altra, che avesse fatto apparire da! 
tenore del processo, die il principal promotore della 
congiura fosse stàto^sd^fkdre; imperciocché so(/(i 
quel nnme di primo conspiratore , con cui Giulio Ce-' 
sareV indettava, e da cui, secondo il prOcesso^rice-^ 
veva dena<ì*>pèt^ avanzare la congfiTra, non p^lctìft' 
raffigurarsi altri, che il duca Vincenzo. Dom-ìndr^va 




soddisfhzione , ed ove non la ottenesse, mniucciavà' 
guèrra. Parve anche al duca di Modena di csm iv If^' 
sultato noi documenti pubblicati , c concorreva cJ 
Gotizaga per vendicarsi coli' armi. ^/->V^ 

Ranuccio, buon soldato, non era uomo da 
garsi ad una minaccia, uè poteva daì^gionc 
Mantova ed a Modena senza accusare se medesimo^ 
ed incorrere in taccia d'infamia. Per la qual cosa si 
andava armando, e mostrava intrepido visT^lgIt»ay-!^ 
versarj. La guerra sovrastava al cuore dell' Italia ,"^6!^ 
altresì la derisione del mondo agi' Itkliani, die qiiai 

straziJIlifio per cagioni di non- 
nuHjjpf crudo, e ridicolo scempio prevennero, roii 
interiiorsi, . re di Francia, e d, Spagna, il papa, ìa 
repubblica di Venezia, il duca di Savoja, e lìnalmente 
quel d'Urbino. In quest'ultimo le due parti per kisu.f 
squi%a prude^i^«^,c r e.s^civ .a.iiiteressato 
gio, iilassmìa.M^p^ «pialchr 
giro di paKÀe fla paile di Kan uccio i.^èoii aver prO: 
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n|PBO»|ll^<I^P^ parti di staro a IT y hiti ato^ Milano , 
che poh non pioni^^jq^ . fif P^^^Vpf^ l^':^'^ 

qucsta^'perfcolosa disc ojjjdia^e^ chi aveva avuto, si 

f' ' ^4 impicc|ù^ sacchegglat}»' Lire duchi j^j^ito 
nia^^arttova ó Modena si divìdi ivano. \. ^ 
Son costretlo di narrare alcuni contrasti sucqè^nti 
negli anni scaduti o noi p r esc nln ^^^^^^j^dì^ c j)Qtestàf 
()( I tar chiaro al mondo di rpiantò' iiamo' tenuti nl- 
r erudiniento dello lettere e dissipazione dell' igao- 
ì^^iì, jìcr ( Ili si conohhero i conhij^.^^^ J^iU^uesa 
eu priiu ipato. in Sicilia, eravi per viceré u nuca 
d' Ossuna ; un prete delinquenk s'ora salyai^ in 

arcivescovo il tutelava, e per esge||Jj|H^ 
e. pt r i s ore in sacro ; Ossuna il voleva secoSno il 
^^riljj^castigarc. Era un fatto compagno^j.^ucllo 
t^i due scelerai i \ cuLziani, di cui ahhiamo raccou- 
^ita la 'Storia, e tanto roniore suscitò tra Roma ^ 
Venezia. Ma T Ossuna non ehbe tantj^^ pazienza quanta 
iljenato, perchè fece levar il prete di chiesa, od 
Impiccare immediate. L'arcivescovo dichiarò il vi- 
^erè incorso nelle censuPC; il viceré fece piantar 
forca innanzi la porta dell' arcivescovo, con pena del 
fa^jljaa^ii era fuori se entrasse, ed a chi era dq;y^o 
dèi, li scisso ; la qual cosa nuii ora poi da uomo ne 
giuslo ne prudente, ma da Ossuna. Fu forza al pre- 
lato r acquietarsi , e levar la scoìnunica^ ^ Roia|a 
^(|fi|j;o risentimento d' importanza : s' allentava l^^ì* 
cu//,\ spirituale, e si andava riducendg i^ minor 
rsideraziono it 111 Mite (il (ìoma. '^It^'^HÉt *^ 
Lodoviró JCaslelvetro , lauioscw-letìerfoo di quei 
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ten^pi ,^up;no tlottij^mo , nia 4» spirito^uto e soH- 
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iTias^njii per ,a^^§ij|^vtittato uUùigua^ volgare ffli scriui 
di qualche er|p^j^:fli Germani Gli si %eva* 
pro^fesso, portava pericolò, trovandosi in recidiva, 
di mala fee ^ ^e) fupQO. L' am ha sciatone d' Iri- 

ghiljtefra il domaVidò, la repubblica il diede, cavatolo 
di prigione senza dir niente air inquisitore . uè 
nui^,^pij|^,passo maggioi-ey "clic mai non si fosse 
fatto' in Venezia, perchè 1' ufficio deli' inquisì/ione 
dipendeva da Roma, sebbene la repubblica esercitasse 
l'ajM^lenza per impedire la tirannide. ;Cosj il, povero 
CasrSvetro andò salvo, e non fìnrconie ilCarn.eseOglv. 

'A^'i^eZjjj^-i^is^rgeva CQntinaamcnte^judi 
caSte episcopale (Ji^^dova, pereiiè tegeva per 1sq^- 
lUunicale alcune monache per essere Iriqorse al pi iu^ 
cìp^.jn cau«a dj un benefi^p :lìf5^fi[tor*loro dal papa. 
Alcbni monaci della medesima città , ..possessori di 
^^^]ff formata uni^giurisdizione 

''^l^S^él^i^ -^^'"^ grave mormorazÌDne d^i pò-, 
poli,*<?lie avevano in orrore , che sotto speciosi titoli 
du^Qti^^ii^nazi(mÌ!^^^rocurassero dritti lesìyj^el 
princi^^wK'^e angarici èòntro di loro. Effettivamente 
<jucsta giurisdizione toccava le ragioni del grin^jj, 
era||;^^. gi-avosa. Il senato f abolì con grave 
df$^sto der papa , che tuttavia portò la cosa ia 
pazienzy^ sottopose , in causa si pomierosa 
*^GpwbyÉ|||g]r intere tto, conteiiUiii(lo..i di q 
breve infìwrtorio. ^. ^j^jÉ^ppÉfc.^*^ 
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In Valtellipa cominciavano a pullulare certo gelosV? ■ 
tra cattolici e protestanti, quelli protetti (Uigli Spa- 
gnuoli di Milartb , questi coperti dello scudo del loro 
governo protestante, cioè dei Grigioni : davano te- 
menza, che ,vi avessero a nascere casi molto funesti. 
Siccome le opinioni dei riformati si erano insmuate 
in quella valle intermedia tra gli Sviz2eri e i Grigioni 
e tra l'Italia, non si slava senza sospetto, che fos- 
sero per germogliare anche nel paese Veneziano e 
Milanese. I due governi vegliavano con grandissima 
diligenza su di questo pericolo. Gli ecclesiastici ancor 
essi vi si adoperavano caldamente; della qua! cura, 
non tanto che si possano hiasimare, lodare si deh- 
bono. Ma il zelo è troppo spesso cieco , e più si re- 
gola coir affetto che colla ragione e colla prudenza. 
Dacia nasceva, che sovente gli ecclesiastici ne^|ro 
ardore per contrapporsi all' eresia , eccedevanoWier- 
mini del loro ufficio, e producevano effetti contrarj 
air intenzione. Ciò si vide in alcune terre di giuris- 
dizione Bergamasca, ma di diocesi Milanese. Il car- 
dinale Federico Borromeo vi aveva fatto pubblicare 
un editto, perchè nissuno, sotto pena di essere sepa- 
rato con le censure dal consorzio della chiesa, potesse 
aver commercio con Grigioni e Svizzeri, e che anzi 
non potessero essere alloggiati da alcuno passando. 
In contrario, i magistrati Veneziani mandarono fuori 
un bando, con cui dannavano l'editto, il commercio 
ivppruovavauo , e la ospitalità raccomandavano; bar- 
baro l'editto del Borromeo, civile ed umano quel di 
Venezia. ìué* 
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-lanche f)ol reguo di Napoli , sotto il governo del 
;<^c di Benaventcs, viceré, ed in ^oscana, sotto 
Cosimo II , sorgevano differenze fraf^e due potestà , 
volendo T una continuare la esecuzione della bolla 
di Gregorio, massime in materia ^li giurisdizione e 
d' asilo, e contrapponendovisi l'altra^ anche con usare 
la forza. Per tali contrasti, non esenti da scan.dalo, 
ricevendo entrambi parte di derisione, scapitavano 
questa e quella di riputazione appresso lù popoli , 
parendo loro, che non vi fosse poi in clù governava 
il mondo quella saviezza, alla quale s'erano avvezzati 
di credere. Poi per le dissensioni giurisdizionali si 
fermavano le faccentje , e per gli asili s' impediva la 
giustizia, moltiplicandosi i ladri, gli assassini, i mal- 
fattori e uomini di mal affare di o^ni "enere.^Qtttimo 
è JÉfepetto per le chiese, ma pessimo il far^t'^de 
di 'T5ìff)anti ; il rispetto ciò doveva proibire,' ne ren- 
dere, quasi direi, Dio complice del delitto. Cruda 
ancora era la materia, nò passata a crisi, nè ancora 
\ì erano stati mescolati quei temperamenti, che con- 
tentano ordinando, ed ordinano contentando. La 
norma non era trovata, ma verso di lei progressiva- 
mente si andava. È la condizione del mondo morale 
simile a quella del fisico : in entrambi la natura pla- 
cida è sempre preceduta dalla natura tempestosa. 

Mentre ancora rimanevano le vestigia dei tempi 
barbari, si gettavano le fondamenta di un' età migliore, 
Napoli rispondeva degnamente per gli studj a Torino, 
Milano, Padova, Firenze, Pisa. In questi anni appunto 
il conte di Lcmo^ viceré, successore del Benaventes^ 
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ilodrito nelle scienze egli medesimo , ed ornato di let- 
tere, spiacendogli, che V antico ginnasio non avesse 
sede confacente al santo ministerio di chi erudisce 
gli uomini, e che quasi raminga fosse, poiché più 
volte mutò luogo quella università, stata dolce cura 
un tempo dell'imperatore Federigo II e dei re della 
stirpe Angioina , fondò per accoglierla un palazzo, 
^ssai magnifico per comodo di studj e per bellezza di 
ornamenti; chiamovvi professori dottissimi, dielle 
ufficiali appositi , statuì regole per l' insegnamento. Il 
duca d'Ossuna, successore, continuò la pia opera : 
r estrema parte d' Italia, che già aveva veduto Sannaz- 
zaro, ìTelesj, Bruno e Campanella, vedeva adesso 
Giambattista della Porta, Fabio Colonna, Mario Schi- 
pani , e presto era per vedere Salvator Rosa. Ma gì' in- 
telletti vi erano più volti alle scienze che alle lettere, 
mancandovi quel gusto fine, per cui andava tanto ce- 
lebrata la Toscana. 

Roma non cedeva ad altro stato per 1' amore degli 
studj. Oltre alle belle lettere ed alle belle arti\ che 
quivi, come in sede comune e gradita concorrevano 
e fiorivano, la erudizione principalmente vi si colti- 
vava. Uomini dottissimi vi splendevano , Baronio , 
Bellarmino fra i primi , ma delle fatiche loro Roma piut- 
tosto che i principi debbonsi lodare; anzi neppur Roma 
stessa, perchè chi esagera un dritto, o lo guasta ojo 
perde. Per accrescere la suppellettile di tanta dottrina, 
il papa aveva ordinato, che in ogni studio di religiosi 
regolari , s\ mendicanti che non mendicanti , vi fos- 
sero maestri delle lingue ebraica, gr^ e latina , e ne- 
IV. 5 
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gli studj maggiori quello ancora dell' arabica^ ottimo 
pensiero d'inlelletluale coltura, ina il terreno non 
era ancor propizio; i frati pensavano piuttosto a darsi 
buon tempo, a raccor denaro, a subodorar eresie, 
che a lingue vecchie o strane, e l'ordine del papa 
ebbe debole esecuzione. 

Vivendo la Spagna sotto il placido governo di Fi- 
lippo III, non essendo la Francia per le interne dis- 
sensioni in grado di poter fare moti d' importanza in 
prò o in danno de' vicini, la casa Austriaca di Ger- 
mania trovandosi ancor essa divisa, ed in varie parti 
distratta, pareva, che nell'Italia non avessero a sor- 
gere pericolosi movimenti , e che fosse finalmente per 
quietare dopo tante tempeste. Nò alcun motivo © se- 
gno di turbazione si manifestava nella più gran parte 
di lei, concorrendo ne' suoi principi la medesima in- 
clinazione. Milano e Napoli per la loro congiunzione 
con la Spagna ne seguitavano le sorti, Venezia sem- 
pre gelosa del Turco, non volgeva l' animo che a vivere 
concordemente con tutti, Genova non aveva nò mo- 
mento in se da commuovere altrui, nè le restava 
causa di desiderare altro, se non di non essere divo- 
rata dai vicini , atta piuttosto a difendersi che ad pf«- 
fendere. La Toscana , che pur tanto aveva travagliato 
se e il mondo , ora ridotta sotto principi , che esercita- 
v|||l^o astutamente , ma però pacificamente il princi- 
pato , non dava più ombra nè sospetto. Lontana poi 
per confine da quei principi grossi , che sogliono fare 
da se, non er^ più mira d'ambizione di nis^uuo, ed 
"anzi quasi d^j^utto separata dagl'interessi altrui. 
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durava conforme a se stessa, ed in se medesima indepen- 
denle. La stagione di^iì^Jjssandro, di Giulio, di Clemente, 
dei Paoli , o guerrieri', oper interessi mondani pedissecjui 
dei guerrieri, era trascorsa da Roma. L' Italia adunque 
eracfliieta da ogni perturbazione, gli animi'ancora alla 
face rivolti. Solo nell' incontentabile Carlo Emanuele 
stavano occulta utente, ed anzi non troppo occul tamente 
accesi gli stimoli a muovere e àd ingrandirsi. La Losan- 
•nania, la Bressa, Ginevra gli turbavano i sonni. Vo- 
leva riaverle^ o conseguire qual(;]ie altro paese in ri- 
compenso:4^ ^ta^i attento alle occasioni, "^^^jj^f 

Quest'erario le condizioni d'Italia, quando inaspet- 
tatamente aprissi Targincf per cui doveva scorrere un 
fiume atto a desolare il già tanto desolato Piemonte. 
Dicoij^o, ch'egli è fecondo : certo si, ch'egli e, poi- 
chiè^li^ durato contro tanti strazj. Sul finire del pre- 
sente anno 1612 mancò di vita nel fiore dell'età sua 
Francesco Gonzaga, duca di Mantova, seguitando fra 
i'più il suo 'unico figliuolo don Silvio, morto pochi 
giorni innanzi. Sopravvivevano due suoi fratelli , Fer- 
dirr^pdo , cardinale, e doa. Vincenzo. Sopravviveva 
altresì una fanciulla. di poca età'^per nome Maria, che 
il duca Francesco aveva avuta da Margherita di Savoja, 
sua moglie, fighuola di Carlo Emanuele. Il vivido ed 
impaziente Carlo subito avvisò, che la morte del ge- 
. nero il poj^^^a compensare delle perdite fatte oltre 
l' Alpi coir acquisti) del Monferrato, del quale cre- 
deva appartenersegli la successione. La casa di Savoja 
pretendeva antiche ragioni ^u di quel paese, conser- 
vatele^ jSfti ere da Carlo V nell'atto jstesso , per cui \o 
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aggiudicava ai Gonzaga. Il punlo del litigio fra i 
Mantovani e i Savojardi ii^ciò consisteva, che gli ul- 
timi sosU'iu'vano , che il Monferrato era feudo femmi- 
nino, c che perciò le femmine erano chiamate alfa 
successione innanzi ai fratelli , ed a chi da loro di- 
scendesse. Da ciò nasceva, che Carlo Emanuele pre- 
tendeva, che pervenisse in lui o nella nipote Maria% 
in lui come discendente di Violante, figUuola di Teo- 
doro Paleologo, l«x cui iuiea mascolina era JU^iQata 



nel marchese Giitigiorgio Paleologo. Allegava ezian- 
dio il testamento di Bianca, figliuola ed erede di Gu- 
glielmo primo Paleologo, morto senza prole virile, la 
quale maritala a Carlo primo, duca di Savoja, nominò 
morendo, per detto testamento, suo erede universale 
Carlo III; che se poi tali ragioni non, si stimassei^o 
valide, voleva ad ogni modo, che il Monferrato, còme 
feudo^ignminino, cadesse in eredità alla nipote Ma- 
ria a preferenza dei fratelli di Francesco , stante che 
tocchi il primo luogo di succedere ai figliuoli, qua- 
lùnque sia il loro se^so« Per via di fennnine , asseve- 
rava, essere passato ìt Monferrato dalla stirpe di^le- 
ramo Sassonico nei Paleologhi , e per femmine ancora 
dai Paleologhi in questi Gonzaga. 

Dair altra parte , i Mantovani allegavano , che gli 
agnati , quando esistevano^ qual era il caso presente^ 
sempre dovevano escludere le femmine. Del te§(kT 
mento di Bianca non tenevano conto, non avendo 
mai ella avuto azion^in qu^Jlo stato g,er esserne stata 
esclusa dagli altri agnati. della stirpe virile '^éi Paleo- 
Ioghi, /^ermava^, che Carlo V imperato^ come 
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sISgtfft'e e giucjjipe supremo del feudji , aveva , dopo la 
morte del marchese Giangiorgio, iiftimo dei Paleolo- 
ghi maschi discendenti da Teodoro , data la sentenza 
in fa^dffrdi Margherita, moglie di uca di 

Mantova, nata da Guglielmo secondo, fratello mag- 
gióre jdi (giangiorgio, ^scludend^ le azioni del duca 
di SSVéJSr,^fTia^^^Pc) *TcoW riserbai'gti quella del testa- 
mento di Bianca, quanto alla sua dote di ottantamila 
ducati. Argomentavano fìnalmenté^ che da Mc^imi- 
ììffdò impei:atore era stato il Monferrato unito' con . 
lo stato di Mantova in un solo corpo, e che perciò 
dtiVffl^^seguitare lé*condizioni di quello, dovéffdo la 
parte" minore seguitare quella della maggiore; il che 
v<a)ij^ a significare, che il feudo era passato dal fem- 
dfimi^ S mascolino.*^a Carlo Emanuele non voleva 
acquietarsi a tali ragioni , e già si armava dicendo ai 
Man^VjEUÙ, che lo faceva contro gli Svizzeri, ed agli 
Svitten^ntro i Mantovani. Oltre la pSslessione? del 
marchesato, pretendeva ancora per la dote di Bianca 
un milionCj^ trecentomila di contanti, cinquecento- 
mila di giojé, ducentomilà di mobile, e F entrata an- 
nua di centomda di beni allodiali con altri migiiora- 
lìienti, che ^ta Mantova non sarebbe bastata a j^nto 
pagamen torti- cf^ 

Questa contesa era di grandissima importanza, per* 
tè portava complicazione cogli interessi di Francia 
e di Spagna, e, per dirla colle parole del Sarpi ,' « Se 
.« Italia non fosse sotto i^pedante, que^sta sarebbe un* 
« occasione di al teraré*fa^ présente quiete, m Pure*lta- 
lia era ^ptto il pedante , e la quiete si alterò^ 



7Ò ^ STORIA d'Italia.*- 

Non così tosta ii duca di Savoja ebbe avviso della 
morte del generó'^cìiì^pedi alla volta di Mantova il 
conte Francesco Martinengo , poi il marchese di Lu- 
serna, sotto colore dì fare ufficio di condoglìenza con 
la figlia, ma in realtà con più secreti avvertimenti; 
conciossiacliè volendo turbare il quieto stato al car- 
dinale Ferdinando, chiamato all' eredità di Mantova , 
per aver tempo e modo di apparecchiarsi contro il 
Monferrato, le fece suggerire per mezzo dei due 
ambasciatori, ch'ella si dichiarasse gravida, beneRè 
la verità fosse in contrario; la qual cosa, potendo 
nascere un maschio, impediva le ragioni attuali dijrt- 
vranità al cardinale. Nò la duchessa si mostrò renitente 
ai consigli del padre, ostentando, secondo la mente 
di lui, la gravidanza. Ciò non ostante Ferdinando, 
partito di Roma sui primi avvisi della malattia grave 
del fratello, e giunto a Mantova poco appresso alla 
sua "morte, si era colT ajuto del fratello Vinceni^o e 
d' altri suoi aderenti, con sommo dispiacere del duca 
di Savoja , impossessato intieramente^ del governo , 
senza chiamarne a parte la vedova, ma però senza as- 
sumere il titolo, ne vestire le insegne ducali. 
^t'Savoja intanto andava i suoi pensieri maturando. 
E primieramente all' utile, non all'onesto badando, 
tentò di aver in mano Casale per segreto intendimento 
con corrompere a suon di denari e di promesse d'onori 
il cavaliere di Rivara, governatore della cittadella , 
avu^ la quale avrebbe facilmente domala la città.' Ma 
il cavaliere, costante nel desiderio di fedeltà versò il 
suo principe , sentì la proposta con grandissimo sdegno^ 
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mizi minacciò il marcliese di Rivara, suo fratello, ve- 
nuto a portargli le profferte del duca, che gli farebbe 
t^liar la testa, se presto da Casale non isgombrasse. 

Parve a Carlo Emanuele di avere più potenti stro^ 
nienti per muovere il Monferrato, e di esser più liberj^ 
di muoversi lui medesimo per assaltarlo, se la fìgliuoftl 
e la piccola nipote, non più nelle mani dei Gonzaga, 
ma nelle sue si trattenessero. A questo fine aveva 
mandato parecchie volte a Mantova il conte Guido di 
San Giorgio, suddito, come Monferrino, di Mantova, 
iha per alcuni disgusti avuti con quei duchi , divenuto 
confidentissimo di Savoja, a cui serviva di gagliardo 
appoggio, per le molte aderenze che vi aveva, in 
queste faccende del Monferrato. Preparate le vie dal 
tronte, spediva a Mantova il principe Vittorio Amedeo. 
VeBÌAa rappresentando, uon convenirsi , che una gio- 
vine principessa se nè stesse fra quelle mura, che 
avevano veduto la morte del diletto marito ; non con- 
venirsi, eh' ella stesse a lato del cardinale, giovane 
cV età, geloso della successione; con la madre doversi 
anche trasportare la figlila per non separare quello , 
che la natura aveva congiunto : restituissersi adunque 
alla casa paterna, od almeno ritirassersi a luogo neu- 
tro, come sarebbe a Milano, e se pure per rispetto 
(Iella prole da nascere, non piacesse T uscita dagli 
s4^ati, esservi il Monferrato, dove con più decenza 
trattenere si potrebbero. Pigliava animo a queste dò- 
jnande o per essere soddisfatto, o per aver cagione 
pel rilìuto di turbare K? anni, i he erano quiete tra lui 
e Mantova. 
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Ferdinando , a cui era chiaro quanto rilevasse V is- 
tanza, si schermi dicendo, non potersi la duchessar 
levare da Mantova, mentre portava nelle viscere Id: 
«C^eatura, da cui pendeva il destino dello stato; non 
fesser solito , che nascano i principi Gonzaga sotto al- 
y tro cielo che dove comandano; la nipote molto meno 
dover allevarsi fuori di quella casa , dove forse la sorte 
le serhava eredità e padronanza; se quelle mura, se 
quelle immagini riuscivano funeste alla cognata, non* 
mancare aFtri luoghi , non mancare specialmente Gol- 
to, dove ella dimorare e con decoro e con sicurezza 
potesse. 

Carlo Emanuele non contento conquideva T Inojosa, 
governator di Milano, acciò 1' aju tasse. Con doni e 
C0n parole gli si faceva avanti. E che, diceva, questa 
bambina, nipote del re , sarà per educarsi da chi- le è 
emulo di eredità e di comando ? Non sarà ella per edu* 

' carsi sotto cura di quel re, che ha nelle sue man» 
stretto il destino d' Italia ? Tenere in se questa fan- 
ciulla le ragioni del Monferrato così vicino al Milanese 
e COSI importante; se^lc portasse in dote a principe 
importuno e molesto , se mancando la yole virile , 

; succedesse la linea di Nevers , oramai fatta Francese ^ 
che sarebbe delle cose d' Italia , che sarebbe àéX au- 
torità regia in questa provincia? 

Il governatore mandava il principe d' Ascoli a Man- 
tolta per richiedere a nome del re la fanciulla. Uonnni 
armati il seguitavano per secondar col terrore le esor- 
tazioni. Ma non Ferdinando : della propria nipote ^ 

* rispose , nipote per anche di Cesare , e della regina di. 
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Francia, non doversi da lui solo disporre ; passar con- 
tesa con la cognata per la tutela, questa rimettere 
in chi è sovrano degli stati. L' Ascoli e if principe di 
Piemonte partirono disconclusi. L' imperatore Mat- 
Hhias, poco affetto agli Spagnuoli, decretò, che la tu- 
tela della nipote a Ferdinando si aspettasse. La regina 
di Francia si mostrò ancor essa aderente al decreto; 
con che si stimavano ferme le cose in favore di Fer- 
dinando ad esclusione degli Spagnuoli e dei Savojardi. 

Intanto il tempo aveva scoperto essere falso ciò , 
che da tutti falso si credeva , ma che da nissuno o da 
pochi si diceva, cioè la duchessa Margherita non esser 
gravida; Ferdinando assumeva il titolo e le insegne 
del ducato. Quivi tra le allegrezze e le tenerezze si 
lasciò espugnare consentendo, che la cognata si riti- 
rasse a Modena, e con lei la figliuola conducesse, si 
veramente che Cesare , duca di Modena, si obbligasse 
di rimandarle ad ogni prima richiesta a Mantova, e 
fosse sicurtà per l'esecuzione. Ma Cesare non volle ad- 
dossarsi tanto carico, e però Ferdinando si sentì disob- 
bligato dalla parola , che imprudentemente aveva data. 

Carlo Emanuele vegliava per arrivare a' si^i fini : 
molti erano i mezzi così secreti , come palesi , essendo 
anche venuto in risoluzione di tendere un agguato in 
occasione di cacce , per rapire la madre e la figliuola, 
ed in sua podestii recarle. La quale insidia era stata 
tramata dal conte Martinengo , non senza saputa del 
principe Vittorio. Mai ministri di Ferdinando, che 
vedevano Manto^li piena di Savojardi , e conoscevano 
la natura del duca di Savoja, solito ad usare tutti i 
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mezzi per conseguii e il suo intento, senza badar qu:ili, 
stavano continuamente alT erta., nè il disegno ebbe il 
suo coinpiinento. Del die, come alcuni scrivono, il 
principe Vittorio fu biasimato , come un dappoco , cLil 
padre. 

Il governatore di Milano bene informato dei fini di 
Spagna, alla quale era molesta la grandezza di Savoja, 
desiderava , che Margherita e Maria , non volendo 
Ferdinando consentire , che andassero nè in Piemonte • 
nè in Monferrato , venissero a fare la loro stanza in 
Milano; al quale pensiero confidava, che Savoja si 
sarebbe facilmente accomodato per essere V lnojo«a 
suo aderente ed amico. Ma nè rinojosà in diò voleva 
servire il duca, nè il duca essere servito da lui; im^ 
perciocché il primo , non in favore del duca, ma cori^ 
tro di lui, e per gP interessi di Spagna bramava di 
avere in poter suo le Mantovane. Gli Spagnuoli ama- 
vano meglio vedere il Monferrato in mano di Ferdi-^ 
nando che di Carlo Emanuele, perchè sempre era 
loro nojoso qualunque accrescimento , o fosse pev . 
unióne di diversi stati o per. conquista , di qualsivogtìà 
|!)rincipe Italiano. La quale considerazione più parti- 
colarmente militava nel caso presente, che in ogni 
arltro, stante che il Savojardo era principe potente, 
ambizioso e guerriero, anzi forse o senza forse il 
primo capitano de' suoi tempi dopo la morte di {Eh* 
rico IV. Inoltre il sito del Monferrato , specialmente 
Casrde con la sua cittadella, oosi vicini a Milano, 
davano non" poca ombra agH Spagnoli, clie perciò 
desideravano vedergli in mano di un principe /debole 
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e pacifico anzi che in preda di uno f^te , e buon $oU 
dato , e della grandezza del quale avevano particolar- 
mente dispiacere. Da uh' altra parte il duca di Savoja , 
cbe non ignorava quali fossero i pensieri di Spagna^ 
malvolentieri indiva parlare, che si volessero condurre 
le due donne , per cui tanto moto si era destato in 
Italih'^e fuori, in potestà degli Spagnuoli, conoscéndo 
di «on potere esser libero della sua volontà, quando 
elle fossero sotto V imperio di coloro, che invidiavano 
alla sua grandezza^ r^^^ • ^ 
v.rL' importanza del negozio consisteva più in Maria 
•cU^ja Margherita , dappoiché il tempo aveva dimo-^'< 
strato j che quest' ultima non era gravida. Per la qual 
cosa Ferdinando , sebbene non senza dispiacenza , 
.avev^ 'consentito , eh' eHa a Milano, e quindi neglif 
stati del duca col principe Vittoriosi trasferisse. Come 
/prima furono a Milano pervenuti, il governatore per 
esppjpsso corriero mandò a Mantova chiedendo Maria. 
Ma Ferdinando, negando di poter disubbidire al de- 
C4:^tQ Cesareo, che,r>ajv#%a creato tutore della fan- 
ciuTia , SI mostro renitente, e la traslazione non ebbe 
elTetto. Cos\ s'interruppe la concordia trattata, é 
Savoja non potè fennar con Mantova cosa alcuna. 

Inr mezzo a. queste discordi^, che ne annunziavano 
delle maggiori, sorse un lume di riconrili^goi^ per 
essersi scoperto in Ferdinando il desidenu ors^òsaVe 
la vedova del fratello ; al che il papa , desideroso della 
jiac^ d' J\alia, avrebbe facilmente tJa^'iA^l^ttSo. 
Varie ^a* Ferdinando , giovane ancòt5*Mar^^rita , e 
nel duca erano, apparsi indizj non leggieri di j^Vjctjit 
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desio e;d' inci inazione d'animo non niedio^r^erso la 

persona di lei. Confondevansi perciò le ?aiioni di 
Mantova con quelle di Savoja. *e sarebbe stata massi- 
mamente troncata ogni lite f% dal novello matrimo- 
nio fosse uscito un figliuolo. Ma il duca di Savoja, 
che voleva il Monferrato per se , e che già si era ri- 
sóìt^ a conquistarlo coli' armi, se in altro modo ot- 
tenerlo non potesse , non volle prestar orecchio a si- 
ini^ ti^attazione , e le speranza concette per quell' 
iinion/si dileguarono, .ftp^. ^i'^^ 

Ogni cosa dava favore al progetto di Girlo Ema- 
^Tluele dj, j^are il ferro per aver il Monferrato, ampia 
€«ficca' (Provincia, di confini assai misti col Piemonte, 
a^vyicinantipsi a poche miglia alla città capitale di 
Torino 5^J)^9rona della navigazione del Po. Non era 
in lei'àlcun preparamento contro un assalto repen- 
tino ; perchè gli ufficiali di Mantova, e tutti gli abi-* 
latori , sollevati nelF aspettazione del matrimonio , 
c]ie si trattava , ogni altra cosa avrebbero aspettata 

S tosto che quella di essere in piena pace offesi. ìn 
^ o maggior sicurtà poi se ne vivevano, quanto 
fcie, oltre Tessere sempre stato il Monferrato in pro- 
tezione dei re di Spagna, pler cui rispetto non pareva, 
òhe dovesse esser luogo a novità alcuna, ihduca 
Ferdinando era stato assicurato dal governatore di 
Milano, che quel di Savoja, senza intender pJ^'rfe Ja 
volontà del re, non muoverebbe, e che in ogni caso 
egfff sVhza^i^jrttoj- tempo , allo cose sue soccorre- 
rebbe. Che anzi i non tanto che il Manto van"b fornisse 
dl nijyiyfe armi i| Monferr<{^.^^ ajjLì^a,,^per conforto 
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dello stesso governatore, e per non dare al Savoiardo 
ombra nò sospetto i^g4jsta..o.ccask)ne dji jn^ggior- 
inente armarsi>Xcen25S*e'' nidlte "iftili^it', ^^t^^aveva 

comandate per P^^^^^|jjg|^^^^^^^VV^'^ ^^^^! 
op[%tuni alle offeMSjBmÈ^^ '-^^i 

. Restava a c^nsideSrS'mFducd' eli I^Voja quali 
impedmienti potessero attraversarsi a' suoi disegni da 
parte dei principi forestieri o Italiani. j^^egna che i 
duchi di Mantova avessero vissuto lungo tempo sotto 
la protezione di Spagna, tuttavia si era molto ra^ec^ 
data questa protezione nella persona del éttnhìfifift^ 
ora asceso alla dignità ducale , perchè quando dinidf 
rava in corte di Roma, era stato eletto dalla reguyì 
di Francia, sua zia, protettore di quel reamei^||g|j.. 
aveva esercitato quel carico con istraordinario afletto 
ed iticlinazione verso la nazione 'Francese ; Si dh« 
Carlo Emanuele argomentava , che la Spagna o p'ei'» 
isdegno conceputo contro il cardinale, o per la sicu- 
rezza dello stato di Milano, al quale non tornava* 
conto, che il Monferrato, rispetto massimamente alla, 
cittadella di Casale ;,restasse in if a^ ài principe a 
quella corona diffidente , ed * alfa ' iSzione 'Francese 
scopertamente aderente, dpvesse nelle future turbo^^ 
lenze più in suo ehe^n favói^e^ell' ayx,|g«ario incli^ 
nare. E quantunque la Spagna avessé^lerso di lui 
alti'ee'più gravi cagioni di diffidenza che verso il 
Mantovano, giudicava però, che per altri rispetti 
Filippo il dpvesse favorire. La speranza, in cui poteva 
il re ^tràfe, .6he in mezzo allo scompiglio da susci- 
iarsi;, Dotess^itaÉlc»i'''<rsi di Casale, il desiderio,'m4sso 
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re e i suoi ministri avevano di tenerlo contento per non 
dargli un'altra volta occasione di procurare l'intor- 
. l3Ìdamento d'Italia, e il considerare , che il re, a cui 
non tornava co^^do-^i soddisfarlo colla diminuzione 
ile'proprj statf^^VèssS'^lmeno a consentirgli, cbi^egli 
se medesimo ingrandisse con quelli d'altrui; Tantica 
amicizia, che col governatore aveva, dal quale si pro- 
metteva ogni huon uffizio , 1' avevano persuaso, che 
avrehhe dalla parte di Milano o tolleranza, o rimessa 

^ConfefmavaTTO fi cfuca in questa sua opinione le 
pratiche del conte Guido di San Giorgio, il quale, 
sotto le speranze dategli da' suoi aderenti nel Monfer- 

..J^ato, perciocché ne aveva molti, era fra i primi "a sti- 

*no.larlo air impresa. Viveva il conte in buonissimo 
tfSncetto cogli Spagnuoli per avere in loro prò inili- 

•;tato nelle guerre di Fiandra. Viaggiava sovente a 
Milano, dove accolto amorevolmente dall' Inoiosa, 
/aveva con \u\ occulti ragionamenti per renderlo pro- 

, penso ad agevolare al duca il tentativi», che tanto gli 
slavata cuore. y '^j.. 

.vDa un altro lato, ancorché non ignorasse, per es- 
sernegli stato fatto ufficio da parte della regina dal 
marchese di Treizenel , che la Francia non lascerebbe 
cadere il duca di Mantova , e che anzi con tutta la 
sua possa Tajuterebhe contro chiunque s'attentasse 
di nuocergli; ciò nondimeno confidava, che quelle 
'armi e quei soccorsi sarebbero stati dì.nocumeiito 
piuttosto che di sollevamento all'avvèrs^ino^* come 
qui.41i che avrebbero infallibilmenlc costretto la Spa- 
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gna a fare cjualche composizione con lui, e ad unirsi 
alla feua causa contro il cardinale. Assicuravasi ancor?», 
come già abbiamo osservato, sulla debolezza della 
Francia, in cui sotto una regina reggente ed un re 
pupillo ognuno voleva comandare, ed i cattolici 
ugonotti cercavano di sopravvanzare gli uni gli altri, 
se non con Tgjrmi, almeno con le brigbe e gli spai^ 
yen ti. 

f In tale avviluppamento di cose recava molto mo- 
mento la repubblica di Venezia, sì per ajulare o dìsa* 
j.utare Mantova, come per tener in freno V armi Spal^ 
gnuole, che nel Milanese si trovavano ridotte. Noji 
aveva omesso il duca di tentarla per rendersela favo- 
. revole, e ricercarla d'ajuto; ma ella, che non era in 
g^ado d' esser costretta ad abbracciare consigli peri- 
^i^osi, o farsi incontro ad occasioni immature, rispose 
esortandolo : Custode per sito della pace d' Italia , non - 
la turbasse per genio , non spargesse semi di nuovi 
travagli , qualche ignobile acquisto non esser da pre- 
ferirsi alla quiete comune ; pensasse all' interesse , 
pensasse alla gloria; considerasse, che le maggiori 
potenze verrebbero a parte della contesa , ed arbitre 
Qif&i della guerra diventerebbono; riflettesse, che^yna 
volta le armi mosse per particolare cagione, fiPfenaré 
pili a propria volontà non si potrebbono , e che tali 
accidenti potrebbero sopraggiungere, per cui riralia^ 
tutla andrebbe in ruina ed in conquasso ; che desideri 
rare egli più, a che aspirare? La sua persona gloriosa* 
per tanti fatti, la sua casa potente per ampiezza dt-. 
stali, la sua stirpe famosa per la virtù di tanti priii-» 
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elpi.! Non lasciasse, pregavano^ ai (ìgliuoli^ agli aulici^. 
all'Italia una eretlilà sì piena di travagli, sì funesta 
per sangue ; non dimenticasse, che dai pripcipi savj è 
.più lodata la prudenza che V ardore , e più V amore 
della pace che l'impeto della guerra. 

Ma si dimostravano vani questi discorsi : niuna 
esortazione, niuna vista di pericolo più poteva tenere 
l'impaziente duca, che non venisse ad un accideijte 
impetuoso, ne differì le provvisioni. Già si era j 6òn 
intenzione , come apparisse la primavera , di muover 
l'armi, ridotto in Vercelli , dove aveva fatta la più 
gran massa di genti , e s'era ordinato alle vettovaglie, 
e donde aveva opportunità grande di spingersi all' 
^ acquisto del tanto a|3petito Monferrato. Quivi, chia- 
mati a consiglio i figliuoli ed i ministri, proposti 
disgusti col duca di Mantova, le sue ragioni sul Mcij^ / 
ferrato, Je cagioni di risentirsi, la convenienza 4©! 
tempo, le condizioni delle potenze, i preparamenti . 
fatti, r utilità dell'acquisto, la facilità di effettuarlo,, 
r occasione molto apparente di vincere, . ^ 

In così grave caso furono i pareri discordi. Il Mar-^ 
tinengo, il Voghera, ed il Lucerna, suoi princip^i 
consiglieri, vedendo sorgere una tempesta, di cui non 
^i poteva prevedere nè il seguito nè il fine , nè ve- 
dendo nella strettezza degli stati forze sufficienti a 
tanta mole, apertamente il confortarono alla quiete ; 
.^pzi il primo con tale libertà dissuase l' impresa , cile- 
ne cade dalla grazia del duca. Mail Verrua , che 
possedeva beni nel Monferrato, e desiderava ridurgli 
sotto il dominio del proprio signoro, e il San Giorgi^, 
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esoso al Mantovano , e desideroso di rientrare onorato 
e potente in patria, nella quale quanto era stato in 
lui, aveva sempre mantenuto vivo il nome di S^ivoja, 
confermarono con acconce parole nella sua intenzione 
Carlo Emanuele, che impedito dalle sue cupidità a 
discernere il vero , con loro si consigliava piuttosto 
per formare il suo concetto che per seguitare quello 
d'altrui. Fu adunque risoluto d'affrettar le delibera- 
zioni per quel movimento, che era per disertare molte 
province, per separare il duca dalla Francia, per 
riempire l'Italia d'armi oltremontane si Francesi che 
Spagnuole, per conquassarla con orridi movimenti, 
per produrre un disordine, che molti anni durò, e 
che tenne lunga pezza attenti gli uomini in Carlo 
Emanuele. I più desiderarono in lui la prudenza, e 
lo hiasimàrono di aver aperta una occasione , dalla 
quale le due potenze principali , in luogo d' ajufarlo 
r una contro l'altra, avrebbero potuto fra di loro 
unirsi a sua ruina , con levarsi davanti un principe, 
a cui il riposare era più insopportabile che l'affati- 
carsi. 

I tempi già erano per la stagione benigni, potentis- 
simi gli apparati. La notte parve più opportuna del 
giorno, l'assalto celere più che la guerra studiata, 
la sorpresa di più città ad un tempo che la presidi 
una sola : s' avventavano i Piemontesi coli' armi con- 
tro le terre esposte ai primi movimenti ; il conte 
Guido di San Giorgio si studiava colle corruttele. La 
notte dei ventidue aprile percuotevano nelle viscere 
del Monferrato. Il conte di Verrua si mosse d'Asti per 

IV. 6 
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occupar Moncalvo, il capitano Alessandro Guerrino 
da Cherasco , dov' era governatore , per assaltar Alba , 
il duca in persona con volto allegrissimo e pieno di 
speranza, accompagnato dai principi Vittorio e Tom- 
maso , primo ed ultimo de' suoi figliuoli (dico dei 
legittimi) bramosi d'imparare la guerra sotto un 
padre, che cosi grati capitale di gloria aveva, accom- 
pagnato ancora dal conte Guido e da altri signori 
Piemontesi, di terra di Vercelli partendo, prendeva 
via verso Trino per impadronirseue. Giuntovi poco 
prima del far del giorno, ed attaccatovi il petardo 
per opera del commendatore della Motta, abbattè il 
rastello, e sebbene il Motta con alcuni altri restasse 
ferito, battuto il muro con le artiglierie, quei di den- 
tro, perduta la speranza del difendersi, vennero, 
patteggiata la salvezza delle robe, delle persone e dei 
pi:ivilegi municipali, a dedizione. Narrano, che le 
coiTuttele del conte Guido, per T affezione delle parti 
e il favore mclinato a Savoja, quivi molto efficace- 
mente operassero. 

Il Verrua ,^partito da Asti con buon numero di fanti 
e di cavalli, e mandato avanti il capitano Redoutier 
per attaccar il petardo alla porta di Moncalvo, facil- 
mente s'insignorì della piazza, essendosene fuggito 
il presidio al primo assalto; la terra fu incontanente 
cm g<*hndissimo furore saccheggiata. Faceva un gran 
momento l'avere il castello di sito forte, e perciò ca- 
pace di resistere alcun tempo. Quivi il capitano Pie- 
montese ebbe occasione di un'altra prosperità, per- 
chè, condotte le artiglierie più grossa; , incominciò a 
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batterlo, e dopo un conlraìstó^ quijdici giorni il 
ridusse a J^a^divozione. L * ^Hht 

Esito non dissimile cfflie T assai tódatcf^u^lba, 
poiché venne la medesima notte assalita e-soupresa 
darGuerrinor-^ quale fattosi strada col petardo per 
la porta verso i?Tanaro , e pervenuto ad una delle 
bocche della piazza, vi entrò senza molta difficoltà. 
Silvio Via, cjij)itano di' cavaffi pel duca Ferdinando, 
volle tenersi nel^castello, ina vedendosi abbandonato, 
e privato d' ogni speranza del resistere , si diede in 
arbitrio libero del vincitore. Aftdàja città misera- 
mente a sacco, perdonandovisi peroP^ÌI' onestà delle 
dònne contro quello, che nelle altre parti del Mon- 
ferral(^ era succeduto : imperciocché in questf luoghi 
i soMkli 'de^duca fecero d'ogni erba fascio, e cose 
degne, non solamente di riprensione, ma dijri>bomi- 
nazione. AlbaTste^èa non fu esente; da tristo spetta- 
colo contro chi meritava tanto rispelto quantò'ebbe 
di dolore e di scli(?rnd« 'iVnpeFcipcchè il vestóvo fu 
rapito violentemente dall'altare, dove stava ginoc- 
chione pregando , cort varie percosse maltrattato, brut- 
tamente spogliato delle 'anclla,'*che aveva in dito, 
condotto vergognosamente jcffatb per la città , co- 
stretto finalmente a comperaré^ol denaro'^ sua li- 
bertà da UHfijj*:Sòldatesca sfrenata , che bruttaya con 
avarizia, rapida e4oItrag|j! una càtìsa, ctyi^ il loro 
principe^come giusta e legittima bandiva. Prese le 
terre più grosse, un gran numero delle altre, anch!. 
esse membri dal Monferrato dipendènti, ;^^^no airj 
obbedienza, mandando prontamente uom'ihj'. delegati 



84 • sTcylYTA. d'itali A. 

per riconoscevi duca cliSa«Ì^^(^iurargli fedeltà; il 
che pero Ito nl!Pp réserva va .clal fé in gi u rie a I n guerra, 
scorrendo i soldaU^frenatì aj^ii^cìinejito lojp il^aese. 

GSvrrnnva allora il Mo^c^n'dtò cJFlo*^de' Rossi , 
I^migiano, de' conti di San Seco?T^o,il quale non 
pxmto perdutosi d'animo ali' Improvvjso accidente, 
anzi intento alle provvisioni, mandò tosto, per quanto 
le deboli forze, ^cui era munito, gli consentivai^b", 
aS assicurare i luog'lii forti; che ancoragli restavano, 
ridiìicendosi esso alla guardia delle terre, e provve- 
dendo soprattutto Gasale, capo di tuttlna provincia, 
e somma principale di tutta la guerra. 

In Ijnta perf^bazione di cose non fu di picciolo 
niomieiTto la venifta di Francia di Carlo Gd??zaffa 
duca di Nevers, il quale andai|dosene a Roma, e 
giuntola Savona J intesa la mossa jlel duca, e trala- 
sciato il viaggio, gittossi incontanente in Casale, dove 
fu cdfP incredibile allegrezza , e consolazione da ogfti 
gener^di persone rj^e^utQ'/^ :;^^^^^? 

Il duca, fatta una <;osì fgraveo^oluzione, cercava 
con uno scritto pubbjicato fiollìe stampe, di giustifi- 
carla appresso al mondo.ed auprincipi. Velando con 
molto artificio la viBi|^|!onè del suo movimento, 
discorreva, che il duca di Mantova, non solamente 
gli avesse dinegata Ja* j^cipes^ ^^^Sljggi' nipote' ma 
che ancora corf disprezzo evidente della sua dignità 
non gli avesse osservata la parola data. ^1^ principe 
Vittorio, suo figliuòlo, di lasciarla andare a Modena 
■ per qilivi vivere sotto il patrocinio di ^eì duca, 
' confidente delle due parti; sclamava, che non aveva 
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potuto non risentirsi con V armi di tanta ingiiiria. 
Narrava pos cia^ i>fcndame^ti delle sue pretensioni 
sullo stato ìresalito'l , poidlè i negoziati per 

avere il suojnon erano valsi, e non poteva cdtisejitire 
di^ii^- contennendo , eja^state in obbligo dfSsare 
le ariiy^ che supplicava p^rmim ìl papa, l'impera- 
tore, il. re Cattolico, e ^tti i principi della repub- 
.blìcalCrisfrana di-non^ver per male quel moto ten- 
tato da lui per giusto risentimento contro T avversa- 
rio, € per ricuperazione di quello, ohe tanto ingiu- 
stamente §ra stato tolto a' suoi maggiori; concludeva 
neir ultimo, cli|..j>er amore della quiete non ricuse- 
l'ebbe di preàtar**orecclii e d^ accettare i partiti, che 
D^r raccomodamento delle differenze gli fossgjo of- 
^TCTìtrv mentre ancora fossertr dalla ragione e dalla 
•convenienza accompagnati. 

,^ H)a un\^llra parte il duca Ferdinando con iscritture 
/ifebbliche ed in cospetto di tutti i principi si querelò 
della trasgressione e violenza usatagli da Carlo.Ema- 
nuele; «•dolse, che mentre si trovava in Mantova 
1 ambasciatore suo , andatovi per trattar nuovi^^g^ami 
di parentèla, 'egli qUasi sotto la pubblica fed^, (^ntro 
la legge divina e la ragion delle genti^accoìrij^jgjiato 
da ribeHi , all' improvviso e dr nottetehipo l'avesse as- 
salito con sorprendere le piazze piìi principali , com- 
niettere j^^ge, sacchi e crudeltà^d' ogni genere, npn 
jfcrdóliSr ii^meuo all' onestà delle Vergini , agli or- 
namenti sacri, al culto divino, incrudelire ancora 
contro l^C^ vjt» deìi|te)^ri sacerdoti, oltraggiai*^ ed 
imprigionare un ventando vescovo; narrò "Ife 
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tenze date dagl' imperatori in suo^ fSyore su quesfè 
stesse differenze^ alle quijU Savoj|^ij^ lungo tèmpo 
acqi^g^^^, e che Ijra j^nuovò sènza ninna ragione 
metteva in campo; allogo la sua lunga e jjiicifica pos- 
sessione; mo^'ò, c^e^i conveniva, che 4i^pj;inci- 
pessa MariS'','rrafa 3i 'Sangue Gonzaga, coi ^nzaga 
se né stesse; che non per volontà propria^. ma per 
Sifcllo di mallevadoria del du^a di Modena, ella non 
era stata a Modena mandata; discorreva finalmente , 
che sperava, che i principi e massimamente T impe- 
ratore, i re di Francia e di Spagna e il senato Vei^y- 
ziano, giustamente sdegnati contro T^vOCQU^atore vio- 
lento» degli stati altrùi *e contro if molòston!*urbatore 
della^ace, la sua causa in mano assumerebber^D^e 
da una' iniqua usurpazione sicuro jl terrebhrfo?^<^ì 
Carlo e Ferdinando davano imputazione l'uno all' 
altro delle^cose succedute, nè si trovava fra loco 
forma di concordia. ^-l^^'^it^^ 
Divolgatasi in Italia la fama di tantajMività, e con- 
tinuando il duca di Savoja con dimostrnzìòni di mag- 
gior niotò , come se i suoi pensieri si djstendessero 
air óccuj)azione di tutto il Monferrato, non si po- 
trebbe esprimere quanta fosse la ma^yiglia, che in- 
gombrò gli animi si dei popoli che derprincipi : pre- 
vedeva ognuno i mali da simile perturbazione sò- 
vrastanti all'Italia. E siccome alcuni lojjt^j^o il duc/i 
d'ardire e di léoraggio con abbraccìaf^^soló^ quesfa 
guerra^, cosi molti il biasimava^jo d' appetitp/iinmQ- 
deratodi dominare e di poco>llSSì)etto^'llJa'fi^ce e si- 
curtà^lfella comune patria. ^ * 
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Alteratisi gli animi dì tutti , stava il mondo in 
aspettazione per vedere quali fossero le risoluzioni 
dei potentati , ai quali per diverse ragioni il moto 
suscitato importava. Ma il duca, per prevenire le 
sinistre impressioni e gì' impedimenti contrarj a' suoi 
disegni 9 non mancava a se medesimo, mostrando* 
tanta finezza nei negoziati quanta audacia*'in quclilv 
improvvisa alzata d'insegne. Non so, se liMiiesse dei 
governatore di Milano, congiunto con lui pei antìi;-' 
chi vincoli d'amicizia, ed accarezzato attualmente 
con magnifiche parole e forse con fatti più efficaci 
ancora delle, parole; questo è ben sicuro, che per 
guadagnarselo vieppiù e farlo rimanere con soddisfa- 
zione, affinchè appresso al re il patrocinasse, gli an-» 
dava proponendo ora questo partito, ora quell' altro, 
ed ora mandando a Milano il principe Vittorio ed ora 
ministri , e sempre le persone e i progetti mutando : 
un giorno prometteva di rendere le terre occupate, 
purché ne ricevesse i compensi dovuti alle sue ragioni, 
un altro voleva innalzarvi le bandiere di Spagna, ma 
coi proprj soldati guardarle; ora esibiva di rimettersi 
alla sentenza del re Filippo, ed ora gli offeriva Ca- 
sale, purchp alla occupazioìil e conservazione in 
mano sua del resto del Monferrato consentisse. A 
simili proposizioni \ Inojosa non aveva X auto- 
rità di aderire, nè voleva accettare le speranze per 
effetti. In aperto e nel consiglio dimostrava animo 
alienissimo e molto esacerbato contro il duca, pro- 
testando voler raffrenare, con quante più forze po- 
tesse, quella sua intollerabile audacia, e perpetua 
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cupidità di nuovi acquisti. Ma nei consigli più intimi 
le parole suonavano in contrario ; andava mettendo 
tempo in mezzo , ora accusando la scarsezza dei de- 
naro, ora raccogliersi le genti con tardità , ora molti 
fuggirsi per la strettezza Sei pagamenti, ora la neces- 
•^à di aspettare gli ordini di Spagna. Non avendo ne 
maiidato^è possanza di deliberare da se medesimo , 
pareva^afsì a molta sicurtà. 

'•^jUn mezzo a tante incertezze e deboli provvedimenti 
Imbuca di Mantova, venuto a Milano, richiedeva 
d'ajuto la nobil^apagna per dar riparo ad un prin- 
cipe a lei congiuntissimo, e tutelarlo contro un' usur- 
pazione tanto ingiusta in se , quanto pericolosa per 
l'Italia e dannosa agi' interessi della corona Cattolica : 
rfol lasciasse esposto, pregava, alla discrezione di un 
principe ambizioso, non mancasse alla difesa dell' 
oppresso. Ma vanamente si prometteva di qualche 
cosa : fu udito gratamente, ma poco esaudito; par- 
tissi mal contento e collo spirito turbato; si vedeva , 
che le arti di Savoja avevano fatto colpo. 

Varj pensieri cadevano nella mente degli uomini : 
sentivansi occulti mormorj , la desidia del governa- 
tore contro a" quello che ricercavano je cose pre- 
senti, dava ammirazione ad ognuno, il nome Spa— 
gnuolo andava contaminandosi. Molti non potevano 
darsi ad intendere, che il dj^ca. col fondamento solo 
di^se stesso, e senza la speranza sicura dell'appoggio 
degli Spagnuoli avesse simile impresa incominciata , 
dovendo massimamente esser ce^jj^simo, che cotale 
azione gli tirerebbe addosso la Francia, e. irrite- 
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rebbè 1* Italia. Di tale disposizione si scrutavano da 
diversi diversamente le cagioni. Alcuni crédettero, 
che fosse da loro quest' impresa consentita per otte- 
nere col tenore dell'armi la fanciulla, da cui pende- 
vano le sorti di Mantova, e che non avevano potuto 
conseguire ne colF autorità ne cogli ufficj. Altri più 
sottilmente discorrendo sospettavano, che nutrissero 
volentieri dissensioni fra questi principi con ispe- 
ranza, che il duca di Mantova, impotente da se slesso 
a difendere quello stato, venisse a permutarlo con 
isvantaggiate condizioni. Questi pensavano, che col 
duca di Savoja l'avessero diviso per T inclinazione , 
che avevano di trasferire in se il dominio di Casale : 
quegli altri stimavano, che i regj ministri vedessero 
volentieri il duca di Mantova in quelle angustie , per- 
chè non gli fosse alleggeritoli bisogno della loro col- 
leganza , e divenisse maniftì3^o ai principi italiaui^ 
quanto la grazia ed il favore di quella corona in bè- 
neficio loro ridondasse. Quel, che di questo sia, o 
quel, che gli muovesse, mentre per tal modo flut- 
tuavatio gli animi, e sinistri avvisamenti, come sini- 
stri discorsi contro gli Spagnuoli per la mollezza e 
tardità dell' Inojosa si facevano , arrivò ordine di 
Spagna di adunar genti, soccorrere il Mantovano, 
reprimere il Savojardo : l'esecuzione affidata all' Ino- 
josa; Carlo Emanuele sempre più baldo e di se me- 
desimo sicuro. 

Cercò il duca di Savoja specialmente di giustificare 
la sua presa d' amii in Francia, di cui temeva qualt^he 
moto a 'SUO p^Phldizio. Impose a Jacob, suo aniI)H~ 
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sciatore, sostenesse le sue parti, esponesse inodesta- 
inente ìé sue ragioni alla regina , affinchè si temperasse 
il primo ardore, eh' ella potesse concepire a quella 
nuova inaspettata ; ma che se le ragioni e le preghiere 
non valessero , e la regina e Lesdighieres T intendes- 
sero diversamente, uscisse fuori con dire, ch'egli 
muoverebbe tante pietre in Francia , e si gran fuoco 
vi accenderebbe, che chi lo volesse maltrattare, co- 
noscerebbe con suo danno di essere stato mal consi- 
gliato. 

. In quel tanto mandava al Lesdighieres Lascarena , 
uno de' suoi, per accertarlo, che quantunque -avesse 
preso le armi per ajutarsi al santo proposito di ricupe- 
rare ciò, che di giusta ragione se gli apparteneva, 
ciò non ostante, per quella riverenza, che portava al 
re ed alla regina, volentieri avrebbe accettate oneste 
condizioni da loro, ed. alla loro volontà si sarebbe 
sottomesso. 

^ Ma intanto non si ristava nel progresso dell'armi, 
e già aveva cinto d' assedio Nizza della Paglia , altra 
città principale del Monferrato. La regina, che ad 
ogni modo desiderava di scansare ogni scandalo ^, 
mandò esortando il duca per mezzo del maresciallo 
a por giù le armi, restituire il preso, prestar l' orec- 
chio ad un giusto accomodamento. Ma il Lesdighieres 
non avendo potuto persuadere al duca , che sempre 
pretesseva varj colori al suo intento, la volontà della 
regina, la Francia venne in suU' armare, non tanto 
p^Fi intimorirlo , perchè non ricu^se ia concordia , 
quanto per aver parte nei negoziati , iliè seguitereb- 
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beró ; non volendo , ch^j||^tantiO affare seiiza sUo in- 
tervento, si ^ttasse. Apprestarons^ dunque sotto 
rìmperib tìet famoso capitano del Delfinato ventimila 
combattenti con commissione , che procedesse senza 
rispetto contro gli stat&del duca per la Provenza, la 
Bressa e il Delfinato. Intenzione poi del governo era 
di mandare incontanente duemila soldati sotto, la 
condotta del cavaliere di Guisjntf' Provenza, perchè 
pèrijla via del mare, .poscia di Savona si gittassero 
nel sMonferrato in soccorso di Ferdinando. <> 

A tali dimostrazioni si risenti gravemente il gover- 
nàtocé'di Milano , riputandole per ingiuria di Spagna', 
e protestando di non voler tollerare , che i Francesji 
s' iajpacciassero in una differen^^, cui al solo, re di 
Spagnai-?] apparteneva di defiinirè. Ebbe anche ordi- 
nato alle galene di Siqilia e di Napoli, di scorrere le 
marine del Gen^fces'ato per vietarje.41 passo «il'ian- 
cesi verso Savona. Dalle quali cose nacquero nuovi 
sospetti V ch'e ? animo dell' Inojosa fosse diy^p&o. cj^ 
quello , ch^ accennavano le parole * cioè che ih paleie 
co4trastasse\al duca, ed in segreto il favorisse. Ma 
nonostante le mmaccB del governatore" già* coiwa- 
ciava ad apparire la guerra di Francia, le sue armi ^i 
allestivano, anzi già si era mossa la schiera dei ^ej- 
mila per salpare dai lidi di Provenza.^-' - •'fr^'^ 

I Vegie^i, ai quali, pel lorodp/ì^W 
ògttj^ccaslojnTe d' implicarsi in guèirà', ppTSjtffjpalmente 
importava, Ch^^cjuel j'uoco prontamente si estin- 
guesse, per noaiyecier V:1}§Ììiì in HU^y^* 9gifcij^'^uj , 
se ixe stavano nionó perplessi. 11 duca di'^Savofa,' per 
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tentare la, loro disposizione, aveva passato con loro i 
medesiinixiliìcj^cqi qu^li si era ingegnalo di rfUteni- 

.perare^*ire "di Francia e di Spagna. Ma essi cono- 
scendo quali fossero le condizioni dell'ingegno e de' 
costumi di Carlo Emanuele, e quanto poco fosse in- 
clinato alla concordia, prestavano poca fede alle suè 
parole, nè^potendo posporre il rispetto della salute 
comune, sospettavano anche di Francia, sospuUavano 

\òì Spagna, della prima per la debolezza del suo 
attuale governo , volto piuttosto a confei inar se me- 
desimo che a maneggiarsi nelle faccende altrui, della 
seconda^n^i^X andare debbio dell' Inojosaj^^ pei 

^ospetti già conceputi nel' pubijlico, e che da noi già 

furono acceijpatL ^» ^iJÌp^ Ì****** 

' A torre T ambiguità delle cose^^far chiai^l^ re- 
pubblica delle intenzioni di Francia sorse Leon Bru- 
Jart, anibasciatc^|j||[ella regina, confortandoli senato 
a non avere tèifienza alcuna, perchè la regina era 
auigtficg^della quiete d'Italia, e procurava T iijden- 
^del'''duca ^i 'Maqfc giudicando, che il non 
lasciarlo perire fosse molto a proposito per la salute 
m-quella provincia. Per la «jual cosa. il sonalo, (fbnfi- 
. dando più nella Francia che nella Spagna, statuì di 
teijjar protezione deltiuca di Mantova, e di sovvenirlo 
jc to f denari , ev^pinministrargli quanto bisognasse per 
.mSk ui^dfigcrjzione di tremila Tedeschi del Tirolo, 
HiJJ[uelffv^Sieei^1io più atti alT esercizio dell' armi. 
La iJuale deliberazione , tosto che nerven/le alle 
a|ec(^e di^'Sjygga,>cóncilalo a gràndissimò sdegno, 
mUhdo cmamando V ambasciatore.' della repubblica 
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che i suqì antichi 1[fflìi?MSla h^ii^ si "'jwtisjjr^'qu anelo 
più di loro- aveva bisogno " ècf in ,ul ti mo esortò- ad 
anoWsene ''Ba'Jljpr stati, accennando, che non foss? 
più in sua potestà di guarentirlo da qualche mal 
tratto del popolo accéso contro il nome VeDeziano 
per Jo sdegno dell' ingrato abbandono. Cio^ùditosi 
da) senato, comandò ni Gussoni di partirsi. ^ 

TI ffran duca di Toscana, zio di Ferdinando, ^on- 
tento , per anlic^ einijlazioni e qualclic difTerenza 
recede, del duca di Savoja, e giovandogli H pensiero 
della sua bassezza, non volle mancare del suo ajuto 
al Maijtovanp'^P qua^ 

mando j^cheifsuo non Tos!?ca^iia potersi medicare 
co^lf sóle forze dei sudditi. Eppcm, raunali in Prato 
clue||Éi^ fSUti e trecento camalli, i^Y inviavai^alicando 
i monti, verso gli stali di Ferdinando. Ftraifficile e 
contrastatp^^viaggiovSvefrao il papa vietato il passo 
.sui ^erritorj pontifici ; ed essendosi anche opposto 
con l^vsue. tr^pe e con trincee fritte nelle^elte 
deile'iJhSfftà^ne. Ma i solda*li" To^òani', guidati* dal 




impcdnnento , e sulle terre 
Feceifc papa un grande scalpore, il gran duc^,penò^ 
assai placare quel vecchio. Dalla pìnfte di Mo- 
dena,^ non solo portossi^i^ eosn a pazienza, ma si 
ver)n8|jn suffe, corti sìS'Wn iscusare la volontà del 
padrorfe c'^wfj^ì cattiva dei ministri. In fine le genti 
del soccorsò giunsero sul Mantovano, dove stettero 
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insino ^ che le cose dei dwe principi nemici piglia- 
rono fòr^Sa, ^ c^hlfentirono aJ accordarsi. , 

Il papa non crédévà a nissuno cosa che fqjse, nè a 
Francia, nè^^jagna, nè a Venezii^^è àj^Savojy^nè 
a Manto*vS7*'ne a Toscana. Desideraf^Tla concordia, 
deplorava le condizioni tanto perturbate della supe- 
riore Italia. Mandiò nunzj ferisse brevi, il suo pàsto- 
rale ufficio diligentemente esercitò. Ma niente valeva 
Kìoloro, che o per ambizione o per sospetti o per 
se^itar il nome della fazione Francese o Spa^nuola, 
si i^ovevano a m^escolar nuove armi in Italia/^ 

Fra mezzo -S^l^n?? interessi divei*sr,''e tanto pericolo 
dir^èrdere il suo, il Mantovano, riscossosi dalle hiol- 
lezze di corte, e conoscendo, che coi piaceri male si 
propulsa la'guerra, si èra messo in sulP armare ? or- 
dinò unaji^a di treipila Svizzeri, gravando pa- 
gargli strabrdinariatnente il ducato; le quali' gènti 
giunte a ottomila uomini, che si sol( ^ |^no nel Mon- 
ferrato, e ton altri, che già ti si erano congi^^ati , 
facevano una somma di sedicinjjla fanti spalleggiati 
da mìlecincmeoiììitD cavalli. ^ 7\ 



gente, ne 



mai udendo raffreddarsi il romore dt^llé preparazioni 
contrarie, n^sdperbo ed inquieto ahinio suo si agi- 
tava. « Risoluto d' ardere .r Italia, come scrive un 
te grave storico, purclfe r'e^ssero^e ^eli(fuie e le 
« ceneri al suo profitto, gonfio d'ambizione e caldo di 
« sdegno, se vedeva rarni|jB^ ^^^^i* 
« nacciava di tirarsi T armirran cèsi nel^ seno; se il 
« pontefice l'ammoniva alla quiete, protestava d'inon- 
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(c dare la provincia (V eretici ; se i Veneziani soccorre- 
« yano Ferdinando, bravava di commuovere i Turchi^ 
a <i di spinger nelF Adriatico corsari stranieri. » In- 
somma non vi era posa con lui, e voleva quel, che 
voleva, tanto più ostinandosi a non cessare dalie 
offese, quanto più era pregato o minacciato. 

* Ne maggior riguardo aveva alle istanze dell' impe- 
ratore, che degli altri potentati; perchè essendo 
giunto in Piemonte Francesco Gonzaga, principe di 
Castiglione, mandato da Cesare , bramoso d' interrom- 
pere questa cosa, d minacciarlo, eziandio del bando 
imperiale, quando, restituite incontanente le piazze 
occupate, non desistesse dall' offendere il Monferrato, 
feudo dell'impero, gli effetti non corrisposero all'au- 
tista del nome imperiale. Carlo Emanuele il seppe 
COSI bene allettare colle lusinghe, e sbigottire colla 
mostra dell' armi, eh' egli converti le minacce in 
esortazioni, confortandolo a volere con termini ci- 
yili^^^non colla forza proseguire le sue ragioni. 
QuinaVpoi, non ignorando il duca, che Spagna era 
sospetta a Mantova, e che l'imperatore non aveva 
armi: in Italia, propose che, rimettendo ogni sua 
differenza in lui e nel re Filippo , era pronto a riti- 
rarsi dall' impresa, ed anco a deporre le terre in 
mano di chi da lóro deputato fosse per riceverle. Per 
' tal modo simulando moderazione, e proponendo varj 
partiti di composizione, credeva di conciliare a se 
gli spiriti, e di alienare Spagna ed imperio da Ferdi- 
•nando, con gettargli addosso la taccia xli renitente, 
sé non udisse con prontezza le offerte. Effettivamente 
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il Ma^ntovano pei sovra spiegati motivi, e per vedere 
la Francia, ed i più polenti principi d'Italia volti in 
suo favore, dall' assentire si astenne. Valsesene Carlo 
Emanuele, e levò alte grida contro la durezza dell' 
avversario, come se egli medesimo non fosse con la 
•volontà alieno dai patti , che aveva proposti. 

Mentre il governatore di Milano si andava indu- 
giando, anche dopo che gli erano pervenute nuove 
commissioni ed ordini risoluti del re di sforzare il 
duca alla restituzione, questi, ripieno d'audacia, 
adoperava le armi , rivolgendosi con tutto lo sforzo 
air oppugnazione di Nizza, come quella che collocata 
alla frontiera de' suoi stati gli dava 1' adito , se in 
suo poter l'avesse, d'entrare nel contado d' Acqui e 
nei territorj vicini. Pareva, che poco gli calesse^! 
contiiflÉire nell' amicizia di Spagna. 

Nizza, quantunque importante per sito, non era 
notabile per fortificazioni; imperciocché sebbene la 
Nizza e il Belbo le scorrano a lati, e le serv^po di 
fosso, il muro vecchio, debole, senza fianchi o ba- 
loardi , non dava ne spazio ne forza alla difesa. Eravi 
però nella punta, che mira verso Alessandria, un ca- 
stello con alcune torri, ma dal tempo quasi rovinate. 
La parte, che risguarda il Piemonte, assai distesa, 
restava da lungo e profondo fosso munita. Si erano 
dentro ridotte le milizie del paese sotto il governo 
di Manfrino Castiglione, valoroso capitano, deboli in 
campagna, forti dentro il muro. Erano ancora nella 
stessa piazza entrati Antoniotto e Carlo, fratelli della 
Rovei;€, commissarj, T urno delle milizie, l'altro delle 
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.disposi^ioae...V«i:so il duca Fei:4iuando. Bn a qnefii^ ' 
mpir^u^ depulàca.da} doéa di Siiydja il San . Giorgio , 
stiiQolatp, pome già noUmmo^ dall' odio contro il 
.Mantovano , dall' affetto -Teréo il^ .Savojardo; 
amore della gloria , dal desiderio di essere ne' suoi 
.b^lU Tint^Ato. Appropinqiu|ttfk a Nim, fibaragli^ 
iaeilfliente una bandii dt Monfemni uveiti per contea^, 
^ergii ile passo, e difficoltargli V oppugnazione. .Servi 
l9ro dVinctUmento^al fiiggire la voce iifimk;ft4ÌhM^ 
djuca stesso fosse nel campo di chi. gli perseguitava, 
i^loggiatósi tra iL.miirò e il convento 4i?fi6ÉpfM^em 
j^lla parte, che ha in prospetto il Piemonte, fulmi*^ 
^tigjlìme ; ma per esser picc^^ tt# i)i<iitQj^ 
dà. campagna che da muro^ fiicevàtiò^poeA impi^N^ 
sipne, massiipe la muraglia essendo in quei Juogo 
J)ì0i^ .'t:en^ienate. I difendi -sotténév^^m I^Vià 
batlagliiie mostravano «inpll^ virtù; oltre che esse]:ido . 

• - ■ 

ttem|^;pblK^#ll^kJ9^0Re 

sorr non potevano' alloggiàre alla scoperto e ìtuith 
.l^ente al coperta, nè far le Jrincee^ ^e 'neipineno» 
;té:aere le micce ^iGceae-. Le polvéri p^tper lVnnii8ftà 
del tempo ikQfì facevano T uiEoio ^on&ueto , la terra 
t|||^ e f^uiigoàa^tiQa reggia .{mìi. atè q^àdoM 

iiè avalli. Non facendo frutto da questo lato, peri^hè 
la q.Ui^di^ (del sito &cm le.sue fiìàstit^i 
tentò &4>iazia. anche dalìfd parte òppoalar Ma gli'^ 
risposto coQr uguale fortezza, quantunque gli ^uoqjiÙM 
'ù4jpiliv.6)oi:a p^:Ì0pedirgU l' ^saydeBà cfiuipagnay 
avcss^ero coii grandissima vii t4. afcband^i^tt pQ^^ 
IT. • -. • ^ 7 
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e cercato riparo deiilro ii muro; dal quale acci(l6n(,e 
il Castiglione sdegnato castigò coli' ultimo supplizio i 
capi dei vili. Giunsero finalmente al campo Piemon- 
tese pezzi d' artiglieriJk atti alT espugnazione delle 
terre; il conte Guido battendo con esse più gagliar- 
damente il muro, lo mandò in gran parte in mina, 
per guisa che, colmato il fosso pel cumulo dei rot- 
tami, da quella parte si sarebbe potuto dare como- 
ciamente la battaglia , se i Monferrini con incompara- 
bile "prontezza e ardire riparando in faccia al nemico , 
non avessero purgato il fosso, e non si fossero schie- 
rati in buonissimo ordine suU' orlo in atto di ricevere 
ferocemente il nemico. Ciò fu cagione, che i Piemon- 
tesi non osarono mai venire al cimento, ma continuafk." 
yaxìo a rovinare edifizj e muro col tiro incessante 
delle artiglierie. 

- . Il duca Carlo era in questo mentre venuto in Alba 
per dare con la vicinità della sua persona maggiore 
autorità e calore all' impresa. Adunava intanto soldati, 
e^li mandava a rinforzare il conte Guido, per modo 
che diveniva ogni giorno più manifesto, che ad onta 
della virile difesa del Castiglione, Nizza si perde- 
rebbe presto , se ^n arrivava alcuno per soccorrerla. 
Erano bene il principe Vincenzo , fratello di Ferdi- 
nando, e il duca di Nevers venuti in Acqui, sforzan-^ 
dosi di fare potenti preparazioni per soccorrerà al 
pericolo della piazza. Non dimeno non potevano oper 
rifire quanto 1' urgenza del fatto richiedeva , perchè 
quasi tutto il Casala^co era occupato dai Savojardi, 
e le • milizia dell' Atquesano e del paese, vicino pel 
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niàggior numerò ili Nfz^i^n richiude. Si thiguraVl^i- 
ciiia la dedizione, e con ciò non era dubbio, che in 
Savoja, ottehutala, non pervenisse il dominio ^tuttà 
quella parte del Monferrato. I Monferrìni, non che 
dimostrassero alienazione dal loro signore, fedelnù' 
simi se gli scoprivano , ma mancando di forze erano 
impotenti a difendersi da loro medesimi. Il povferna- 
tore di Milano non aveva voluto dar il passo ai To- 
scani, pretessehdo il motivo, che la Spagna sola fosse 
debitrice di ricorreggere quel disordine e dar fine, 
alla contesa. Ma mentre non voleva, che altri soc- 
corresse, non soccorreva egli. RisuonaviinqDertant^ 
per le bocche di ciascuno mormorazion^gravissime 
contro^ governatore, perchè cosi lungamente tolle- 
rasse una tanti' 'Jiolenza, che cosi poco conio tenesse 
della riputa^zione del re, che quasi sugli -occhi suoi 
permettesse, che un principe amico di Spagna, ed 
anche con fède data protetto da lei, venisse dal suo 
avversario oppresso. Fremeva l'Italia, che vedeva 
sconcertarsi gli str5?nenti della pubblica quiete e 
della sicurezza comune, e già cominciava a sdegnarsi 
e a diffidare del re e della nazione Spagnuola, te- 
mendo , che la loro congiunzione col duca di Savoja 
iipn avesse per termine il Monferrato, e che ^mag-^ 
giori fini s'indirizzasse l'ambizione" di due^pótibnze , 
che quantunque in apparenza nemiche , pare Va non- 
dimeno, che conspirassero insieme di condurre all' 
ultima rulna il professato cliente di Spagna. Temeva 
r Italia di rimaner preda, perchè per divorarla bar 
Stava , che s' intendessero. ' '. - 
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I grrivissiiffi claifrtori aTrivàrAno in Ispagna'; molfò 
vi siji^lurb.JV'ono gli anim1,^il re s' Incbinò intera— 
men^e n lavor di MantovaT'S^C'esi déllbefazlope , se- 

' concio r istanza del ponte^cé^ dei nrinoipi Italiani^ 
dèlia regina di Frtfncia, che il duca^ Ferdinando fosse 
incontanente nel possesso del Monferrato restituito. 
Il prtftcipa^ Vittorio di^^avoja manda^?'^!»' ti^i^ Fi- 
lippo in favore della sua causa, fu fatto fermare in 
Monserrat, luogo poco oltre Barcellona, ne ammesso 
al cospetto regio. Spedironsi ordini air inojosa di fare 
perjlantova quanto il .re voleva, ed obbedisse. Anto- 
nio daLc va, principe oAscoli, marciava da Milano 

. cp,n .quattromila l^nti^seicento cavalli al soc^rso di 
Nizza, che più non pòteva sostenersi. Unissia Incisa 
cai pi;Ì29Ìp^ Vincciizo e col Nevers, cnc avevano seco 
seicenti altri cavalli e da duenljla^fantrj e ira essi 
molti Francesi ; s'inviarono unitamente verso Nizza. 
Romoreggiavano da am altro lato le armi di Francia 
mosse <lal Lesdighiércs, facendo le viste di volere scen- 
dere in Piemonte a' danni del duca. Era qosa quasi 
incredibile e maravigliosa ad ognuno , che non sola- 
mente Francia e Spagna, che sempre emulavano 
r una alla grandezza dell' altra , si trovassero unite 
'^Wi^fi^. comune, ma ancora, clje ^^^endue si fos- 

-sero aix6rdate con tutìin principi ^talia per dare 
addosso ad un sovrano di piccolo stato , che con sjn- 

. golare sagacittVwsrpeva accarezzar questo a pregiudizio 
di quiìllo , e mettersi fra mezzo per godersi il frutto 

•'(ìéHe discòrdie altrui. Ma Tambizione in lui spessa 



. j ^ Ly Google 



LIIUIO bECIIkfOSKStO. ^ iGiS. l'Ol 

gUi^Java Tastuziii^c Teccessivo sottiliz^re, appunto 
ravevjft CQiidotto^ngljJa rele.'v c , • • V ^ f..^- 

.. Bene conskSlfete tulle queste gt>6e, e vi^t^ 
preghi de' subì consiglieri piii^tiHati, per non ofren'^ 
dere di vantaggio T animo di principi tau^o pot^^., 
quantui^ue molto grave gli parèss'e ed a malinciiróre 
il facesse , ^accomodò finalmente i suoi consigli alla 
neces^itf^ é cesse.levandosi da Nizza, e restituendo i 
territorj <*ilnquislati : così gli furono interrotte le sue 
speranze. Ma per rime^^tere della propria r^gj^azione 
m^lip che potesse, fa accordato, che non al duca di 
Mantova rimetterebbe quanto aveva conquistato , ma 
bqnsi^ai principi di Castiglione^ ^d' Ascoli , come. mi- 
nistri, l'uno di Cesare , V altro dèi re, per darlo po- 
scia a^cjy^di ragione. Cosi adunque jacjpostandosi uui- 
t9Xni^^^9^\zz^ le genti del re , il conte .Guido co 
minciiS a "^ggiare, conducendo con ^e^ sebbene con 
mollo trj^^ig^li^ per la Jisposizione della terra umida 
e fangosa e lésttade sopraffatte dalle acque, le arti- 
glierie e le bagaglie. In tale incontrcT^' perciocché,! 
due esercifi, di cui uno andava, rallro"'?eniyi^, erano 
vicini, i Francesi, che erano col goveruatore, ayreb- 
hohb voluto e facevsfeo molta pressa j perchè ^iTi^ 
cesse impeto, e sharagliassersi i Savojardi, messi irti 
ordinanza di battaglia. >La qual cosa sarebbe Ipro -fiiL? 
cilrnente siicjjeduta, essendo le genti dei collegati 
•più vet^raà^'€i piùjlisciplinate di quel^ del duca , la 
maggior* parté coltettizie e d'uomini inesperti, chè 
di, nuovo ^anò. vèmi^alU milizia.- Ma .il principe 
d' Ascoli non volle éWre sforzato al cotnbatfer^ : il 
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che i Francesi , anzi il mondo attrilpuirono a cprru- 
zione procurila nell' animo del principe dalle arti di 
Savoja, ed a quella disposizione, in cui credevano 
rinojosa verso la persóna e gì' interessi di Carlo Ema- 
nuele. Gert^imente^ importava alla dignità di Spagna^ 
che il*46ca si rimuòvesse da quell'impresa, e lasciasse 
Mantova in possessione del suo. Ma importava altresì 
ai suoi vantaggi, ch'egli con troppa inclinazione delle 
cose sue, non fosse condotto ad eccessiva deljoìezza^ 
po^lacliè scorgevano in lui ui^ anteiiyirale per. impe- 
dire," che i Francesi non avessero piede in Itaha.^^^ 

Dopo la liberazione di Nizza non si quietarono del 
tutto nè immantenente gli strepiti di guerra ; percioc- 
ch^t^vi furono ancora parecchi assalti di terre da 
quésta parte e da quella; ma 

di Francia e di Spagna ebbe la sua intiera esecuzione. 
Non si fece più allora altro effetto di g^rra, e fu 
ordinata la distribuzione delle genti alle -stanze. *, , 

Carlo Emanuele non si contentava , siccome quegli 
cfiè per forza"" era condesceso al quietarsi. Andava 
sclamaB^do e protestando pubblicamente, òhe gli era 
stata data parola dal governatore in nome del re , di 
fargli consegnare fra pochi giorni la nipote, di fare 
dar venia da Ferdinando a' suoi j>artigiani , di com- 
pensargli i danni e spese della guerra, di decidere fra 
breve termine le sue pretensioni sul Monferrato. 
Ninna di queste cose essendogli stata consentita, 
riempiva il mondo di querele , ed acerbamente si la- 
gnava, che gli fosse impedii^ la ricuperazione del 
suo, e che quella fede, sottp di cui sobmente egli si 
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àcquifitati, non' ^1 fesse ^òss^rvata; Biftiftsm Im per 

• questa cagione e per essere nelle due parti gli amnn 
«K^ltòittaspriti' é té pra^envoni irnfcòtìciliabili ^ itiohi 
sdegni coperti « molte male dispciskioni , e molte gé- 
hàe ; ohe nuo^Bmente e presto pro&sseix) un notetlq 
incèndio. . 

lò $on costretto a* rucèpntare strazj d'ifaUtoi per 
ttt^i Itdianto. 1%r.Ìàr vedere le ini^e dtqu^I paese , 
cui figli bastardi e figli legittimi tormentavano ^ do<- 
mi* distendermi in' *qualòhé: luiiglieiia; perciopcAè 
ibrse.il dolore produrrebbe generosità; ma me la pa^- 
éerà brevdiMnte par non^parer ridicolo raoci»nÌaado , 
fra gli accidenti gr£uadissimi delF età nostra , una 

• -guierra di^ Garfiignana^Questa guerra si guerreggiì» 
Ita Ih FepnbblioaiiFLìicea è il daeadi iilòdiàia/tiiìm 
furono le cagioni per confini e per prede , piccoli i 
éilliiy tm aceaniu la diacofdto» -stf ninosè le pugnie"^ ^ 
e vendette e rappresaglie atroci; e si, che i Lucchesi, 
piopola slato, avevano piii di dodieimila «uorÌIdI ià 
arme , biionà e q^ppata gente. Il duca in sul prtneipìo 
' ebbe la peggio , poi fece apparecchi sufficienti, e re^ 
sÌÉt^a ^^anm assaliva gagliardamente. •Qtiéile tpW** 
4agne 'videro molta rabbia e nìiolto sangue. Coinbat- 
tamìu^nibntaP^rpcdi:^ acanti aCasiate 

Q IV^ulasana, acanto ;^|^llicaiio , a canto a 'Monte Fe- 
Kat^e. Dalle terils» là furia jpaasava alle 4ùu»tt|tt|^ : 
/aèoi^vaiìii gli à!beH,Ug1iàvàfisji levitivi^ aì^ 
ft biade., ^gojLzaVansi ^i animali , tutto miseramente 
^ iidij»6la3irà rt^ìl ,''clie .W^flwpo^ è védilii 
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una rabbia compagna di quella delle bestie goffe rf^ 
medio evo. Infine , dopo una buona evacuazione^ 
sangue Italiano, per mediazione, anzi per imperio 
del governatore di Milano, si tornò là, donde non 
sarebbe convenuto partirsi. La pace fu fatta, restando 
Gia^no nei termini di prima. Luccliesi e Modenesi 
cijj^nseguirono in premio della guerra, clie il mondò 
si Hdéta di loro, ed essi piangevano. 

Ora parlerò di quella fiera gente degli Uscocchi. 
Gli-'knticlii di costoro viveano in terra Turca, né po- 
tendo sopportare la servitù musulmana, cercarono ri- 
covero per vivere sicuri e liberi, suU' aspra costa di 
rupi e balze, che dall'Istria per la Dalmazia scorrendo, 
serve di scudo alle terre d'Ungheria contro gl'impeti 
di uamare rotto e tempestoso. Uomini puri e generosi 
erano sulle prime, poi dalla sterilità delle terre so- 
spinti solcavano arditi il mare per cercar in umil traf- 
fico di pelli e di pesce alcun sollievo alla loro misera 
vita. La virtù rozza in abitatori di sassi degenera spesso 
ih ferocia, il commercio in latrocinio, il latrocinio in 
piratica. Aggiungevano opportunit4 ed allettameato 
un mare propizio ^ per cui tinte ricchezze a Venezia an- 
davano, o da Venezia venivano, un andirivieni non 
interrotto di canali, di seni, d'isole, di scogli, d' ac- 
que libere, di seccagne, di porti e persino d'antri e 
•di grotte. Segna principalmente abitavano. Luogo era 
d* jasilo ; venrtervi per sicurezza ad abitarvi malfattori 
. fi! ogni genere , banditi d'ogni paese. La malvagità 
.già compita dèi forestieri dava novellò' fomite alla 
malvagità nascente dei paesani-: corrompevausi e'coi>- 
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rampevwoy in&me Segna div^enae nido -di coi:sai*i 
idtenì, ed il . golfo 'Vel Quarnes'oVififhMe pér. lactrò- - 
necci , per istrazj , per violenze e per morti. Gente 
selvaggia ftbitaVa'vieino alla, enfile Venézià^ e intera 
iSciinpendole il commercio insino sui proprj^ stagar|rJ5L 
feprai^laya^Ilidi in&usU.cràìio d' Austó^ . * 

dici dell' Ungheria; obbedivano all' arcidiica Fèfdi- 

0 m 

aandoy cugino delF ìmperatco^e Mathias:; le isole di- 
rimpètto y Arbo , dherso , Veglia , Pago eoii moke àltl*e 
di' maggiore o minore grandezza appartenevano alla 

^qpukblica. ^ .^^ 

•-' Come le spiagge vicine, così ancora infensi gli 

fUi|t|iK Rieonosceva questa peste fomento da itiigio. 
di giurisdizióne. Venèzia si arrogava V impeiio del-; 
l'Adriatico, e come mai e chiuso stimandolo , agH « 

• alirk^popoli dì molte èosé yi'^Éietaya il CQfnmeroto, 
■di altre il permet.teva a condizione di grossi dazj. Ciò 

' riusciva vantaggioso . pei* le. provvisioni deità -4silta 
capitale, e ridondava in ricchezza dei cittadini , l;Ke 
soli vi trafficavano qon esclusione dei. {ocestieri. 
Il Austria si ladieotavà di tali proibizioni , po^eni^ole, 
cha quel mare, abbia ad esser lìbero a elii ha sul 
misdésimo spiagge e portk Delb^ ^pial 'oosll tàu^ fMtù 
maggior €ìfficacia si doleva., quanto che i popoli 
Scbiavoiu. di sua apparéanéìbza , che <|tidib. sierilir.e . 
'99tsso9^ spiagge abitffvanò , essendo* loro projbitb 
^! uso del niare.y o solamente con dure condizioni 
jjtftemèssov sf ne viyevan&'ftf ijKdta povertà , méhftrè 
Vedev'àno ogni gk>rno passare* in cospetto lora le 
navi'dt ^^Wki» , pojrti^t^ delle' iriedbi^^ldel 

. )/ : : 

/ 

/ 
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Diondo. Cosi tra le necessità di Venezia e quelle degli 
Schiavoni, vi era in sulF estremità del golfo una piaga 
molto acerba, e assai difficile a sanarsi. 

Ma come si sia della ragione d' ambe le partì , 
questo è ben certo, che male sempre si procura il 
dritto coir opera dei ladri .e degli assassini, ed alla 
dignità si d' un Austria che di Venezia si apparte- 
neva di venir a termine del litigio o coi negoziati 
politici, o con una buona guerra, non con ispingere 
ladri feroci ed affamati contro uomini civili, nè con 
far pruove di boja contro gli affamati. Pure ciò ve- 
ramente succedeva; imperciocché gli Uscòcchi, cor- ' 
rendo per l'Adriatico, rabbiosamente rapivano le 
navi Veneziane, e crudelmente i naviganti amtnaz- 
zavano : i Veneziani poi quanti Uscocchi loro veni- 
vano alle mani, tanti impiccavano. La repubblica 
mandava navi sottili a correre quel labirinto di 
spiagge e d'isole, e colie galee serrava i porti, 
donde i ladroni uscivano ; ma non vi era modo, di 
tenergli , perchè usando i venti e le tempeste lisci- 
Vano fuori, ed ogni lido ed ogni acqua di rapina 
€;npievano e di terrore. Nè maggior rispetto porta- 
vano alle altre nazioni , che ai Veneziani , mettendo 
a ruba, massimamente le sostanze Ottomane, la qual 
rapina non solamente esercitavano sul mare, ma an- 
cora sui territorj finitimi ; conciossiacosaché quando 
appunto erai^o più frenati sull'acque, sboccavano 
sulla terra, e molestavano i confini, lasciando in ogni- 
dpve fierisàimi segni di qc^d(^Uà^^ppeselo l' iMria , 
che andò .'a fuoco fid sangue jlff opera di 'q\iesti 
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inalvagi : seppesejo anehe Scardona, terra de^ Tui> 
chi|^. saccheggiata da dostord^; passati per andarvi 
pel territorio di Sebenico, spettante alla repubblica, 
1 Tucchi se ne tennero altamente offesi, e manda- 
vano un Cliiaus a posta in Venezia per dolersene, e 
trattare acerbe commissioni col principe : sclamavano, 
che se i Veneziani non volevano o non potevano far 
eglino per purgar il mare da tanta contaminazione, 
avrebbero fatto essi, e che i Musulmani, a modo 
niuna, non erano per tollerare più oltre tanti danni 
e taxi te ^giurie. O apra la repubblica Ricevano, il 
mare a tutti, o se ló vuol per se, lo netti dai ladri. 
JVè.po.tjjvano recarsi nel pensiero, che la volontà dei 
iti stessi di Venezia non fosse in quel!' infame cor- 
seggiare divenuta conforme a quella degli Uscoccbi , é 
che la repubblica non amministrasse la giustizia in- 
di fTerente me nl^. Chiamavano il ladroneccio non solo 
violenza, ma perfidia; ricercavano, che ella si di- 
chiarasse. E' non fu poco,' che il senato potesse mi- 
tigare l'animo d(^l soldano, cui non gli era utile 
r alienarsi, ora rappresentando, che ninno pativa più 
per quei latrocinj che Venezia , ed ora insinuando , 
che colpa degli Austriaci era, che non volevano o 
uon sapevano frenare nel proprio nido gì' infami 
assassini. Che giovare, sclam^ano i Veneziani, se 
dalle navi di San Marco sulle acque sono repressi , 
.quando a' terra l'Austria loro dà ricovero e sicu- 
rezza? 1 Turchi, impazienti ijle predeV irritati alla 
tolleranza di Ferdinando verso gli Uscoccbi, ruppero 
la- guerra ali* Austria in Ungheria, procedendo in 
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lai modo da piccole cajjioiii j^rpssissime calauiilà* 
Per verità , Y arciducS^'inanÀ.va a Segna or qu^to , 
or quell' altro commissario pai' por briglia^^ai ladri , 
e, fare restituir le prede ai legittimi padroni,^^|fe>' di 
loro alcuno si lasciò corrompere dagli Uscocchi*, altri 
rimessamente corpandarono. Altri credettero , che 
Segna avesse ad essere stromento a cavar danari 
dai Veneziani : la ladronaja era sempre in piede. 
Anche gh altri stati , a cui occorreva navigare per 
r Adriatico , si lamentavano dei Veneziani, perchè 
iron volessero, o non sapeii'sèro, o co nsq^£|k44 . li- 
bertà a tutli^ o procurare a tutti la sicurézza : stare 
tra il giogo e la rapina pareva lor^condiziguc J[io|i 
coiTiportabifò.'' . ►^^^"'^ 

Il papa,, sovra ^li altri^si esasperava per essere 
distrutto da sV gfave molestia il commercio d^An- 
cona. Sollecitati i principi da tante qjierele, ne trat- 
tarono a Vieiina. Per mediazione dell' imperatore 
Mathias , il quale per cessare le importunità -e lo 
scandalo , perchè già il mondo gridava , vche 1 in- 
famia si distendeva all' Austria, aveva chiamato 
l'arciduca Ferdinanao alla corte, si convenne tra 
Girolamo Soranzo, ambasciatore della repubblica e 
il ,vicecancelliere Cesareo, che Ferdinando promette- 
rebbe a Matliias d' impedir il cors<) alle barelle e la- 
sciar libero il mare da' pirati, di scacciaregr fncomodi 
Uscocchi da Segna, ^di .castigar i colpevoli, di proibir 
loro o|;ni Ijicètto , d^.non dar ricovero ai banditi 
delja repubblica. Prometterebbe ancóra, che cani- 
tóerebbe il capit<1no di Segna, e mq^nderebbevi, pre- 
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gìJìo 'Alcinanno V^ajgjse^ di frenare fctiV farlìb''^i;a 
mdocile alnfrenS/^i .tulio ^.cip^^.!^^ dava 
la^ua^^fede aL V^zi^fti ', à f^hìRente che essi 
Uv^ssero r ask^uio p^sto^a Fiume , Buccari e Segna, 
ed rpriÌ^%Tj^^aì rèndessero. \^ij^|pa la, pace;. 
vaYÙ i riniedj,^inorfe'*difficoUà ripugnavano^ al dcsi- 
derWltenuu^^Si^iinicramente p^^^ i più attivi 
furono^sracmS^ da Segna ; poi TÌ>Jluovo presidio 
iijfàndatovi, ger no» esser pagato, in breve tempo 
si ddeguò;l](j^^enté quando il tempp impediva le 
navigazioni ad* ognuno fuorché ai lad|^i i ì porri inai 
sicuri f^"*! bastimenti trasportati daj[^e Sconvolte acr 
que,'^alla furia Ùscocca si Irdvkvano esposti : tòr- 
no.ssi sulle rapine pii^ fidarne n le di prima. Yenc- 
"ziani , Tirchi , pontifici', Napolitani, Ragusd, iutt^^ 
pa^yaixp* Oggimai il mondo era strac^^. di sentir 
•p'ar^afe^^Uscocchiv'la no] a mesco lavasi air-orrore. 
Il papa sVdoféva altamente, i Turchi minacciavano:; 
. Ossuna , viceré diNNapoU , andava macchinando gran 
cose, non chè gli^scbcchi gli dispìaòessero, pei'che 
anzi^^.ajqQvano , ma per altri fini. , v. -t-^.^ - 
• A^aRjéssè in questo mentile uiS case^^j(^ile. Gli 
Ùscocclu.fccpn^sei barche, entrarónoj^ili nottetempo 
' .in ii^aijW^^^-^^ isola ^.j^fjfc ^^^^ sorpresero 

' e presero la galerf di Cristoforo Veni ero; soprac 
.mi.tàV che ii^ con poco diligente guardia. 

' T^cidaio^i^pj^lp^^ dormiva e chi fesi- 

stev^iLucre:^^w5v(h^ marchesi di Pietra Pelosa, 
fillio sò(jn3éri *cfti àlt?i dalla galea alle barche , restò 
ucciso coi compagni ron* inumana ficì-ezza*, i cada- 
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veri gittiti al mare; la preda",, ip chi si i-camiòni della 
galea, portata a trionfo in Segna. Fine più barbara 
serbavano al \^i^é'fcp /la barbarie raescòrala' al v^— 
(librio. Studiaronsi, mentre ad un solenne conVito 
tripudiavano, i più dolorosi tornienti* '.^Hieveodo e 
cantando al tormentato insuUavaSolf^ari^^lla ferocia 
di quei ladroni fu in sì luttuosa fine. la costanza del 
Venato. Straziatolo con fine industria* lÈnalhi^n te lo 
svenarono, ed appena svenatolo, aprirongli il petto, 
il cuore gli cavarono, arrostironlo , d^vòraronlo ; il 
sangue nelle tazze sorbirono, ed il pane per man- 
giarlo rosso e tiepido v' intinsero : la testa lacera 
e* grondante nel sitò più rigufirdevole della mensa 
posta, proverbiarono e schernirono. Uno\»irt ori co Ita- 
liano, poco amico di Venezia, scrive, che fu faina 
allora mandata fiiori dagli Austriaci, che à tale de- 
testabile eccesso fossero stati sospinti gli (fs^^ccbi 
per vendetta di un fatto atroce e fraudolento contro 
di loro commesso a' di preceden{i ; imperciocché , 
siccóme egli narra per bocca degli' Austriaci , avendo 
i Veneziani mandata una squadra di Uscocchi -i^ sac- 
cheggiarf Poppono e Trebigna , terre dei Tirchi , 
situate a ridosso della Dalmazia, e con loro di ritorno 
con la preda bai;^cheUando, ih suL più bel cfeir alle- 
grezza, per Scusarsi col Turco, che sospettava del 
maneggio; assaliti proditoriamente gli avessero, e la 
preda loro togliessero, e cirqa ducento ne uccides- 
sero; cosa veramente mostruosa ed incredibilé", poi- 
chè, supponendo anche i Vetléziani 'capaci di simile 
ti^atto, certamente non conveniva loro provocare a 



mòdo alc^pj) ^Turchi , nè degli Uscocchi si potavano 

fidiure, gli; TJ«pòeohi 4i lóro ^> né tutti %^\^ieyfmù 

ùccidere, nè tutti ancona gli uccisero, onde la frauda 
aoii^poteVa, Iloti èssere swpertn^ é col TilbiQO/:i^ 
▼éce di'.606lparsÌ9 tie èarelibèrò stati per itna pei(*ÌSdia 
giunta ad" una aàgòciih. Crederà piuttosto ognuno. 
gl.it tlsooi^fai. plìemni , ^poichi' già più volte , séiiza*. 
.stimolo dei Veneziani, si erano gettati sulle posses-. 
8Ìòiii;Ti}refaè^ ohe*! YèÀesiini pfeggìbri: che barbari^ 
è nei corso della feroce contesa gli Uscocchi fiiròno' 
i pimi .9 rubali e ad- uccidere, È . yeret , che^(|giiando 
i.Yenenani gli potevano avere, grimpiccatftno^ Am* 
infahii pirati, ed assassini impiccavano.' 

Petvenilt# a Venezia le novèlle dell' esecrando nìi<^. . 
sfatto, vi si raccapricciarono, vi si inorridirono , vi si. 

ifdegaaatoto gli lamim :4k città tuttaje^nttaVascòiivolta 
e'furihonda. In tanto tumulto il senato asseiribroisisi. 
Chi Qpinava impetuosamente e secondo, la tempecai 
degli anttdìv e.'dn più pacatamente secóndo la pru- 
denza. Dijpingevano i primi il busto lacero, il capo 
trondò y le miserabili reliquie di Cristoforo Vernerò 
Sèfa'èrMte : oc Avere sino allora gli Us^^occbi predate le 
«.iftiar^^', in£esstati i mari; ora.cobfto.i rdnpres^ntohti 
e Mèssi. dèSHa ^ptibblic^ , diontro le pùbUidie prór . 
« prietà infierire ; passare dai. danni al ludibrio , dagU 
«I tt^sà^n] agli schemi ; adtmcfue cprft>ìuNle%éil^^ . 
« vene U y^nejsiano sangue, perchè se lo bevano gli 
«tiempj^è fero|i Ulcdcchi? Soffriremo npi, jche abbiatfù^ 
Àr' conquistato 1' Adriatico , clv' egli sia tinto delì' itifi- 
<tn^i4 nòstra ? ^ qu^l lìciaggiore in&mia.-di <|uella ili 
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« O.on vendicare V onore del principe , la dignitìi della 
« patria, il rub^mpnto delle sostanze, il sangue dei 
«più innocenti, dei più meritevoli cittadini? Armi, 
«armi, ci vogliono, gridavano con grande strepito, 
a armi ci vogliono , e giova andar cercando, queste 
« pestifere fiere nel loro nido ^te^ , nelle tane me- 
« desime, ^ove le ossa dei nostri uccisi a tradimento 
« serbansi a trionfo , e noi di vendetta richiedono^ ed 
te a noi la vile nostra debolezza rimproverano. San 
« pronte le navi, pronte le Albanesi e le Dalmatiche 
« milizie : si corra e si sterminino. Se Ferdinando se 
« ne sdegna, sarà complice di ladri; se non se ne 
« sdegna, avrà luogo la giustizia. Del resto, Matbias 
<r è principe giusto e buono, e la sua fede ci ha data. 
«Ma comunque e dovunque in ciò la fortuna giù, o 
, « che sian gli Uscocchi puniti, o che sorga gueri^a da 
« chi i ladri assolve , sarà la repubblica onorata, e chi 
«onorato è, è ancora il più spesso felice, perciocché 
ti il disprezzo altrui fa vile se e audace il nemico. » 

Furono costoro uditi con segni di grandissima com- 
mòzione. ]\)[a i più prudenti e più savj fra i senatori ; 
«Non con V impeto, ma colla calma, dicevano, do- 
te versi considerare le pubbliche necessità; atrOi^issimo 
•<< varamente essere il misfatto , essersene risentitiin- 
« sino nei. più intimi penetrali loro i Yeneziani cuori, 
« e questo sangue sentirsi ancora rabbrividito per così 
« nefanda empietà ; ma sapersi il proverbio ^- c^e le 
M vendette tarde vengono più sicure delle preste. Nè 
«Jè armi pronte Sono per una guerra terrestre, nò 
<c questa sarebbe la sola guerra, che Veijiezia incon- 
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« trercbhc. Ferdinando farà giustizia^ se paci (icamcnte 
c< gli si domanda ; non la farà , anzi difenderà gli iniqui , 
«se sforzare si volesse; nè T imperatore essere per 
a abbandonare il suo congiunto di sangue , perche i 
c( Veneziani facciano vendetta di quattro assassini. 
« L' ingiuria certs^mente è pubblic£^ per noi , soggiun- 
« gevano, ma non pubblica da parte di Ferdinando , 
a perciocché non Io stato se la fece , ma appunto 
ce quattro assassini. Se richiesto non gli punirà , od in 
« potere non gli darà di chi punir gli debbe, potrà 
« pensare la repubblica a rimedj più forti ; ma offen- 
« dere coir arme chi offesi non ci ha, non e partito 
« ne giusto nè prudente. E chi avrà fronte di soste- 
«nere, che convenga per castigo di pochi perduti 
«uomini mettere a ripentaglio quella tacita armonìa 
« quel concorrere unanime dell' Austria con noi IM^ 
« affare del Mantovano ? Arde la guen a in Piemo^Bfc 
« infuria Carlo Emanuele in Monferrato, e noi VertR^ 
« syani , famosi per prudenza al mondo ^ accenderemo 
«un nuovo fuoco, perchè le basse sponde del Po, 
« per qualche fiera calata di Tedeschi , fumino sangue, 
« come già sangue fumano le superiori? A^rà Venezia 
«gemici a frónte, avranne dietrò, 4l^ranne a lato. 
« Morto è r incolpabile Veniero ; ma s' egli ancora 
« dair eterno soggiorno, ove ora siede, parlare ne 
« potesse, certo con la voice ci ammonirebbe^ non do- 
<t vere noi per la morte di un solo o di pochi procu- 
cerare in lunga e crudele guerra la morte di molti, e 
« forse la morte stessa della repubblica. Rìchiamiamoi;^ 
« adujique „prima d' impugnar le spade, richiamiamoci 
IV. . 8 
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ideila comméssa scélcrag^ine presso Ferdinando, e 
« iiel tempo stesso con maggior numero di navi scr- 
K riamo in- terra gli sceleratissimi Uscocchi , persegui- 
re tiamoglf sul mare; poi quandó ci si aprirà V occa- 
« sione di percuotere il nido stesso di quei ladroni, 
f< s<T sAklìsfatlo non ci ^nrà , faremo vedere , che se 
« Venezi^ì indugiò la vendetta, non per viltà T indugiò, 
«ma per prudenza, anzi per forza; imperèiocchè ne* 
« gli atroci casi più forza è nella pacatezza che nell' 
« impeto. » 

Fu confermata col voto dei più la sentenza degli 
ultimi. Dolsesi il senato con Mathias e Ferdinando, 
ricercolli del castigo de' rei e della resti tctóioné della 
preda. Nel tempo stesso impose a Filippo Pasqualigo , 
generale di Dalmazia, al quale diede amplissima au- 
so pra gl'i Uscocclii, che gP inseguisse, stri^nesse 
ta per mare , accrescesse la forza con venti I>arche 
nate, mille fanti Albanesi, cinquecento Croati. Ma 
Ile i cannoni, ne i legni presi furono restituiti, con 
affettata trascuratezza si ricercarono i rei, che poi 
mai non si rinvennero. Solo Mathias, stknolato dal 
senato, inviò tre commissarj per abboccarsi in Fiume 
con altrettantf^ella repubblica. Fu mSlto dai com- 
missari ragionato, ma le cose procedettero fredda- 
mente , ne si venne a conclusione alcuna , affermando 
i Veneti non voler cOncorddfre in altra forma che coi 
patti di Viejana, cacciando del tutto gli Uscocchi da 
S^gna^ e rispondendo gli Austriaci , che non averne 
facoltà di trattare di simile negozio. 

Dal \ igilare più stretto e dal maggior numero delle 
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navi , che' o^firoccavjmS i 'p6rti correvano lè '^cqué , 
avventie. , ch(ì gli UscocChi spinti gr%]^ssixjjj^;dispe- 
nàìme , per ndn pi^fti più vivere, del. itìàTjtt\ *uè sol- 
levare la loro carestia giunta all' estremo , ^trabocca- 
vteo nelle tèrre vicine, o Veneziane o Turche, e 
commettevano sceleràtezze di^ognisorte. Brevemenfé,' 
e' non si^poteya riportar vittoria di questa guqfra con- 
tM'gìt Uscoòchi, e il consumsu^^tempo per ^c^margli 
era indarno. - Gli stessi sudditi dell', arciduca , o che 
dai yeneziàni fossero crédati ajù(^K dei barbari ,,6 
che a bella posta per vendetta foss^o da loro perse- 
guitati, si trovavano turb^nei Iqfo trafiìdly. 1 Trie* 
strafi' particolarmente ne patCfllfeò.' Wté^^kifi^ 
i sudditi arciducali si risctiòttevanò^Hlai^o addosso .ai 
■Veneitt, e ebn omiddj e predoni btstiawi e d^amipii 

gii travagliavano. * ' 

, Le ri$^ e le rapine dei privai|i andarono tanto 
nàtasi , che i governi ne fiiròno damati a partV. 
L' arciduca e il senato fo^irono ed usarono le arini; 
successe nel preseìtte annò e néi seguenti una vera é 
buona guerra, ma piuttosto di rapine e di minuti in-* 
contri chcs di cànipàli battaglie. L'Istria sino ai t^rr&» 
torj dì Monfa icòne , le ri ve. tiell' Isonzo , le spiagge 
.dèlia Dalmazia., e le numerose isole, che corrono ^ 
.ccfStleira còstiera dalla prima allk seconda w quella:* * 
pl^oVince, le> arrallbiate armi mentirono, «-ti e. furono 
desgiate e guaste. Durò la detestabile peste parecchi 
anni, crcscehào. sempre gli sdepnfa misura della rab- 
l^.* Sembk^va- an» , che qiìei ìniseri Uj^i-avissei^'V: 
tf!»piiWaré nuovamenté-da civili^ a bSArbàrie. Nmf - 
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ma (lei 1*617 si pacFlicò'Vfnerfa ^oi principi Austria- 
ci , si.^pnarono le armi , e'si^'posc fine al molti forme 
travagtio'^ che aveva commosso Itnlia eCehmania. Fu 
in quelJ' anno,, ai sei di settembre, con mediazióne 
dei pontéfice e della Francia, convelluto in Parigi-, 
che* ponendosi da Ferdinando in Se^na presidio Ale- 
manno^ la repubblica renderebbe una délle^jiazze da 
lei occupate nell' Istria ad elezione di Cesare e dr Fer- 
dinando ; poscia^ intervenendo due couimissarj per 
parte, in venti gicfrm si statuisse, qualiLdegK Uscocchi 
dovessero allontanarsi da Segna e dai luoghi marittimi, 
spiégan^^ che^ fbjsero ^ventu rieri, i prezzolati, i 
bandit^Jj^oforo clic ntlcndessero al corso, esclusi 
. quelli , oh<Cjj^jj^t|mynte abitassero , o giic fosserp so- 
lamente a 'qualcìie ostilità nella pi'esòh\e-^uerrà- tra- 
scorsi. Lj' quali cose, quando avessero avuta la loro 
esecuzione, "ambe le#^?ti promette>tano di por giù 
le armi, e restituirsi scambievolmente alla possessione 
dell* occupato. Venne il trattato ratificato in Madrid 
addi ventisei del mese medesimo. Sopravvennero per 
r effettuazione dei patti commissioni da Vienna. Le 
qose successero felìcemente',*i^prattutto per la pru- 
denza dell' imperatore ^flathias. Notaronsi nel 161 8 
ochto e trentatrè nomi de' più scelerati capi degli 
UscoccIm-i i quali furono pronunciati •ribelli, e scac-» 
ciati conrÉj loro famiglie 4a quellif sede<^ dove miseri 
SI, ma miseri con purezza erano entrati, e donde 
adesso aì>bominafei*0 abbominandi partivano. la 
maggioit pi^rte trasportata a Carlopoli , e sovra altre 
frotitiere più mediterranee verso Turdiia : alcuni 
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de' più arditi- si ricòverarpno sotto T^^bra'di Ossuiia. 
sulle .t^rc^'idi I^a^ oli. i^fUnaroosi jmioi^ granriÉùaMQ 9l 
cIm loiBài^e ardisi, s* Ihcendiaff0iid*4i 'IbMile* ili 
spejDto .per^o il jgcQJiie degli Uv^pccbi, cessò quel 
movifaenlo^ die ftireira datotantà aniiiHffnic|ie e lènto 
terrore ai .popoli. • • ' 
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SOMMARIO. 



I potentati cogliono, cl^e* Carlo Emanuele disilrhii, ed ei noìi vuol^; 
anzi cogolo di nuovo in campo coti' armi rivolté contro Spagna , 
dominatrice di Milano. Guerra tra di lui ed il governatore^ Goida, 
eh' ei vuol farsi capo é^estitutorcA^iejr antica libertà Italiana. Nis- 
suhò il può tenere , che non metta ogni cosa sossd^. Il re, 'e la 
regina di Francia han bel confortarlo rfla quiete-, itQi^pprodaiio 
nulla. La giiejrra si riduce sotto,j^Sj Carb Epiamiele dentro , 
l'InojoiSftV ^«ivernatore di Milano, fuori. Si viene al cipento , 
gli Spagneioli vincono, ma il Savojardo, qual ilovello Anteo, ri- 
' sorge, e rintuzza chi il minacciava. Si fa pace per m«di»zìone di 
Francia , onorevole pel duca. Ma non avendo acquistato il Mon- 
• ferrato, sta quieto,, non contento, e presto farà,beiT a\tro remore. 
Toledo, nuovo governatore di Milano, uotno superbo' anzi che 
no, aspreggia Carlo Emanuele, che non vuol ^sere aspreggiato. 
Nasce nuova guerra ira i due spiriti superbi. Tribolaziòqi , che dà 
ili Savoja a Carlo Emanuele un suo consanguineo , e come se ne 
striga. Sul principio vince lo Spagnuolo,poi il Piemontese ; le armi 
di Spagna sono al di sotto in Italia , Toledo poco pratico impari 
al resistere al, duca astuto e sperimentato .^làpitano. La Francia 
soccorre Savoja, Pace per mediazione dei .Veneziani e del papa. 
Differenze tra il re Luigi XIII, e Paolo V. Come si sopiscono. Pa- 
role notabili tra il 9ardinale Ludovisio , ed il maresciallo Lesdi- 
ghieres , ugonotto . * 

Hi pace del Monfeirato a deboli fondamenti s''ap- 
poggìava,niè Tltalia si trovava, vacua dr sospetti e di 
faticLe. Gli oilj ita Ferdinando di Mantova e' Carlo 
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5ÌÌ«daiM>j% roB^^ vano accèsi , uè.^ku^^ezzo si. Uq- 

di .cioiiicQr4ai% si 'ios$«rp 

sospese le armi per T interposizione di .Francia e di 
Spaginar^ dii^ Gi|irb idi liHBieQtS»Vm.v cbe non fos- 
sero attenute le promesse ^||jegU 4al governatore di 
Milano ii>tQi:iiif^aLi;iàacpi|ueii(o d^i^d^ laresiitlM 
-2Ì€Hie dei Mfenferriiit , die per averè' segiutata la j8|aft 
parte ecano diventali riheili di Mantova : d;i ciò di- 
moslrava graoiKiiim. didpiacébza. Itisiil^va smamma- 
ui/3nte dicendo, ohe non voleva che fosse -inferita 
mpIieisiHr al cojatie.Guida di S^n &io|r^p. Fercfiìiaiido . 
* ivè all' una -Cosarne alF ^J^ voleva cònsentirè. Questi 
pecà eriii||gF:.sinzi pret|^s(:i che cagioni : più proioudi* 
areani si lÀsoeàrfiavanWAè il duca nè il.gosrérnatqrR 
voleyapoi disarmare, l-^l^i ne pativano, ii Milanese^ i] 
BiciiÀGniae[;^%ìt lCmÌ|||^ ombra di paee.covava* * 

gjuerra% Il duca di Savoja stava continuamente coli' 
acme riv4>lt;j^«òm|ti;prlftvj|raii^ pffoymciay -i^ ^iiUe 
fronlieré miÌQflràéii^so^^^i^ sperando rei^ere col * 
terrore T avversario più pieghevole alle sjue clonumde; 
ti'' che obbligava "quel «di Maiitòva a tener^ fiiolte 
gvosse guernigioni in Casale, e negli, altri luoghi ,piii 
iirit>prlaiiti. .Tra . Moaferrini • Pi«lDoiil^ii ìecia, iatér- " 
detto Ogni commorcio, e fra di loro si veniva spesso. 
a.q|pi|teae ed' a sangue^ I i^agistraiì st^^i pronuocia* 
%'^i|ib*la con(i8casdon^^M3eni, che qliei dellà .parte . 
contraria nel proprio ^Ipfri torio po.ssiwl.eVano. Pi^eva, 
che C^o e' r iBojpsa bene tra di loro .jier sèeridMW^ 
sigli s'intendessero, gli antichi sospetti èAe jjini^lre 
Og^oni 91 rìi>nd|fav.ano ed .àaiiié4iM:yàiia^ i')H*tiieipi 
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Italiani stavàiio in non- poca apprensione , stimanda, 
clie per qualche secreto accordo tra Spagna* e Savoja 
fòsse insidiata la loro libertà. 

Nuove deliberazioni delT Inx)josa accrebbero i ti- 
mori. Con improvvisa rUpluzioiie mandò il principe 
d' Ascoli con la maggior parte delle sire genti ad al- 
loggiare nel Monferrato, dove ììì trattennero tutto il 
verno con danno eccessivo di quei piopoli , esausti già 
dai passati mali e dall' espressione della guerra ante- 
cedentemente patita. Divisavano gli uomini indaga— 
tori degli andamenti dei principi, e che già dubita— 
vaino della fede di Spagna , che intenzione di lei fosse 
-d' indurre con si lungo e gravoso alloggiamento Fer^ 
dinando a patti disperali, ed a cederle , senz' altro 
motivo di guerra, la possessione di quello stato^ 

Crescevano i sospetti e le diffidenze pei nuovi e 
strani portamenti degli ufficiali e capitani del re , i 
({uali non contenti di comportare ai soldati ogni sorte 
di violenze e di libidine, andavano ancora spargendo, 
che presto si dovesse fare mutazione di stato, e che 
altro non restava ai Monferrini per liberarsi dalle 
moles^tie che di . darsi in braccio alla potenza Spa- 
gnuola. I Monferrini vedevano continuamente passare 
pei loro territorj , anche con salvocondotto del prin- 
cipe d' Ascoli , arme e munizioni, che da Milano si 
. conduoevano in Piemonte; il^t%. con fermava vieppiù 
P onjpione sorta, che vi foss^Pfelche occulto accordo 
trtf^pagna e Savoja. . . ' 

Mft piÌBdi ogni altra azìont^- Commosse gli animi di 
(utii Tandata a.MAntovà di don Alfftso Pimentejlo, 
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étìiéih' tu ìà pààénpen^ lilaina;11 vÀ»* 

HI jouuiQ 4a principessa. e« la sua erediti^ {Mbceya ad 
■0ffimb4tìì^'tìé quabh^'ÌDfèiresfiàfa^ca-» 
gjiÒR^. Andava Pimentelti diiAostrAvóia a Ferdinando 4 
Bfc:Ae ff iMiiat#,^iii|^tar» ♦ al r^ riB(ki<;siaÌQne delia 
iripeté ; da lal dipKil^ |ll*aé WragioìiH 

dai Mon£&mà$Oi'4^ t[uie^e d' Italia, di citi -era il re 
MM i Bc»a\ iòre coiÉM M pvoipfia 

cas^ 9 allevarsi; aon ^ cQnsegnerd>b^ ASavojii 

nnta; loderebbesi infinitamente il re di tale riéolur 
zidi»^ ^dfihfip^ persona &aà;e.gU' staili. 

8iior..av fé li tg^ ^eglÌo^m pròttaifuie, 10 ters^Mv^* 
Qgjli^giuri%%ad;f;fÌ^ esenti» . ^' ' ' 

do, ora allegailday che fosse conveniente, ciie la 
fan^Mfl'^cKiH^^ UantpV^ <oisaè . att4vàl8 ^ 

educata , ora i comandanienli di Cesare in ciò rap- 
presentando» la questo mentré Mattia s'ammalò, ciò 
serri opportiinàiiienta di ^pretesto p€^.tratiei36ria.4b- 
tatik) il, diica aveva mandato, per dir le sue .ragioni 
in'Ispagnti^ Scìpion ÌRasquali'dì €os^iaa^«oim aastt 
pratica delle faccende e dabbene 3 mandò pel mede^' 
simo efbup-mi ^àUra miiiisCro in trancia» Tv(t|Mer^lt 
»iiffi^ idèi' Pasquali''^ fli<^vvertìment] cMla regina di 
ìhrancìa;, la quale, si scopri dicendo, che '^e Ja ^£m- 
dulia fosse s?etitf^ lffaitOYa, ed in cwàtalittia,àlll|i 
nella pa.|:ernì[i, avesse ad .essere, allevata, non a.MilaAO 
»è ili "potestà dr j^ign^ ,lna atk^rancw*dciveva:xSDn- 
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'(i(Jl^st : questo negozio, eUe aveva dato molta nojir al 
Mantovano, fu posto in silenzio. 

lusino a questo punto abbiamo veduto la Spagna 
incerta nelle sue deliberazioni verso V Italia, e quan- 
tunque avesse ajutato il duca di Mantova a ricevere iJ 
suo contro quel di Savoja, non aveva per altro in ciò 
operato con molto ardore. Finalmente il re Filippo, 
che non er.^ in se d'animo alieno dal Gonzaga ^<coa— 
fòrtato giassimamente dal Lerma , suo principale 
ministro, e infastidito della pertinacia e cupidità 
d* acquistare di Savoja, si deliberò d'abbracciare ri- 
solutamente la prot^one di Ferdinando. Piegaronlo 
anche, a tale determinazione gli sforzi di Ferdinando 
stesso , il quale confidando poco ne'rimedj di Francia 
per essere lei in se medesima scomposta, e.seAendo 
darsi voce di Francese per gli accattamenti da lui 
fatti agli uomini di quella nazione venuti col duca di 
Nevers, si era risoluto a darsi tutto in braccio (Iella 
potenza di Spagna. 

. Fecesl dispaccio a Madrid , per cui si ordinava , 
che Carlo Emanuele assolutamente disarmasse; che 
promettesse in iscritto di non innovare a pregiudizio 
del duca di Mantova; che rimettesse in Cesare, come 
iu- ;giudìce supremo j tutto ciò, che sul Monjferrato 
pretendeva ; che maritasse la figliuola Margherita all' 
ist^esso duca di Mantova , e che 4»» grazia di tale ma-. 
trÌn*onio si perdonerebbe ai ribelli, nè piò si. tratte- 
rebbe dei danni della guerra precedente. Soggiunge- 
vasi , che , ricusaado il duca di consentire alle sud- 
detta ordinazioni , sarchilo -il. re^dlfcstrc^tto . wst\re le 
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forze de' s^uo^ regni per la protezione, che ayi^y^ del • 

potè6se((^ in Italia. sucoedere. >Tal era l' uttimafn^nte 
iiel r£|..)^na|^zi che $.i spedisse il dispaccio , :fiu. |ìio«> 
sitato ,rpeitsUè,r€ppf:iibvà^ , al pritieipe Vittorie^ A' 
quale, trattenuto luogo . tempo a.Mo.nserrat^ era &» 
nojh^^te^stQU) apra^ c#Rle> il principe, 
non tvovaci,doIo conforme liif ^ proprj.jconcetti, nè a 
q^c^èj^.^dre, e de8Ì4^'^<l^> ■ àj^une^icose vi 
fasfieri^mendate, uidnaò ^ acoQ|tanIo ; anzi^sdegnaCo . 
cpil^ .coi^èifjfQCO iBéHO CQn lo stesso re venoe 
molto ra^^c^ljento pér qiargin%|i)iii \ a> >• 

, Gpnie priora il duca ebbe avviso del jlecreto-del ce 
iSaHo)ica, conleneo^^tantQ incM^éate còndizicmì: per.* 
lui^ entrò in uno sdegno grandissimo, ed altametìle 
si lamentavi^, che gli si volesse 6ir fofii^^sajQa» nj^uu. 
r}ìipétto àjki ^iHt><fiialità di pvineipe • Ubero 
Ineriti verso la corona di Spagna, alia sua .parentela 
col re, alle dÌBiQstraaioni.di eoodiaoendenea e rive-» 

renza da lui fatte call'aver ii^viato in corte due de' 
siì|i)i.figliii0jtk, e prontitmen^è re||ituitii; la^ f^F^ dei. 
MoQ^ei^àte venuta* in scià: possane* per vìv^u d' arim. 
ftCioQiie , scUm^^^Y^ avertili ..t» attuato. iìgliu4>lo 
ff.yiùìp^io quasi a cicéldtie lungq tjftnpo in Montomil; , • 
«. «y ermi miindajto quasi in esiiiàiyàltro figliuolo Kili-, 

«4^tp, àipidSitH^tio di Spagna^ nèi-.j^^ Saaln, 

«JWtai^ia, ed ora pqr soprappiù Maria denegarmi, e * 
« l!tff^glleri^•..vi^^^ avellermi .dalle n^i le . 

«armi f e ^.errarmi (a s^adà^te proseguire tk) mq. ihé«v 
«jd^siuip iaAiot^il^i^ioAe ili «quanto, lueùi^arùeue! 
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Tf Che di più vile o miserabile può avere la servitù ? 
a che di più vergognoso ad* un principe a nissun altro 
« soggetto che a se stesso ? Son io forse suddito di 
« Spagna? o dal re Filippo forse tengo ilk^tfetaggio 
« antichissimo de' miei maggióri ? Se a Spagna obbe- 
« disco, e Tarmi protettrici della mia patria e dell' 
«Italia depongo, chi da un vicino potente assicurerà 
« le mie piazze? Sta armaj^o il governatoije^li JWWano , 
« sebbene protetto dal riotné e difeso da1rc>ì5bra di 
« cosi gran monarchia , e d' ogni presidio.si spog^ierà 
(c il Piemonte! Il più potente vuol co nsef^^S-Je spade, 
«e che il più debole le deponga! Esorbitaì|te ed ii\- 
«.tollerabile proposta! Ne qui sqjy jo sto, ma tutta ' 
« r Italia sta, e conine o si salva 'o si perde la liberta 
(c di tutti. Queste mie Piemonte^^ armi sono salva- 
.« guardia dell'Italiche contrade, e se la Spagna vince 
« questo punto , eh' io disarmi , noi^i saranno più in 
«Italia uomini generosi e liberi, ma solaffiènte vili e 
« schiavi. » Cosi dicendo , chiamava armi ed armali , o 
di Francia, o d'. Italia 9^ di Piemcmte gli citiamasse.. 

Gli Spagfiuoli ali^^ mcontro della renitente volontà 
del duca si sdegnavano, e Carlo Emanuéle perturba- 
tore della quiete comune e delta tranquillità dei popoli 
c^iaHiavano. Ma e|li , che tanto valeva nei negoziati 
quanto ncirarmi, se medesimo apgi^so agli u^tri 
^principi non abbandonava. Aveva mcii^Sato, oltre il 
Trogliù , suo ambasciatore ordinarid , un Óabbal^ne 
. in corte di' Francia pier rendersi la regina benevola. 
Ma in HHXzo alle allegrezze del doppio matrimonio 
con Ispagiia, poco profittava. Fu rrsposto , che non 
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volevano rompere cqI re Filippo per secondare i ca- 
pricci di Savoja; Ma le male djsfposizioni furono mo- 
derate in pai'te dal copes labile iLesdiakieres^ il quale 
buoi! soldato essendo, amSva Carlo Emanuele, buon 
soldato, jg-jjjj^ie va quanto Là^sua amiciiyj^oiiimicizia 
imporrasse S|a, Francia. Prometteva alla regma buona 
corrispondenza del duca, e al duca buona amicizia di 
Francia,^ ^ mia'pàrte accìirezi^to fpsse, dall'altra 
con maggior Fede e sincerità si comportasse. Solo il 
concs1^)ile desiderava, 4?d/es9rtavane il. duca, che 
desse per moglie al figliuolo una principessa di To- 
scana, parendogli, che 1' unione dì due case Italiane 
cosi polenti molto si con facesse cogl' interessi di 
Francia in Iwiia, ed alla sicure^a dei princìpi Ittì- 
liani. Alla medesima risoluzione era anche il duca 
confortafo'^a altri ; ma non volle prestarvi orecchie, 
perchè {ive*rido precessa già, insin da Enrico di una 
figliuola 'd^^Trancia , non consentiva a matrimonio di 
minor considerazione dal che procedette poscia, 
che alcuni anni^dopK'il principe Vittorio sposò ma- 
dama Cristina. . .. ' • * • • 
Xe (j^igenze del conesttabile non furono senza 
frutto in corte, ta regina aveva V anno avanti spedito . 
in Italia iVtòai;iGrÌìese di Gceuvres, qi^cgU, che fu poi 
chiamatò mac^sciarlk> (l' l^rées , alflncnè^ ingegnasse 
di sopirvi gli sp>l*iti , e procui*asse^a pace ideila pe- 
nisola. Ora pp^^gli mandò nuovi .gf^tipi^ nccioccl)^ 
prendesse in 'tOte^U^ gì' Inttì^essi del tluta . di\Savoja, 
in quanto però che 'ciò sì potesse fare senza inimicai:^! 
la Spagna, colh quale ad ogni moido voleva vivere ih 
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amicizia. Poco si sperava dalla nlissioné di Gocuvrès; 
ma almeno la sua pre^epza, e gli irfficj dimostravano, 
che la Francia non ^veVa posto in obblio i ptinclpi 
Italiani, nè ierz! per pe^meUere, cl^e gli Spagnùoli 
riduccssecp»in loro arbitrio le cose d' Italia*- * 

L' intérvento dell' ambasciatore Francese liófi par- 
torì nissun effetto'^^itiono,' perclrè nè il xluca volle 
disarmare, nè il governatore rimettere^; dall' osserva- 
zione degli pr4ib)i del re; dimpstrossi anzi' malcon- 
tento e ritroso, sofferendo malvolentieri, ^She la 
Francia cercasse d'intromettei'si negPi affari d'Italia, 
cui voleva unicamente dipendenti dai cenni di Spagna. 

Viveva Carlo Emanuele, come già abbiam narrato, 
in qualche disgusto' coUà. repubblica cll-^gnezia. Par- 
vegli esser venuto il tempo di riconciliarsi coti lei, e 
di ricercare il suo favore; imperciocchè;^ek)sa della 
potenza di Spagna quanto egli, stimava, che nel co- 
- - y - e Helibehi- 

zioni. Sapeva, che il senati" vedeva con piacére, 
oh' egli'inostrasse il viso a Spagna, ^ che al Lerma 
ed all' Inojósa facesse toccar con mano , ^che erano 
ancora in Italia Spiriti, die se amavano la'lihert;», 
potevano anche con fatti potenti contrapporsi alla 
tirannide. Il duca inviò a^[|jpnezia il ^commendatore 
Piscina. : Carjeton, ambasmatóre d' Inghilterra , te- 
nendoci ^6 per fini politici e per l' opinione del suo 
valore col principe Piemontese^ fece instpnza, onde 
fosse udito. Ammesso avanci al 'cdllegio, p^rlò ma- 
gtiificamente del desiderio dfel suo signore' per la rih- 
tegrazione dell' antica amicìzia con la repubblica : 
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utu essiere, 'dice^va , gV interessi dei due; stati , «d.^viiàr. 
at&eo essere c^óbi^i gliaiiimi;4iriquo.QAsa[i$'veiM 
tUica il procedere degli Spagnuoli; volerlo ridulre 
dalla .condizióne dì principe -libero in quella di bfio 
e servo.; volere anzi «sporsi a quahmque estremità, 
che tollerare 4^ tanta indegnità ed oppressione.; 
. ohe pérh rieorreva«a]la' prudenza* e generosità 'dèMa ' 
repubblica, affinchè ab]}racciasse^a difesa della sua 
giusta causa,' e lo prpteggeèse in un' aipone, in cor 
si mostrava campione della franchezza pubblica, alla 
qùa(g imoi ^tati avevano sempre senrito di antimim>, 
òfFe^^«^osi aiico'dì sottomettersi al loro giudicameiitó ' 
ed ^i^trio per la pacificazione é T aggiustamento 
deUe differenze concernenti il Monferrato.- * 

Instava dalla contraria parte 1' ambasciatore di 
Spaglia : essere manifesta la buoM ' volontà del re 
verso la quiete d'Italia; per lei avere speso i suoi te- 
^ri y{>er'lei i suqì soldati, per lei le sue fatiche ;'ayrebt^ . 
rlf?ercato la sùa dignità*, die usasse termini^ più f to- 
lenti per ridurr^ il duca di S^voja alla ragione; ciò 
non 'ostante, per mantenere là pace dMtalia. iileM,< 
avere meglio amato di recarsi tnttp a pazienza, e. 
Cèrcare tempenimenti cònfàcevòli <|^er 'sopire le diffe- 
renze; niist sperimentati inutSIiM riYriédj lenitivi, aver 
dovuto provvedere per .altra via per conservare *M 
$ù£t -dignità^ assicurare la tranquillità pubbl&fe, gua- 
re<^lire il duca di Mantova; dplle preterite azioni del 
3uc^ di S)projapX)t^ef^ &reiong|iiettiira delle fir'etóiitt; 
il^uieto essere stato pel passato, inquièto essere ^al 
pr^eiiCe;.fedifrago poima, fedifrago* ad^so'; seit-sé^* 
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nato non fosse ancor giunto a penctrapc l'umore del 
duca, doversi concludere, lui avere perduta quella 
prudenza , che serviva di maraviglia ai popoli, d'esemr 
pio al principi. • ' 

Venezia, quantunque avesse caro, che alcuno in 
Italia bravasse la Spagna , aveva però^ura del nuovo 
parentado e della fresca amicizia tra il re Cattolico ed 
il Cristianissimo, c temeva una tempesta, alla qucole 
le forze unite di lutti i principi Italiani non avreb- 
bero potuto resistere. Rispose pertanto in primo 
luogo, che volentieri avrebbe ved^to, e favorevol- 
mente ricevuto l'ambasciatore, che dal duca fosse 
inviato; in secondo luogo, che quanto all' ingerirsi 
nell'accomodamento, al quale già due principi po- 
.tentissimi avevano posta la mano, non stimava con- 
venirsi , ma esortava il duca a non dare da se alcun 
ilisgusto, che in grave suo danno ridondare gli po- 
-i^se. Soggiunse, che non mancherebbe la repub- 
lillca presso i re de' suoi buoni uffizj, ma che reslava 
necessario, che anch' egli con animo prudente^ e pa- 
cato vi si accomodasse. 

Furono ancora proposti varj partiti per ischivarc 
la necessità della guerra. Prometteva Savoja di disar- 
mare,, purché nel medesimo tempo il governatore 
disarmasse, non fidandosi, come diceva, dell^ fede 
Spagnuola, ne volendo slare inerme a petto di un 
armato : dell'altre differenze si negozierebbe. Ma il 
governatore colla solita tumidezza^ Spagi^ola fece 
intendere, che non voleva, che un re di Spagna 
tratUisseda uguale ad uguale con un duca di Savoja, 
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Q: che perciò il duca dìsarinasse esso il primo ; poi 
•disarmerebbe egli secando. Dal Piscina fu proposto 
alla repubblica, che Savoja disarmerebbe, purché il 
.>gb.yer]^atore promettesse* per iscritto al papa:, ralj' imr* 
i]p'eratore ed alla repubblica, che il duca non offende: 
i'xebbe. Ma poi il duca ritirossi dalla promessa afferà 
3s)ando,'che il governatore gli aveva falUta t^pàrola 
già tant' altre volte, e che gliela fallirebbe anchè • 
questa. Mise Carlo Emanuele innanzi un altro partita, 
perciocché di essi sempre abbondava , e fu , che disse 
nunzio SaveHi, che dandosegli dal dùca di Maii» 
ioya tutto il Canavese con sessanta "borgate del Moiì-* 
ferrato, le migliori e più feconde parti di quella 
.provincia, inclinerebbe T animo a quietarsi, ed af 
sbandare i soldati raccolti. Queste proposte andava 
. >noltlplicando , non perchè credesse, che accetta^, 
'bili fossero o accettate, ma per guadagnar tènipS^ 
imbrogliare altrui, e fai'e, che tra loro medesimi 
. s'avviluppassero e confondessero. In ciò obbediva dt'^ 
suo talento di far sempre nuovi concetti, e di per^ 
su^dersi, che come nascevano a copia nella sua mente 
mobile' e viva, così dovessero, anche allignare nelle 
.pienti più con§ideratnci degli altri. . , 

"Venne in fJBesto mentre un araldo àf^Tui per full 
nargli il bando imperiale, se alla volontà del re di 
Spagna non si sottometteva,, Vennev^ nelF istessò 
tempo don Luigi Gaetanfe, ambasciatore di Filippo 
Gon aniare querele ed acerbi rimproveri sulla sua 
/)stinazione : perturbatore del móndo il chiamò. Ma-; 
jC^rlo Emanuele si burlò dell' araldo, c\ per ri&posti 



Imi- 



^'v IV. , . '9 



'STORfA/O' ITALIA. 

al GaéL'ino, gli mandò la collana del vello d'oro per.- 
isgravarsi, oonic disse, la coscienza dei giuraniontrV 
ébe nel riceverla aveva fatti. Così libero del ti|tto 
. con chi servo lo voleva, si separò dall' amicizia eli * 
Spagna. 

Prima di far parola della guerra, che segui, voglio- 
iiarrare brevemente un grave dissidio sorto in quest' 
anno ^ Paolo V, sommo pontefice, «e Luigi XI II, jj. 
qnale avendo aggiunto i quattordici anni, erasi rec5ito 
in mano il governo del regno. Un Suarez, gesuita, 
aveva stampato nn libro intitolato Defensio fidei y in 
cui fra le altre dottrine perniziose, sosteneva anche 
questa, che fosse lecito in certi casi ai sudditi ed ai 
•forestieri uccidere i re; dottrina, non solamente 
empia in se, ma ancora pericolosissima in Francia*^ 
che con recenti lagrime ancora piangeva l'uccisione 
"wiolenta di due re per mano di due uomini sceleratis^ 
*slmi , spinti air esecrando misfatto da fanatismo reli-. 
gioso. 11 parlamento di Parigi, gelosissimo in tale' 



^propesilo, con solenne arresto condannò il libro, 
facendolo anche bruciare per mano del boja a mag- 
. giore scorno dell'autore. Se ne dolse il papa acerba- 
mente : in cotal modo riconoscersi il suo paterng^ 
affetto verso la Francia! Se opinioni perniziose erano 
nel libro condannato, e contrarie a quelle di Francia, , 
quanto al temporale, perchè non essersi ricorso a lui, 
òhe ne avrebbe fatto risecare il cattivo, se bisogno 
ne fosse, e castigarne l'autore? Già da lui- essersi 
(proibito, che.s' insegnasse la dottrina , che fosse lecit*» ' 
ruecisione dei re, quand'anche fossero stati dichia* 
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ì'afi* tiranni, ancorché ella potesse sostenersi per 
^' autorità concessa ai papi, come appariva per tanti 
autori e libri, cui la chiesa appruovava; intendersi,' 
quando si scriveva potersi deporre i re eretici e tiranni , 
solamente de jure; essere stato il libro condannato 
in integro, e perciò cotìdannatesi certe proposizioni 
ed articoli, che non toccavano punto la vita 4ei re, 
, ma solamente difendevano 1' autorità' della** santa 
sede; essere evidente, che n^l caso, in cui un re o 
im sovrano qualunque diventano eretici, e voghono, 
clie 1 lóro popoli e sudditi gli seguitino nell'errore, 
separandosi affatto dalla chiesa, il papa aveVa po- 
destà di scomunicargli, d' interclirgli, ed anco di 
privargli delle loro dignità e sovranità; non potere i 
pontefici abbandonare il gregge, che Dìo ha dato 
loro a pascere; non avrebbe Gesù Cristo bastante^, 
mente provvisto alla sua chiesa, se la podestà di sco^ 
rnuriicaf^, d'interdire e di' privare chi la vuol con- 
taminare ed avviare verso la perdizione, non 1^ 
àvésse data. DeJ;te queste cose , il pontefice animo-*' 
niva seriamente il re e la regina , rivocassero \ arresto 
del parlamento, altrimenti non avrebbe egli mancato 
a quanto da lui il suo pastorale ufficio ricercava. 
^gS^^'^g^^^? badassero bene a quel, che si faces-t 
sero, perchè con pari facilità potevasi bruciare pet 
le mani del carnefice nella piazza di San Pietro uni 
arresto del parlamento , come erasi abbruciato nef ' 
ébrlile .del palazzo il libro del Suarez. Il marchese di 
'tteizenel, ambasciatore di Francia a Roma, cerrò 
oóhT<n[ dolcezza e pazienza di ammollire T animo in- 
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durato di Paolo; m2^fi^ egli s' ingegnava, e più il 
papii s^infianjmava. La cagione principale ne erano i 
gesuiti, clie salare più il mettevaiiO in sul fèrvore, 
importando loro la difesa di urlo ctei loro compagni , 
che non tanto la sua quanto la dottrina della compa- 
gnia aveva esposto. Rammentavangli , fra le altre 
cose, quanto avesse la santa sede perduto di riputa- 
zione per la mollezza mostrata da lui nella Contro- 
versia c^ Venezia. Pjji^ si riscuotesse, insinuavano 

' siccome astuti e sòlit%H assalir gli animi vdovè pecca- 
vano, si riscuotesle'da quella opinione, in cui il 
mondo era, che ì suoi moti fossero evanidi, e che 
siccome in principio tutto era bollore, così in fine 
tutto fosse 'freclàezza. 1t5i>'instillavano i gesuiti Ita- 
liani, ciò ancor più 1 gesuiti Francesi. 'Volevano ad 
ogni modo, 'éhe per sén^enza del sant'officio il iDoja 
bruciasse l'arresto in campo di Fiore,, senza curarsi, 
che per tal cagione si sarebbe acceso un gi^n fuoco 
nella cristianità, e si esporrebbe ad un pericolosissimo 
scisma; ma ciò posponevano al loro risentimento, 
alla brama di difendere la loro dottrina, qualunque 
élla fosse. Ma 1' ambasciatore trovò buòn modo di 
temperare il loro fervore o piuttosto furore : diede 

^voce in Roma, e la fè (fare in Francia, che se non 
la finissero, sarebbero ricacciati dal regno. Stettero 
^ueti per forza, dico in pubblico , perchè in privato 
continuarono a stimolare. Infine si Venne ad uri tem- 
peramento , per cui se non si contentò del tutto^ il 
pontefice, almeno' sì acquetò, e fu, che il re, per 
fargli vetlere quanto gU fps^e.a cuore l'onore ed il 
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vantaggio della santa sedc, .c la sikisfazionc dì* sua 
beatitudine, dichiarava, che non pretendeva, che d 
.Odetto arresto, nè V esecuzione, che se n gta fatta, 
" potesserp piregiudicare alF autorità del papa nè della 
sedia apostolica , come ella era sempre stata ricono- 
sciuta da suoi predecessori; anzi il re si sforzerebbe, 
a loro lodevole esempio, di proteggerla, mantenerla^, 
e difenderla, promettendosi altresì, che Sua Santità 
. proibirebbe- ed impecerebbe, che la dottrina conte- 
. nuta nel libro d' attentare alla persona e (ìfgnilà dei 
.re, fosse in avvenirismi tta od insegnata, anzi prov- 
vederebt^è, che*fos^^Bfisurata, come cattiva e per- 
uicipsa Viol castigo degli autori ; del che Sua Santità 
sarebbe richièsta e supplicata per parte 4J 5"^^ Maestà. 

In questa prudente forma fu posto fine ad una con-* 
troveràia, la quale, stante le memorie fresche e fu- 
neste, che vivevano in Francia, il numero e la po- 
tenza degli eretici, la discordia sorta fra gli stessi 
cattolici, potendo, come sempre avviene, le fazioni 
politiche servirsi, per avvantaggiarsi delje sette reli- 
giose, avrebbe facilmente introdotto nel regno opi- 
nioni molto pericolose e pregiudiziali alla potestà del 
papa ed alla religione cattolica stessa. 

Ora parlerò dell'armi. 11 ministro Lerma aveva 
scritto , parlando del duca di Savoja , al governatore 
di Milano, obbedisca. Questa lettera, quasi favilla in 
materia ben disposta, eccitò V incendio già vicino^ 
p^ron^pere ; perchè il duca sentendosi tocco sul viv(y, 
. e parendogli, che quel di Lerma apertamente gli per- 
desse il rispetto^ e come suddito il trattasse, ae ^oJ!^ 
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cepi tanto abborftmento, che , destatisi in lui gli spa- 
riti di estrema generosità , con niente conturbata e 
poco men che furibonda, si misfe/ad imprecare la 
Spagna, ed a muovere contro di lei quanto avesse di 
vivo , di forte e di ricco nel suo Piemonte , e nei paesi, 
òhe da vicino il circondavano. Protestava intanto a 
Inatti, che non voleva obbedire, perchè ne la ragione 
nè la dignità il consentivano, e facesse il govertiatorè 
ciò, che si volesse. 4 

Usciva r Inojosa da Milano con Io stendardo reale' 
per dar principio alla guerra , correndo il giorno vi-», 
gesimo d'agosto : andò a piantarg,!' alloggiamento a 
Candia nel Novarese. Aveva con se milaseicénto c«i- 
valli, e ventimila fanti, quattromila de' quali, che 
*érano Svizzeri , non potendo per V antica lega mili- 
tai^e contro il duca , furono distribuiti nei presidj dellp 
stato di Milano. 

Il duca, disposto del tutto a sosténere l'impeto della 
guerra, si era trasferito in Asti per raccorvi i suoi. 
Sentendo poi come il nemico si era fatto grosso nel 
Novarese, e dubitando di Vercelli, lasciato Asti ben 
guardalo , era venuto , con far preste giornate , a porsi 
nella città dominatrice della Sesia. Quivi attendeva ^ 
speculare gli andamenti del governatore con animo di' 
opporsegli, dovunque avesse avuto voglia di voltarsi. 
Non aveva con se tanta gente quanta T Inojosa, nort 
^4ìtrovandosi tra cavalli e fanti più di diecimila com- 
-iattenti, p fra di essi cinqueuiij[a Francesi. Ma confi- 
dava nel proprio valore, in'quelte dé' suoi, nelF in- 
tonazione verso di lui di alcuni capi 3pagnuoli, negli 
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5ijutJ Hegl' Italiani, oggiiiiai rislucclii della signoria 
estera , e desiderosi di ricuperare la libertà. Chiamava' 
la potenza di Spagna un colosso a pie di creta, e prò*, 
tastava, ch'egli sarebbe il primo a dargli la spinta per 
farlo cadere fracassato e lacero. 

Intanto il governatore aveva fatto qualche pro^^ 
gresso; perocché avendo deliberato di andare col 
campo a Vercelli , aveva passato le genti nel Mon- 
ferrato, per un ponte fabbricato sopra il fiume Sesia 
,alla Viliata, e dopo d'averle unite a Villanova di 
Monferrato, si era incamminato alla volta di Vercelli;;' 
Prese la Motta , poi Carenzana , dove alloggiò : era là 
notte dei sette di settembre. 

Il duca, che stava cg^inuamente in suiravvisoj 
bene considerate le mosse delF avversario , precipi» ' 
tossi ai rimedj. Gli venne in pensiero , che la diver- 
sione sarebbe per salvare il Piemonte più a proposito 
che la guerra di contrasto. Fece adunque una risolu- 
zione audacissima , ma altrettanto pericolosa quanto 
audace. Composto un ponte di battelli , passo improv- 
visamente la Sesia con seimila fanti scelti , mille ca- 
valli e due pezzi di campagna, contro Novara preci- 
pitando i passi. Argomentava, che gli Spagnuoli, 
vedendo il pericolo di Novara , che tirava con se 
<}uello di Milano , perchè oltre le forze , il duca an- 
dava predicando l'Italica libertà, si sarebbero divertiti 
dalle offese del Piemonte, anzi accorsi a sostegno dette 
cose loro. Quest' era il suo pensiero principale, nè glj 
.altri minori pretermetteva. Inviò lungo il fiume mila- 
cinquecento fanti e trccciUo.cayq^li sotto il mardiei^ 




^"Cnkisfo^ fi^uplo del conte di Ven ua/ yer^so 

niicò la cùirtodità delle vettovaglie e delle provvisioni , • 
ch^ |>er esso ^ t^ni v^tf|pKlaU&^ .di JlIiUi^oti Qofk, 
/. gK Spagnuoli e^stetido. smk^detofattY PiémoìDAflii suj^ 
^istr^ della Sesia, erano ciascuao sul territaciò. ne-. 
"n&BA ili -«bgol»: 'felina 'di guerra, VeciuttMto Ouìp. 
' Em^puel^ con quel sit> movimeli lo accennanj^^^^dis» 
tèlsìonèy ciìiinbip. là' condiidope deUie attui, P^MU 
•^teiA gli avversar] dal proponimeli tò d' invadere il^ 
' Pienkóéte, il qtiai era Aitato il prinoipaL,fìne,' a][^^fmf|| • 
^ 4endevaiu>. 6ià «i<éVftavidcijÉo,^ già V«dijÌÉifeM«^ 
. di J^ovara. Dentro ogni cosa Jn i^I^igottimentp ;.pfìi^ 

* Sfitti colti air improvviso , non^evano ne voglia nè 
' méz^ di difeodejrsi. Ma il duca si astexmo: daU'.asBilié 
. tÉ^ ia 8t>avetièàta rìttà per un ultimò -rispettò ^ coinè * 
pubblicava,' yof so il re; ma lus^uno gii crf|4è pestio 
'^dbtìvo, troppo insolito; in Ini; iF'u «pt^ iraro, ich»; 
s^tjMgdo. venire il nemico a se 0 temendo, che gU 
^G^Ó^.iliipeditQ il ritoì*nO'a.y««^i, 4d^ lMafM|ft;^. 

>. ■ , ■ . , , ■ • . 

• -. jUi&tti rinpjosa, inteso il 9jtpvimeniq4 del dM»^ 

idal/qu^le' aveva conceputa non pcM»i óMMcIsiviglia, ed 

accorgendosi di quanto momm^tD^ fosse, «ii e^a Ji^^s^ 

ÌEUifia per renderlo vado e(tl||fal n egji 

jÉk^v^ voluto ^re. a lui. Yi sarebbe anche yerisi(ni^r 

capi^ni i^4perimehtàli , che seqiJbssero , e che va- 
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glio in Carenzana , corresse speditamente a Wgliar là 
strada ai Piemontesi per impedire loro la facoltà del 
ritirarsi. Ma il principe d'Ascoli si contrappose, met- 
tendo in considej^ione l'altezza delle acque, la dif- 
.fìcoltà dello sguazzo dei fiumi, il pericolo, che- 
sopravvenendo il duca nel tragitto, cagionasse confà- 
sione e danno. Ciò indusse il governatore^a rifiutare, 
come temerario, il consiglio dei più; il che poi fu ca- 
.gione, che in campo, in corte, nel mondo si riafres- 
casse la sinistra fama, che meglio amasse la salute che 
la ruina di Carlo Emanuele. Ordinossi pertanto, che . 
i' esercitò ritornando addietro per la strada, per cui 
egli si era fatto innanzi , si voltasse al soccorso di 
Novara. Appena ripassato il ponte della Villata, videro 
incendj di campagne, è sentirono strepiti ^ comhat- 
tenti. Questi era il marchese di Caluso, che infuriava 

* studiando di ritirarsi in Vercelli, devastando il paese , 
e del tutto gli alimenti consumandovi. L' assalirono 

, incontanente , ed essendo in sul primo incontro vii- 
'mente ahbandoiiato dalla cavalleria fu. rotto, rima- 
nendo egli medesimo prigione con molti de' suoi. 
Della fanteria, una parte fu tagliata a. pezzi, la mag- 
giore ristrettasi insieme, e con buonissimo ordine 
' procedendo, e con estremo valore combattendo,* 
quantunque il nemico l' andasse sempre costeggiando, 
.31 condusse in Vercelh , senza che , chi V inseguiva 

* potesse metterle sufficiente disturbo all' entrarvi^ 

. Lin questo mentre il duca si andava ritirando verso 
. . I xjonilni del J|emonte. Alloggiò in Palestra , ^ poi 
Farse per yeuOetta del fuoco messo in Ciijccnzan;^ ^a'^ 
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Tedesclii. Quindi partì per Vercelli senza essere ino-, 
lestato, non essendosi fatte alcune diligenze per vie< 
largii il ritorno , e per infestarlo alla coda nella riti- 
rata. In Vercelli si trattenne, osservando gli anda- 
•menti del nemico. 

Il governatore, ritiratosi non per deliberazione 
spontanea, ma per necessità sul territorio propria, 
non fece per allora più cosa , che degna fosse del 
nome Spagnuolo; onde soggiacque ad una grandis^ 
sima declinazione, non senza contentezza degl'Ita- 
liani, massime dei Veneziani, sospettosi della gran- 
dezza di Spagna. Già il mondo affermava, aver ra- 
gione il duca di Savoja , che per minare quel colosso 
(K gambe deboli bastava toccarlo ; ciò doversi con- 
siderare per rimedio del timore. Nè fugace fu in Ita- 
lia 1* opinione natavi della decadenza degli Spagnuoli; 
perciocché mai più non ricuperarono la primiera, 
fama : Carlo Emanuele insegnò questa strada. L'Ino- 
josa, deposto ogni pensiero d' invasione, si diede, 
come se fosse in tanta aspettazione d'É^nimi, cosa 
degna dì un tanto re, qual era quel di Spagna, a fab- 
bricare una fortezza poco distante dalla Sesia , e poco 
più.,d'un miglio lontana da Vercelli, che in onore del 
.'duca di Lerma, forte di Sandoval fece nominare. 
N^lla conslruzione di questo forte, indirizzato da va- 
lenti «igegneri, egli spese, senz' altra dimostrazione, 
il tempo e le fatiche. 

Mentre le raccontate cose succedevano sui confini 
del Piemonte e del Milanese^ il dmj||^Carlo s<fggiac- 
.que.àd una gr;ihde amarezza I ciò J^^^ ^ p^^j^ta 

. . ' • - . ' 

: . ■ . ■ . • 

• • • ' . 
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d^la maligna Spagna. Il principe Filiberto, suo fi- 
gliuòlo, ammiraglio del re, tornando con le galere 
regie da Napoli , condusse e sbarcò in Genova a rin- 
forzo dell' Inojosa seimila fanti, parte Spagnuoli, parte 
Napolitani. 

*'* Carlo Emanuele poteva bene addolorarsi , ma spa-» 
ventarsi no. Novellamente chiamava armi e soldati» 
.Poi necessitato a fondarsi con nuove congiunzioni f 
e coi pensierì indiritti a cose grandissime, non ometr 
teva stimoli alle altre potenze : insino colF Inghil- 
terra e coir Olanda trattava rcstrignimento , essendo 
•quelle due nazioni e governi inclinati alla sua amir 
cizia 81 per odio contro Spagna , sì per affetto verso 
la sua magnanimità. Facendo poi la causa propna 
causa comune di tutti, e dimostrandosi . sdegnatis-^ 
Simo contro gli Spagnuoli , godeva , che per ¥ Italià^ 
particolarmente dagli stati suoi si diffondessero varj 
scritti e componimenti , nei quali , chiamandolo capo 
ed autore di ricuperare l' antica libertà, s'esortavano 
i popoli e i potentati Italiani a farsi amatori di governi 
proprj, ed a scuotere il giogo straniero, dal quale 
tanto lungamente erano stati oppressi , e che rendeva 
lo stato della diletta provincia tanto brutto e calami- 
toso. Questi erano sentimenti /legni di un duca di 
Savoja , nel quale veramente e nei Veneziani stava 
fondata la libertà d'Italia. Questi erano veramente 
sentimenti degni di un principe , die andava dimo- 
strando il generoso animo della sua origine; imper-* 
ciocché non è d^. tacersi, che da alcuni dotti scruta- 
lorii .del le memorie antiche la caisa di Savoja discende 
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tla Bérengaiip li , re (J- Italia, nel quale si cstiiiseTper 
Ib^ sforzo germanico la libertà di quella provincia. 
Beati quei principi , se sempre osservatori^.del man- 
dato eccelso dato loro dal cielo, non- ^avessero mai 
divertito dallo stabilimento di quella libertà il pen- 
siero, ad altri minori oggett'^,* e' di proprio e privato 
Vantaggio convertendolo. E quantunque^ il re e la re- 
gina di Francia , mandatogli espressamènle il mar- 

^ chese d^ Rambouillet per confortarlo alla pace, c che 
il nunzio di I papa al medesimo fine- gli ufficj del 

. H\inistrtC|'rancese diligentemente secondasse, non., 
volle mai discendere a trattati di concordia , quando 
non fosse in essi riconosciuta la massima , ch'egli^ 
còme principe libero e indip<*ndente, da pari a pari, 
non con termini d'inferiorità col re di Spagna trat- 
tj^sse. Ne rallentava il pensiero di voler sosteritare-la 
propria dignità , ancorché gli Spagnuoli per una di- 
scesa fatta nelle sue marine gli avessero occupato, 
Ondglia e il Maro; anzi rispondendo anche da quella 
parte,, si era vendicato con occupar 2^iccarello ai 
Genovesi, comò protetti di Spagna. Pieno poi. di 
pensieri vasti e smisurati, meditava contro i mede- 

. simi la sorpresa della città capitale della repubblica , 

. essendosi accordato a questo fine con alcuni capitani 
di yasceUi Inglesi , pronti ad aju tarlo : forse la trama 
avrebbe avuto effetto , se non fosse stata scoperta, 

•Sempre pensava a Genova, nè poteva avei^ pace in 
finché non Y avesse. 

I Veneziani principalmente gli ^pi'eme vano , ed 
avrqbbe voluto unirgh con ora clm non solo vi 
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erjà minaccia di guen-a, ma guerra aperta e viva. 
Maticlcl a Vcneìjia l'abbate Scaglia con cómmissionè 
ài muovere la repubblica a sostentarlo. Parlò in col- 
legio con molta forza^ testimoniando essere quello il 
tempo propizio di stabilire laljbertà d' Italia : fu udito 
volentieri. il senato in tanto tumulto di .cQse, con- 
sidera ^quanti dubbiosi casi si ascondessebo sotto 

• queste* s^e^anze , e temendo,, che non facesse qual- 
che precipitazione, non volle allontanarsi da quella 
prudenza , clic gli faceva amare una pace poco pe- 
ricolosa piuttosto che una guerra pericolosissima. 
L'esortarono adunque ad anteporre la cortservazionc 
della pace alla propria volontà, a moderare V animo 
suo, a sforzare se medesimo, a fioji essere strumento 
di turbare più. lungamente Y Italia , a trovar (jualclie 
modo d'onesta composizione. Mandarono anche per 
muoverlo di persona, con titolo d'ambasciatore presso 
di lui, Ranieri Zeno, una spezie di cervello etero- 
clito, somigliante al duca_, e che piuttosto l'avrebbe 
esortato ad aver inclinazione alla guerra che alia ' 

. concordia. Pure obbediva ai comandamenti della si- 
gnorìa* • 

Il duca, intesi un giorno i consigli quieti del se- 
nato, quasi smanioso ed insofferente, tutto fuòco 
coraggio , e qual degno rj^mpollo di un antico re d'Ita- 
lia, al Zeno parlando, in tale sentenza, proruppe : 
(c Io non niego che nella pace non siano riposte le 
a dehzic del principato ^ il bene^ dell' Italia e la feli- 
. « cita del mondo. Ma qu^*, è questa pace offerta da 
ùnu Ibernico ^ che* iiel duore .e nella mono ha guerra ? 
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« Dì grazia, raffiguriamola questa pace, e ^àrdfàirio 
« bene , se non. sappia di viltà, di servitù ^ d' infamia. 
«Per me, non ci vedo altro che imperio ed ubbl- 

' « dienza. L'uno, anch'io lo tengo dal cielo, comune 

" <c'col re; r altra non si conosce dalla mia isasa. La li- 
« berta è gemella della dignità , hanno in comune la 
« sorte^'il destino, gli accidenti : non è 1' una offesa, 
« che l' altra non si risenta. Deh! risolviamoci una 

/« volta a tentare cose grandi ed a sfidare la fortuna. 
«Troveremo quella potenza, che in prospettiva ci 
« pare terribile , impicciolirsi da se stessa , e svanir 
«come l'ombre, se ardiremo accostarci. CoUeghia- 
« moci insieme , e con la nostra unione vendichiamo 
« {o sprezzo , che ^ell' Italia discorde si fa dagli stra- 
^ nieri. Dove può la repubbhca impiegare meglio le 
«forze, i tesori, la grandezza dell'animo che a sol- 
« lievo di nn' principe oppresso , e opprèsso non per 
« altra cagione che per voler vivere e morire da prin- 
« cipe ? Dio ha dato a me ed alla repubblica due stati 
ce floridi, che sono all'Italia bilance, .al Milanese ta- 
« naglie. Sopra il Milanese corriamo e prendiamolo , 
« e ceda tutto in potestà della repubblica. Il mio petto 
«stesso, quello de' miei figliuoli saranno le froqtiere 
« di lei. Debole è lo stato di Milano, non buone piazze, 
«che l'assicurino, non buoni soldati, che il difen- 
« dano : io chiamo la repubblica alle spoglie , non ai 
« peridóli. Ella ha il mare aperto, io tengo le chiavi 
à dei monti ; gli aju^i ci verranno liberamente da ogni 

^^f^ìirte^ • i Francesi in folla accorreranno, se non * 
M spinti dal governo almepn tirali dalla f;\jua nostra 
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a dair altezza deir impresa , dall' insofFerenza della su- 
.vff pbfbià Spàgnuola. Non le Indie, non le Spngne, 
« non la Fiandra sono gli stronienti della nostra ser- 
ie* vitù, ma cfuest' infesto Milanese. Spezziamoli, per 
«Dio, spezziamoli^ nè più temeremo gli Spagnuoli 
« nemici, quando non gli avremo più vicini. Prometto 
^t< dal valore vHloria , dalla vittoria alleanze , dalle al- 
'i^ leanze libertà; opportunissima e forse da non mai 
or più sperarsi occasione di felicità e di gloria, se la 
jtc repubblica generosa vuol essere adesso , come ge- 
« nerosa è stata sempre. » 

Il Zeno udì con molta compiacenza T escande- 
scenza del duca, ed aveva pari desiderio, che si cor* 
rèsse addosso agli Spagnuoli. Ne scriveva, non solo 
vceiii^entemente , ma bizzarramente al senato. Ma il 
pfudehte consesso perseverava ne' suoi Sentimenti di 
quiete, perchè vedeva la Francia unita alla Spagna; 
e dei moti fervidi non si fidava. 
•••Siccome alfe erano le dimande degli Spagnuoli, 
cosi fiacche le armi. Il governatore, a requisizione 
dè'gli altri capitani , e stimolato dagli ordini rigorosi 
di Spagna, volle tentare alcuna fazione d' importanza, 
benché la stagione già molt' oltre trascorsa facessii 
temere gran contrarietà di tempi al campeggiare. 
^Disperando di far frutto contro VercelH , dove il duca 
'di presenza con la maggior parte delle forze teneva il 
suo principale alloggiamento, pensò modo di an- 
dare à campeggiar Asti, altra sède importantè^'S* 
guerra pei Piemontesi. Mossesi adunque con tale 
proposito, e già le sue' geinlr efitni) arrivate a Quarto, 



l44 • STORIA d' ITALIA.. 

piccola terra poco* lontà'na dalla città , quando in 
sulla caldezza di questo moto, il duca, lasciato Ver- 
celli in guardia al principe Tommaso, il più giovane 
de' suoi figliuoli , vi era , dopo d' avere passato il Po 
sopra un ponte di piatte tra Crescentino e Verrua , 
accorso con molta forza per impedirgli il disegno. 
A ciò s'aggiunse la malvagità della stagione, che di-* 
venne orrida; dalle quiili cose nasceva l'impossibilità 
di conquistare Asti. 

* Aprironsi in questo momento alcune pratiche di 
pacificazione, che non ebbero compimento per la du- 
rezza ed alterigia delle due parti ; ritrassesi il governa- 
tore a Milano; onde questa, che fu la seconda aggres- 
sione degli Spagnuoli in Piemonte fatta con aperta 
professione di voler castigare il duca, non con^ennè 
effetti ne più degni nè di maggior riputazione della 
prima ; anzi mentre V Inojosa stava a campo sotto 
Asti, il principe Tommaso, uscito di nottetempo .da 
Vercelli ed assaltata air improvviso Candia di Lomel- 
lina, se n' era impadronito; permettendo, die 1 suoi 

soldati usassero immoderatamente la licenza , e la terra 
1 . . . . • 

a" fuoco e a sacco mettessero : ritirossi poscia a man 

salva e senza* essere offeso dal forte di Sandoval, in 
Vercelli. 

Il dùca intanto aveva occupato alcuni feudi impe- 
riali ; la qual cosa vedutasi dal governatore, temendo, 
che il capitano nemicò si accostassé al marfe, se quei 
luoghi rimanessero sprovveduti , mandò parecclii terzi 
alloggiàre nelle Langhe. Dopo queste faziosi riposa^, 
ronsi i soldati delle due parti nellè loro stanze inyér- 
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«ali per tornare a guerra, tostochè la stagione novella 
avesse addotto tempi meno sinistri. Nè alcuni trattati 
di riconciliazion^e , che in mezzo alla tacita tregua 
s'intrattennero, condussero ad alcun buon fine, persi- 
stendo gli SpagnuoU nel proporre al duca dure con- 
dizioni , mescolandovi molte querele, e negando egli 
costantement^i far cosa, che ad alto e libero prin- 
cipe non si convenisse : i popoli restarono pjjyati delle 
speranze della concordia. ^ 

Gessati appena per le disciolte nevi gì* impedunenti 
della, stagione, furono Farmi d' intorno al finir di 
marzo con maggiore studio ripigliate; diedero gli Spa- 
gnuoU le prime mosse, entrando per trattato con quei 
di dentro in Roccavrano ; imperciocché appunto nelle 
Langhe incorainciossi a guerreggiare. Al suono della 
perdita di Roccavrano , risvegliossi nel duca la solita 
caldezza , e dubitando di Cortemiglia vi mandò sùbito 
un grosso presidio per renderlo sicuro. Poi , ronsitl^ 
rato di quanta importanza fosse per tagliar fuori fe 
truppe Spagnuole alloggiate nelle Langhe da qi^qjle , 
che il governatore aveva messe nell' Alessandrini e 
nel Milanese , la terra di Ristagno posta tra Cassine 
e Cortemiglia , e presidiata da un corpo di più di cin- 
quemila Spagnuoli delle migliori truppe, che sotto 
le insegne di Spagna allora militassero , e governate 
dal marchese di Mortara , si deliberq,di farle un moto 
improvviso addosso. Uscito adunque da Cherasco , 
seguitato da mille ducento cavalli e settemila -fan ti , e 
gittato improvvisamente un ponte sul Tanaro, s' in- 
€ammìn9 verso Ristagno. Sarebbegli facilmente riu- 

. IV. IO 
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scito il disegno, se k strade sprofondate dai fanghi 
non gli avessero impedito il tirarsi dietro le artiglierìe, 
e non fosse stato trattenuto, fuori del suo concetto, 
dai presidj di alcuni luoghi intermedj. Tuttavia, per- 
venuto sotto le mura della terra, vi diede più feroci 
fissalti; vedevasi egli medesimo vestito di n^antello 
rosso^ ^gjjpìle prime file versando, perciocché coragr 
giosissunQ era , ed aveva il corpo potentissimo alle 
fatickf, rendere animo e rimettere in ordinq i suoi , 
e dare di propria mano il fuoco alle artiglierìe, che 
con gran perizia sapeva maneggiare; ma^uei di den- 
tro a furia di moschettate e d' urti d di sassate gì' 
impedirono sempre V entrata. Quanto più egli era con- 
trastato, tanto più instava : il cimento pericoloso e 
sanguinoso per amhe le parti. 

Intanto il governatore , che si era ti'asferito a Pavia, 
iiciito ^n senza maraviglia l'asseto diBistagno, si 
;lcremente per soccorrerlo : approssimato visi 
*5^da festa di Pasqua a -tre miglia , alloggiò la 
iiQj^ in Terzo. Il duca , sentita la venuta del soccorso, 
e Anasto senza speranza di ottenere la terra, comin- 
ciò a sloggiare ed a ritirarsi ; ma le cose li si dimostra- 
vano molto pericolose col nemico a lato e^alle spalle. 
Ciò non ostante con incredibile ardire ed ordine pro- 
cedendo , e continuamente nelle ultime file della re- 
troguardia col suo mantello rosso e con manifesto 
pericolo , che accadesse qualch(j, sinistro nella sua per- 
sona, contro il nemico ravvolgendosi, trpvò modo di 
superare tutti gli ostacoli , che »la perversità delle 
stradjc, e la /ujj^ia Spagnuola gli^opppnevano : non potè 



mìeramente in CaneHi, .poi andò a mettersi in Asti, 
lóQgOy'èhé av^va destinato alla con^egazipae di tutte 

le ^etltr, e doye si ridusse beli tqitò' tutta la somèìi 

• * • • • 
deUa guerra. * *v ' ' > • 

' M^bssesi il governatóre confido Àsti, condiiceficlò 

con se uno sforzo di circa trentamila soldati tra fanti 

f - . * ' 

e «canmUi. Ck>ntrd tanta moltitudtide d"" ubmiftt'^rti ed 
agguerriti , il duca non aveva ifntprno a se che'quin- 
diisiàiìla fanti e milacinquecento cavalli tra Piemoh* 
l^sT^ed 'oltramonU^ V rà^ssim^ Francesi **viéicte#'al 
étfenpo anche contro agli ordini del loro re. Ma erano 
éisi ùttnini Talorost, e confidentissimi nella peirizia 
ed ardimento dei duca. Quantunque infei^ol^ di forze 
fime; abbonando raodiiuderBi dentra lé toUrà ,'ilsc¥ 
iHà caìnpagpa, e pose 1' alloggiamento sulla ripa ih- 
tejnore d' un^iumicello denojminato la Ver^, che dai 
iricini cMi tK»éadendo/ éd i%^te deÌW «itèl|C$|^ 
sando, va più sqtto mettere foce net Tanaro. Màhgò 
però , oltif«T acqua , una grossa compagnia idi 



nesi ad alloggiare in alcune case di certa osterìa detta 

k Croce Bianu^, - ' r ^ • * 

• • • • . ' 

. L'Ihojosmttaccò dapprima questa posta di rimpetto; 
e concorrendovi nuova gente da ambe le parti , crebbe 
tabnenl» la «Manittiubcia die t^esà sémlb^zà di vera . 
battaglia. Combattessi quinci e quindi con grandissima 
anunosità, fiirònvi «nòlrti di molti;; nobili guerrieri;' 
ma Hprav vangando di numero gli'Spagnuoli , furono 
finaimente i'Sayojardi costretti ad abbandonar^ il luo- 
go , spilla d6rttó'riva:deU* Vppsa rilii^^ • 

• • «• .■* 

■:<■■■•'' ^: .. 
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rf góverrìatoré cnflnto dalla prosperità della fortuna, 
sino al fiume avaiizossi , e quivi a fronte del nemico 
s'accampò, irducà, oltre T aver munito d' armi e di 
soldati il fiume dalia sua parte , tirò per maggior di- 
fesa una lunga trincea, che dalle colline aggiungeva 
al Tanaro. E siccome gli Spagnuoli con una grossa 
mano sulle medesime colline dal loro lato si erano al- 
loggiati , cosi egli quelle alture dal canto suo aveva 
munite con duemila^fanti acciocché da questa parte 
il nemico noi potes"?e spuntare. Cominciossi e dalle 
colline e da più sotto a scaramucciare coi moschetti e 
colle bombarde, ma più con impeto e furore che con 
certo consiglio 4ed effetto di rilievo. Pure era necessità 
al governatóre , se voleva accostarsi ad Asti per bat- 
terlò , stìperare qùell' impedimento della Versa e della 
trincea. Volle combattere sull' alto; perocché, perduti 
quei posti ^ il duca, per non essere preso a ritroso, 
non poteva più trattenersi sulla ripa del fiume. Adun- 
que il principe d' Ascoli con un numero sufficiente 
di genti assaltò ferocemente queir estrema ed alta 
punta dei Savojardi; e quantunque il duca vi avesse 
mandato in soccórso una grossa schiera con due Va- 
lorosi capitani , Oddone Pioverò, Astigiano, e Arlon, 
Francese , gli venne fatto , dopo una battaglia fieris- 
^sima , di rendersene padrone. Carlo Emanuele ritirossi 
dentro Asti , non si però che non fosse pronto ad 
uscirne, se il bisogno ne scadesse. 

Il capitano di Spagna determinò di tentore la Iktà , 
conie da luogo più rilevato e più oppoi^tuno, per le 
bolline a lei congiunte. Quel di Savoja, accortosi del 
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* ' *•* • ' 

dairè^Niii0cupam":^gU piiiM, e- riuéèilKr'I/'fnojo6ii 
inclito per far e^perienz^ della forUinà e ({ella virtù 
étktifiBA i' apprMÉMMdW otiivM ordiim-^oot litiii 

sulla sua destra in su , coi oavalli sulla sinistraci pianx>. 

•flììi lontana ed alta parte , ed un grosso squadrone «eli 
SièiiumimfM ui^-aUra cftUiwa più sotto» atteiHletii 
Mhnp btrepiétl^t^.ili^ 'Rivol^ ni 

Fcaimsii fbuvetitemélttill eli. anìtnaya al combatterci , 

ftopmmélÈ éimià .yanla^o M sito il Ydimidelb 

•loro nasone , l^ocUo^eita Spagnuola, i prenij 

fe' sfetóere-iieìlMche ,^lcònie quégli cW era efficace 

ch'io VI darò io stcUo di Milano e iufla f ludiaf^redc^ 

^ Si^'V'^ne al cimento. Il Lai^tagiione del Sarmientcrj 
compa$tò.'parte di gpagnùoli^,. parte. 4i I'fàp9lfta0Ì^ 
lutò v«ldrèB9iiiéate la .sqoti^ dei FiàiicéaiV Ka-èé^ 
riaàniet r.assako, fiertssima la fesyisieBca; w saiea4o, 
ijaMihm i ni eMt» ì ]fapoHtBiii> «tt coragn^fes^di^llto 
di etema Jode, per que' stretti sentieri e per l*«^yto 
deUt €oàuia contro i fiOttini d^le ]Mr%iittìé.V,4idiitn» 
una spessissima grandine di moschettate, arrivarono 
9fÀ piano , ch«» stà in cima de^ monte » e quivi ajuta^ 
. daiitie pe8zl4r^tgÌi«ria , i^véMÌÉtkjijfigiisxà» 
che gli voltarono in fuga mani&st^ ^ costring^dogU 
•^ftfuggirBi•,itt Afe(l«.^il dtf^>>tflà'l»j«^ 'V^^ 
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P3#5 5 si diede ^ confortare gU Svizzeri., ^ciocché 
col valore loro ricuperassero quanto i Francesi ave- 
vano perduto : porre nelle loro destre la vita e la for- 
tuna sua> la fortuna tutta della casa di Savoja ; dimo- 
strassero, esser loro quella brava gente, che tanta 
gloria d' armi, anche nei più estremi pericoli , si era 
acquistata , ed a cui tanti principi .mdavano debitori 
della loro salute, tanti popoli della loro libertà; di 
nuovo al inondo pruovasscro , che non invano la virtù- 
Svizzera era anteposta a quella di tutte le altre na- 
zioni; facessero vedere, ^e contro valore e virtù il 
maggior numero non vale. Ma indarno erano queste 
parole sparse , perchè anche qui le cose successero in 
peggio. Giovanni Bravo, che veniva dietro al Sav- 
miento , avendo girata la prima collina senza pericolo 
per essere stata abbandonata dai Francesi , e salito 
per la montata della seconda alle spalle degli Svizzeri, 
mentre altr^ squadre gli assalivano da fronte, essi, 
con infame bruttezza, ninno di loro combattendo o 
mostrando il volto agli avversar] , diedero luogo all' 
impeto del nemico , e andarono in rotta , non ostante? 
che il duca e seco il principe Tommaso accorai con 
alquante squadre di cavalli, si sforzassero di confor- 
targli, a rifar testa. I vinti, incalzati dai vincitori, 
r impeto dei quali i soli Piemontesi durante la fuga e 
la sconfitta sostennero, si ripararono alla mescolata 
m Asti. Tale fu il successo della fazione commessa 
sulle colline d' Asti ai ventuno di maggio. 

Grande fu la riputazione , in cui salirono per 
^iiesta Vittoria l'armi dcKre, che pei successi prece* 



nini-' 
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detìti si €ra fórteiriènte abbassata : hèn^ • sóslenné^fe i 
terrieri doH' Inojosa la grandezza di Spagna. Da un 
ahro lato grandissima fu la depressione di qiielle del 
diiòa, al quale già sMnconHciava a dar nomè piut- 
tosto di temerario -che di valoroso. Confusione e sbi-i 
gottiipento erano in Asti, terrore ancora in Torino ^ 
dove, pervenuta la novella della perdita della batt-a^ 
glia, e vedendosi dal duca mandate le scritture e le 
'cose più importanti, che seco aveva, si ricorse a 
quèlle provvisioni , alle quali negli estremi casi si 
suole metter mano. Trasportarono nella cittadella 1^ 
gioje è le suppellcllili della corte più prezÌQse, .e 
quasi fosse il nemico alle mura, attendevano gli uo-, 
mini con diligenza a ripararle e fornirle di sentinelle 
e di corpi di guar(ilfe, e le donne vestite di sacco, ed 
a pie scalzi andavano processionalmente nelle chiese^ 
e luoghi pii della città. 

Sei lò Spagnuolo fosse corso col medesimo ardore, 
col quale aveva combattuto contro la confusa ed 
ai*errìta Asti , V avrebbe facilmente espugnata. Ma. 
^isprezzando il corisiglio più salutifero, non tanto 
ehe tralasciassi di farlo , si fermò sulle colline acqui^^ 
state ozioso e quasi da fatale stupidità oppresso , oc- 
cupandosi -soltanto liei sollevar trincee e nel lavoro 
dei ripàfi per gji alKyg^iamenti e pei' difendersi dai 
nemico quasi, debellato. Da tale dilazione il duca, 
qiial novello Anteo, rfpresi gli spiriti, entrò in c^^ 
denza di potersi difendere tenendo Asti, e d'impedire 
ai .vincitori r andar a Torino.; anzi più animoso di 
pritua 'cQDìC assueto. a non curarsi co]pi della 
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fortuna contraria , e sdegnando di star rinchiuso ^ 
trasse le genti fuori, alloggiandole tra le mura e le 
trincee a fronte di quelle f^bricàte dal nemico, donde 
batteva gagliardamente iflimpo Spagnuolo. Ma non 
si fecero più fazioni d' importanza, perchè il duca 
inferiore di forze era impotente a cacciare il nemico, 
mentre il governatore , essendo il suo campo da con- 
tinui travagli infestato, % da infiniti disagi ed inco- 
modità afflitto, ed i soldati pagati strettamente, di- 
painuiva ogni giorno di numero e di forza. Al che 
. puntasi la stagione molto calda, che sopravvenne , il 
ridusse a tale stato di debolezza per le infermità e le 
morti, che se non erano i luoghi forti, in cui si era, 
munito , sarebbe stato agevole al duca il condurlo all' 
ultimo sterminio. Così il vincitoi4^!^er le sue lentezze 
perde la guerra, e il vinto per V ardire e la celerità la 
guadagnò : la sua grandezza risorgeva. , ^ 

La guerra del Piemonte, che nutriva una grande 
esasperazione negli animi e poteva, per. la connessità 
che le cose politiche di diversi stati lianno sempre 
fra di loro, partorire discordie più importanti, era' 
venuta a noja ad ognuno. Il re di Spagna, pacifico 
pér natura, quel di Francia per necessità, la repub- 
blica di Venezia per massima il so^irao pontefice 
jj^r mstituto, desideravano dìf tUir fonna alle cose di 
qijri paese. Si venne finalmente, interponendosene 
pmicipalmente il papa, allo stabilimento della pace 
nel campo fuori d' Asti addi ventuno di giugno. Per 
intercessione e mediazione del marchese di Ram* 
bouillet , ambasciatore st;raordinario ,di Francia , di 
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toMi .straordinaria di .Venezia, fiaronp accordati i 
gÉwAi eapitoK : • v 

* «Il duca disarmerebbe fra un mese , e ritenendo per 
iMKém df/ indi HMti ^pMt|r# Mie cmfftgtùm ik 
Svizzeri cóli quel di piìrde* stiiri sudditi , che bast{i^6 ' 
atti gMaxi% dal' paase e. d^lle . piazze, tutto ìI tìumi-. 
alBAlàr cWh me ^eiili Ito ami erebbe;- - , 
*> jP!p:^ihelterabbe di .non jHÙ offendere gli s^li del 
Ai^^'ffaHl^ML^ e perii? 'pro4^iè«ii'pi^aA|Éiète 

par via di giuslizia avanti all' imperatore ; • ' 

AH' i&Ga«iU*o i}aBpJwsoiatof^di'Ffaiioi^|Ì ^ 
proiriÉ:teva a nome deAreycliel^lras^airi eatldiliHtlél 
du(»\di Msaàtova, i^quali cotitradi- esso avevano por» 
IllMIÉI^ÉliiBiivIB'^^iii^'^^^ altra 'màìiiisiv ndl^iiMM^ 
guerra del Monferrato e nelU predente a quel di Sa7> 
'vtqi^ SI r f^hlnrtlu<s»aÉiiiti ttdìle Usto .i^ènsone éon' 

piena restituzione de' loro beniy-uffizj ed onori ; f 
' " £ra un-viase si restituissero da aaibe le parti le 
piazze e Juoj^i oeoupati con la^rlmeteióiie di lulieié 
atti'g|ferìe; armi e munizioni in essi^ trovate ^1 p^pàt 
Mts^pDeae;-- •* ■* :•' ■< ^-^ ' ■ 

^ ' €aso cha gli, Spagnuoli contro la parola data d^ 
» Spagnà ^ Iti •Orilki^ 

diretta indirettamente il ducadi Savoja nella iMjr- 
aoiia.o-)Begli.stall,<il Cristiamsumo serVirebl;> fj | MEia 
^*ogin\-ìjtita*^^0CNBÌM t^Hia^^lifaèstà già 
4^S8Q coifiatideriÉLt al maresciallo L^sdigbiieres ed h 
mni ^fii altri go^'èlMtórì ife 
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?^gli Stali iVi Sua Altezzrv, che effettuate da lei le còni- 
dizioni stipulate nel presente trattato, quando gli 
Spagnuoli mancassero dal loro canto, dovessero soc- 
correrla con gente armata, senza aspettare nuovo 
ordine dalla loro corte. 

Accordossi oltre a ciò la forma del disloggiare 
dell'esercito Spagnuolo: 

li'ambasciator Francese pregherebbe il duca di fàt* 
uscire d'Asti mille fanti. In uscendo, scriverebbe al 
governatore, pregandolo^ di ritirarsi co' suoi alla Croce 
Bianca e a Quarto, ifttto quésto , lo stesso ambascia- 
tore ripregherebbe il duca , perchè facesse uscire 
dalla città la soldatesca rimanente, e hello stesso 
giorno che ciò succedesse, prometteva l'amMscia- 
tofe di far uscire gli Spagnuoli dal Piemonte. Il che 
eseguito, il duca incontanente dovesse nel modo 
convenuto disarmare, con promessa però dell'amba- 
sciatore , che , effettuato il disarmamento, il gover- 
natore disporrebbe dei soldati regj in maniera , che 
hè il duca nè altro principe d' Italia non potessero 
ricevere ombra o gelosia. . 

Dalla. naiTata convenzione è manifesto , che il^uca 
di Savoja. usci con onore dalla guerra pericolosa, 
ia cui era entrato, perchè, oltre al riavere tutto il 
suo, e conservare intiere le sue.ragiohi sul Monfer- 
rato , non fu obbligato a nissuna sommessione. o do- 
manda di perdono verso il re di Spagna. Ciò non 
ostante, sentendo vicini i soccorsi degli Olandesi e 
xlei Tedeschi! pena Va a SQttoscri\lfcre ii trattato. Ma 
i' ambasciatore j . lasiiàtosi intendere, d^e, ove non 
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abbracciasse là .pace , la Francia gli nTuovcrcbhc 
guerra, discorsi bene ì suoi pencoli, ma non sènza 
fremere indegnato contro la necessità ^ vi condì- 
5fGese. Fu lodato Carlo Emanuele di valore, d'ardire, 
di perizia, di costanza in sostener tanti pericoli ^ in 
tollerare in se medesimo tante fatiche. Al contrario 
il nome dell' Inojosa andò soggetto a molte dctra- . 
zioni, rinnovandosi con maggior forza la sinistra fama 
contro di lui per le sue lentezze e moUei^ze verso 
Savoja. A questo modo si posarono le armi fra Spagna 
e Piemonte, ma fu breve il respiro. 

Gli odj conceputi e la memoria delle ingiurie pas- 
sate non si cancellavano : poco si credeva alla stabi- 
lità della pace. Gli Spagnuoli , non potendo tollerare 
la depressione, in cui era venuto il loro nome in 
Italia, desideravano ardentemente di vendicarsi l'an- 
tica fama di dominatori di quel paese. Vi erano anzi 
in cortò aperte mormorazioni fra i graridi contro il 
duca di Lerma, siccome quegli che, secondo il parer 
loro, per la sua estrema affezione verso Y Inojosa , 6- 
per averlo conservato troppo lungo tempo in carica , 
eiìa stato la p;^incipal cagione, che la Spagna fosse 
scaduta da quel grado , nel quale |^era semrpre raan-^ 
tenuta. Il nome poi del governsàbi^, era con estrema 
calore biasimato. Qedè Lernia aWJmpeto corrente^, e 
richiamando l'Itioj osa, vi sostituì don Pietro di To- 
ledo , giovane signore , che poco esercitato nell'armiy 
ma fervido di consiglio^ aveva sempre proposte» deli-' 
b^azioni alte e rigorose in favore ed onore della- 
coroiia. Era egli aOzV una di quelli , che più dellb sipto 
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presente si querelavano : si erii anche dimostràto in 
ogni occasione , essendovi tra le due famigfie ingiurie 
ed offese, nemico infestissimo dell' Inojosa. Perciò 
era paruto stromento alto a rinstaurare la fama delfa 
potenza Spagnuola, e massimamente a rintuzzare 
quello spirito ricalcitrante di Carlo Emanuele. Matu- 
ramente appariva principio di discordia. In sulF arri- 
vare, anzi in sul viaggio stesso il nuovo governatore 
diede segni d'animo avverso; perciocché passando in 
cospetti di jNizza non volle , che la sua nave facesse 
segno c(#àlcun tiro, che avanti ad una spiaggia 
amica trascorresse. Giunto in Milano, donde l' Inojosa, 
non aspettando il successore, sdegnosamente s' era 
partito, e mandatogli dal duca di Savoja il marchese 
dji.Parellaper complir seco, con lui superbamente si 
éspt-esse : non sapere a che un re di forza preponde- 
rante potesse obbligarsi, non tenere per legge o per 
patto che la sua propria moderazione e clemenza; 
pruovassela Carlo Emanuele, e rimettendosi nelta 
-grazia ed arbitrio reale , sperimentasse , che la bontà 
d' un principe grande è l' unico vincolo della sua 
forza. Trapassando poscia a parlare del disarmamento, 
di cui il marches^ aveva a nome del duca richiesto, 
disse : potervisi jjin^Te gius tificatam ente, non per- 
metterlo la riputazSRedel re, le mosse* de? Veneziani, 
le occorrenze dell'arciduca Ferdinando ; imperpiocr 
chè appunto in questo tempo ardeva la guefra h^' 
Istria per le rapine degli Uscocchi , tra i Veneziani e 
l'arciduca. . : 

?Dai 'portamenti insoicnii dciJIJ|j€dQ si argomen- 
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|C«|i«'éaAÌliiiei^, lei)' egli^ salte >sicuse ^.frivole, non 
iji lèiMi Msiàpfare i patti ^d'gksli ^-e di« y^neniMi diÀft* 
^a,jcoyava siiiistri disegni. - . ..« v'/- 

. » Bé^i^lt 'naT6lk.dtUa parole di..c^ 
tisse r aninf o altiero ed kmoffereilte di Èarkx Efldà» 
Aiiek^.Doà^ da dogia^idare. Per verità il ducli Jiòli 
mef^iSnis^iì govematorè^iièril govemalore meglfo 
déi^ca si uniformayai^allr^^jito d' Aiti. II primo,- 

nomi, i Francesi e gli Svizzeri, o gli mandava bi. 

'si0opertf>^lf0<irado poi , riiilfimaCl Sdtfo * iil|cj^(& 
«Qtlojro^ che erasa etati lieenziati dall* antece&sor^, 
iÌÉiirtbta e ii il t hi aMMrii»*^ yiÉl liii M t » h Si^ dedueeipa 

eziandio dalle espressioni del Toledo, che la. Spagoà 

'$ue toitici l'aycf^ 

dli^ Ferdinando ; il che significava , che i due rarài 
d' «Aualfu^ eioò fiK^ 4^ SpaglUbe quel W Alemagna,. 

grave pericolo della lii>ertà d' IuSiife*.^'' ' • 

^I1 duca di Mantova,' per etti pHneipalihetite ì^ tì« 
poso d' Italia era stato sconnesso , Vedutosi app(^«- 
giatò.idal Tokda , al .quale era^ché cmigi^vato # 
parentado , stava ancor esso ifflBItetite ai capilòll 
d\Asti. -C;p4iiiiiiaYa' a qjitfb più Ìé\ sòlita in Casale , 
comparsovi m(ii0^'4Sflm/^^ 

cardinale. Poi, non che.perdoti|lÌI4^1Ìi suHiti, ^he 
se gli erim^' reti M^belli per àverìs àégàitato ìe parti 

di Savoja, acerbamepte gli persegt^itava ; confiscava 
Wmd-ì beili, -noiiifitfiUàm del eontè«filiido : 
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àlcuni ne mise a morte. Insomma si vedeva in aria 
una nuòva guerra. E quantunque il duca di Savoja 
avesse scritto, per soddisfazione di Spagna, una sua 
lettera al re Filippo, in cui serbando tuttavia il 
costume di principe libero , dimostrava però il desi- 
derio di essere rimesso in sua grazia i 41 governo 
Spagnuolo , stimolato dal Toledo e da altri ìnagnati , 
non s' inchinava a tejnjini più dolci verso di lui , anzi 
senza aver rispet||| d' irritargli l'animo, tornava in 
sul ricercai'lo , che perdono domandasse. 

La nuova fierezza di Spagna appariva anche dal 
contegna del marchese della Queva in Venezia, che 
m -dlni emergenza si mostrava poco amico del go- 
verno , presso al quale risiedeva , anzi senza posa il 
tribolava per le faccende degli Uscocchi , e per V ami- 
cizia, che i Veneziani professavano pel duca di Sa- 
voja. Nè migliore augurio si poteva fare del duca 
d'Ossuna, viceré di Napoli, il quale colle sue navi 
travagliava i Veneziani nelF Adriatico a favore degli 
Uscocchi, ed infestava al tempo stesso le marine di 
Nizza a danni del duca. Brevemente, tra Toledo, la 
Queva ed Ossuna V Italia non aveva pace , e temeva 
ancora maggiori calamità. Costoro non potevano nem- 
meno sentire senza sdegno , tanta era la superbia 
loro, che la Francia si fosse intromessa, e tutta volta 
pensasse ad intromettersi nelle faccende Italiane, che 
credevano essere di spe\tanza sola del loro re. Usa- 
vana.le armi, usavano le insidie, quelle ingrossavano, 
queste tendevano. Toledo ed Ossuna raccoghevano 
senza interjnissione nuovi battaglioni : il primo, poi 
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tenevfi pratiche ia Piemonte contro, la vita <lel duca ^ 
e per iscusarsi diceva , che il duca ne tramava in Mi- 
lano ^pontro la vita di li|i. 

Più lontano ancora si distendevano i suoi fini. Erasi 
traspiantato ip Francia un ramo della casa, di Savoja, 
dove avendo acquistato stati grandi, sotto nome di 
Nemours, erano^nnoverati fra i primi principi del 
regno. Il duca di questo nome, che a quel tempo vi«- 
veva , rimaneva già da alcuni anni mal soddisfatto per 
private querele del duca Carlo Emanuele, per le^ 
jquali nei' passati travagli del Piemonte non aveva 
fatta alcuna dimostrazione per sovvenirlo. Veggendp 
ades^ risorgere dalle capitolazioni d' Asti nuovi mo 
vimenti , s' offerse spontaneamente di servirlo con 
quAttro.mlla fanti e cinquecento cavalli. Accettata 
r offerta > il duca gli mandò denari a conto delle 
paghe dei soldati. Non so a che pensasse il Nemours, 
ina certo il tradimento era grande ; imperciocché, 
saputesi dal Toledo queste cose, e presumendo, che 
non fossero estinti in lui gli odj» antichi, se gli fece 
sotto ed il tentò. Offersegli denaro , diedegli pro- 
messa, che se nella vicina discordia conquistasse la 
Savoja , essa gli sarebbe riconosciuta ed assiciiràt^ 
dal re., purché. come ligia e dipendente da Spagna 
di possiederla consentisse? , . , . 

. Più, potèrono nel Nemours l'odio e T ambizióne 
die il dovere e T onore. Consenti. al Toledo l'infame 
trafficazione , e, quegli, che già aveva ricevuto il da- 
naro del Piemonte per servire- conti- o Spagna, ora 
ricevette il denaro della v3pagiìa^er servire coltro 
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il Piemonte. Ciò non era uè da principe, nè da 
grande, nè da plebeo,^ molto meno ancora da con- 
sanguineo. Ricevuto il prezzo del tradimento, levava 
soldati in Francia per le proprie aderenze , ne levava 
in Franca Contea per Y appoggio di Spagna : già s'av- 
vicinava armato ai confini della Savoja. 

Più alto ancora miravano i disunì di Spagna. Il 
duca di Monteleone , ambasciatore in Francia, cal- 
dissimo d' ufficj , era andato rappresentando , che il 
re Filippo amava la pace, e niuna cosa più desiderava 
che di stabilirla; che se nasceva nuova discordia, il 
duca di Savoja ne era la cagione, perturbatore di se 
medesimo e d' altrui; che s' apparteneva al uuovo 
parentado recentemente contratto fra i due re d'essere 
concordi così in tutte le altre cose, come negli afÉwi 
d'Italia; che importava tanto a Francia quanto a 
Spagna il raffrenare quello spirito torbido di Carlo 
Emanuele , il quale mentre faceva le viste di aderire 
alla prima, andava con occulte pratiche tentandola 
seconda per riconciiiai^i con lei a pregiudizio del re 
Xuigi; che finalmente, posciachè Tarmi non erano 
bastanti per farlo star nei termini , si rendeva neces- 
sario il farlo accorgere , che male si contrasta coi piu 
potenti, e che niuna speranza gli restava di mettere 
screzio fra le due corone per potere spinger l una 
contro r altra a suo benefizio. 

Queste insinuazioni ajutate dal credito della re- 
gina, che inclinando d'animo a Spagna, voleva con 
lei conservarsi jn buon accordo , partorirono gl* 
<>ffetti, che il Monteleone ne attendeva. 
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Alle medesime deliberazioni conforrait)nó le pre- 
senti condizioni del regno, in cui i grandi si dimo- 
stravano molto malcontenti per T autorità eccessiva 
e quasi tirannica del Concino nelle faccende dello 
stato. Fremeva principalmente il principe di Condè, 
fremevano gli ugonotti , che vedevano neir amicizia 
con Ispagna la loro ruina ; fremevano anche? molti fra 
i cattohci per gelosìa del pessimo govemare K^quel 
forestiero. Sdegnavansi specialmente, che si lascias- 
sero cadere le cose dei Piemonte, le quali tanto im- . 
portavano agl'interessi, alla sicurezza, ed all'onore 
della Francia. Ma il governo non si muoveva dalle 
sue risoluzioni, per modo che non solamente non die 
appicco di speranza al duca di Savoja di ajutarlò 
nella sua contesa col governatore di Milano, ma an- 
cora proibì, che si facessero leve dì soldati pel 'Pie- 
monte, vietò il passo e la partenza a quelli, clic già 
erano scritti, ordinò a quanti fossero ancora assoldi 
del duca, di ritirarsene. Fu la mede'sima intimazione 
fatta al Lesdighieres; ma per non parere abbandonarsi 
del tutto, e non disperare intieramente il duca con 
pericolo, che si gettasse a qualche strano partito 
contro Ér Ancia, mandò a Torino il signor di Bethunes 
con qualità d'ambasciatore straordinario, onde trat- 
tasse l'aggiustamento delle differenze, che passavano 
col Toledo. Ma Bethunes tra due fieri uomini e alti" 
di spirito non fece frutto. Nè miglior esito ebbero le 
diligenze del cardinale Lodovisio riandato espressa- 
mente dal papa per metter fine a cosi pericolosa di- 
scordia. 

IV, * li 
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Savoja intanto faceva opera presso a) Lèsdighieres, 
richiedendolo dell' e^iccuzione del trattato d' Asti, per 
cui egli era obbligato di andare in suo ajuto, anche 
senza nuovi ordini del re, quando si trovasse in pe- 
ricolo idi ^essere dal nemico antico offeso. Il mare- 
scialjii^Tlli^r uomo generoso, e geloso dell' onore, 
come soldato, sentendosi richiedere della parola, 
consenti facilmente al duca di soccorrerlo, qual fosse 
la opinione , che la corte avesse a concepire di questa 
sua risoluzione, nella quale incontrava anche per 
avversario il parlamento di Grenoble. 

In questo mentre, dubitandosi di quel, che era, 
cioè , che il maresciallo fosse d' animo di non abban- 
donare Savoja , arrivò a Vizilles , sua stanza ordinaria , 
liii signore di Franca Contea., il quale, chiesto di 
(èssSfe^cion lui da solo a solo, l'ottenne. Espose, ve- 
nire da j):ìrte del re di Spagna, offerendogli qua] somma 
(li denaro volesse ed ovunque la volesse per lui e 
quale altra desid"erasse per metter su in arme qua- 
ràrUamila soldati per impadronirsi della Savoja, di 
cui il re gli prometteva l'investitura, purché in soc- 
corso del duca non andasse, e permettesse a Spagna 
d' impossessarsi del Piemonte. Il vecctó^ guerriero 
rispose : di troppo onorarlo il re Filippo a lui pen- 
sando; non potere la speranza d'una corona farlo 
fallire al dovere ed all'onore; essere per passare i 
monti in ajuto del duca : ciò rapportasse al re, e se 
n'andasse. ^ /f^a». ^ 

Già s'incamminava, era giunta la fine dell'anno, 
per varcare le Alpi, conducendo seco d'intorno a 
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settènftìfir 'fistiti ' 4 ctnquiscento cavalli, *de^.iiiiglidl\^ 

che a quei tempi si pplessiero desiderare, " > 

* Pari er% la còndizìòné, pari Y ^niino nei duca.e lièi 
.Veneziani; lega d'Austria da una parte contro di loro , 
desiderio di libertà italica e propria dall' altra, fl 
destro e* fido Sdaglia venne in presenza dii^^iegio , 
e discorse : « Carlo Emanuele, principe magnanimo,' 

. «per la tnedianone della reptibblica, ^ere assentito 
a alla pace, avere deposto le armi, ma i patti essersi 
•« convertiti ini insidie; risuonar d* armi e d* airniàti 

• Milano^ 'essere 0 Pièàionte inerme; ricorrere C^lo, 
• a come'kd asilo inviolabile della fede , all' incorrotta 

a^Yei^zia : ecco questo Toledo darci o guerra o sèr- 
« vitù ; pèrdere è fortuna, morire necessità, assogget- 
«Atarsi infamia; Filippo, padronè di Unti regn[ 
« deiril miglior parte d' Italia , non essere coni 




« ancora il Pieluònte fra le^fapape de'^uol ledl|| 
« avira: atas^ iHHemoiite stesso non esism^lr ìti 
«grado per salire alla monarchia d'Europa; i yo||^i 
«stati, i tesori^ la liberta, la dignità^ qués^ atta 
t stéssa , felice domina^ice di tante terre e di tanti 
« màri, , destinati, esseite dalle ^pìagnuole cupidità alle 
«pr^dé, agi' ìneeìidj, alle mine, alla servitù; che* 
« aìlro restare di libero e decoroso alF Italia , se 
« restano abbattute la gloria di quésta repubblica , ''la 
.«'generosità del mio principe? Ma cessi il sinistro 

• ». ***** 

a alleno : uniamoci , ò padri, é se l' unione non avrà 

« forza di rendere i negoziati felici", renderà Jjì^ 
rtunate. » . ' ' 
tXsoussasi in senato, la proposta, della lega^,^dqpo 
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viKe c lunghe disputazionì , fu concluso, che noti 
fosse prudente raccattarla, stante che altri principi^ 
più potenti della repuhlDlica , e come ella, malleva- 
dori dei trattato d' Asti, se ne ritiravano; ma delibe- 
rarono di non mancare al duca di sussidj di denaro. 
Laonde incontanente si stanziarono somme per una 
condotta di quattromila Francesi, duemila per ser- 
vizio del duca, duemila per quel della repubblica; ma 
poi tutti restarono in Piemonte. Oltre a ciò sborsa - 
ronsi cinquantamila ducati per un' altra condotta 
sotto il Lesdighieres. Finalmente si decretò, che oltre 
ai sussidj straordinarj , la repubblica sovverrebbe il 
duca di setlantaduemila ducati al mese. 

Erasi don Pietro trasferito a Pavia, dove attendeva 
alle provvisioni della guerra. Numera vansi sotto 
a' suoi ordini n^eglio di ventimila fanti con tf emila 
cavalli di varie nazioni ^SpagnuoU, Lombardi, Napo- 
litani, Tedeschi, oltre seimila Svizzeri, i quali per 
essere collegati col duca, dovevano rimanere nello 
stato di Milano. Al contrario, erano raccolti sotto le 
inseghe del duca, che si tratteneva di continuo alla 
Motta con vista dì entrar ad offendere il paese ne- 
mico, tra Siavojardi, Piemontesi, Svizzeri, VaUesi , 
Provenzali , Francesi , circa ventimila fanti e duenwla- 
cinquecento cavalli elettissimi : aspettava poi Tajuto 
del Lesdighieres. 

Ma riceveva molta molestia dal moto di Savoja 
l luscitato dal duca di Nemours, di cui era venuto in 
^ cognizióne per una lettera scritta da don Pietro iii 
fi'pllg^^a, e pervenuta in sua mano. Per prevenire 
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questa inà^^h{i^3iy sped\ con ij^otla cfiferità i).f(n^(|||£» 
Vit^Q^ in Aliali» iMu^ti, is.ibfdtnò al «fvc^ece^i 

*Lanzo, 'governatore deHa' Savoja, che quanto prilTHi 
si a^icurai^e.di^Qi^ei^jB di. Rumili^, che fi^g|t(ÉMe^ 
frpntiere-deUa Savojft. v«i^ i confini ddki iftMhilf^ 
Borgogna, impccUyano il passo alle gejati, che da 
. -^piéUa. parte dovevano ^eiiiMs acongiuiigerisi eoi 
ipours. Ciò eseguitosi diiigentemente dal mardiese^ 

' NeÉM^ra;€he:già era venuto -avànii^ fu sospìnto ior 

'di^lro. Nè potè veAiread-fin secando tentathiò^ coinè 
tive^ira disegno colie genti , che aspettava dalla. Con- 

't/ui^MM6,<^ éHe ngo p^oteròno-airiYare, sì perdiè 
erano chiu|i i passi di j^tìecy e^di Rumilly, e sì perr 

ch^; i 'goVjrBatori< dt'wsMr del Deifinato e .ésibt 
ducea di Borgogna, e poco dopo tutti i principi della 

pregiudix^o, che ne 
s^ffdkbo'suceèdplto^li^ regno, quando V àrnie S0it- 
gnuole radicatesi in Savpiayi coi^fihi de|la Francia, 
maggionn^e eircosdasseco ^. si erano opposti al pà^ 

^ggio. Ridotto- adunque con pochi, questo principe 
4i^sangge .Sabaudo, che contro il 4:apo< della simiglia 
snaturatamente* si avvCnttava, si troto impotenlìssìniò. 
alla iiontinuazione della gi|erra. Kisolice^Sji^^pe^^Ga^ 
pi|e»to r impeto della procella, dalla qualelfl Al'ttk 
avea temuti gran danni, e I^emours fu costretto a 
rieonì^iUB^tai ; il c][i^ sii^mse pep un trattato^d' acieordo 
dèi qua;ltordici novembre. Fu il* trattato vergognoso^ 
.ncm pel.dM$«a>di Savoja, cui la necessità costrinse.! 
ma , pél . Nemeiurs , perciocebè^ denari volle e 
, eli^^.in ,molj:e varie gMÌse^ . , ^ -\ . '*ì.7ji^24 
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s^j^on erano ancora' del tutto composti i moti della 
Savoja, che già s'incominciava la guerra del Piemonte. 
Il Toledo era venuto ad alloggiare a Candia, dove 
gettato un ponte alla Villata sulla Sesia, dava indizio 
di voler passare sulle terre del Monferrato. Erano per 
conseguenza vicini i due avversar]. Il duca corse il 
primo colla cavalleria; travagliò Langosco, abbruciò 
Murano, occupò Villanova. Don Pietro se ne stava 
perplesso ed irresoluto nel dar principio ad una guerra, 
di cui sperare un fine pronto era vano, ed il seguito 
portava pericolo d* inimicare la Francia alla Spagna. 
Stavasene : quegli spiriti cosi ^vi sentivansi repressi 
dalla considerazione del futtìl^. In questo punto Fer-. 
dinando Mesia Gomes, sergente m a ggiore^d eli* eser- 
cito, fattosegli innanzi con parole concitate gli. disse : 
« Signore, io parlo con maggior certezza di morire, 
<c che coloro , i quali vanno a predicare la fede catto- 
« lica in Inghilterra. Se questo esercito oggi non passa 
a il fiume , qui giace con perpetua infamia la dignità 
« del nome Spagnuolo estinta. » Confortava la mede-^ 
sima risoluzione il Vives, ambasciatore di Spagna in 
Genova , nemicissimo deJ duca e potentissimo autore 
di qpesta guerra. Gridava, Si passi j si percuota V ini- 
micoi 

Passossi pertanto il decimoquarto giorno di settem- 
bre pel ponte alla Villata nel Monferrato per quindi an- 
dare più comodamente a far la sedia della guerra nel 
Piemonte. S'avviarono contro la Motta e Villanova. Il 
duca volle prevenirgli col venire, avanti, imboscatosi 
coi tiratori ed altre truppe più leggiere dietro un campo 
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A'sagfuia.SuccesseFiltia sc^ypafiìuéQia.mòltp accanili) 
pei cbnóoftreMi delle^'irifpe g<nitl;di«^è presto 
battaglia. iuBùé i Pietnotitesi , avuta la peggro per 
óftìm4ù»HìmMM^ artiglierifèf eolloisàte àà^ 

Spagnuoli sur un luo^^rilevato, clie gli battevano 
p«ìr iteto fturioiaioeiitd, cèdendo -si punirono daltti 
* iMMaglra ,>e «r'fkirttrariD a Cigliano per dar sicur^^ 'a 
.Yeroelli, che credevano essere la pHncipal mira del 
STcAedd, H due«'^ oalinalort^ aUa vittoria o alla 
morte, accorgendosi, che i nemici mostravano piut- 
teato timidità che ardirè, méttile una secónda voli» 
àvanti per ricuperare la riputazione perduta nel falf^p 
{Hrecedenl^ 1 e corse .l^lifi^iliente, dando addosso a ehi 
en ùB^tò àlhicanipagna, sin sotto a* ripari del neiAico.' 
La. somma della gueilia si riduceva per gli Spagnuoli 
atrac^ttii^o^di 9||i^ Germano e di Crescéntino*. Pei^ 
quello stringevano Vercelli, per questo si aprivano 
Ja via,' piaMàiàdo il' PÒ , inain verso Torino. Jlìtiscì al 
dàdki'^'4$hè tièf;%l>bè' avviso, e sempre^aìfaVlc'pffònto pél* 
seguitare' quello, che consigliasse itprocedece del ne^ 
'wtìoay di 'mnper k»i^ il disegiko rispettosa Ci^estfeta^ 
tino^ perchè.cOn< incredibile celerità camminando, vi 
«rrivò primt di loro, e vi pose sul &tto il suo allò^ 
giamento, poi lasciò un grosso presidiò. l)A*unl al- 
' tra lato il'gov^natore s impadroniva di San Germanò; 
perèiiHn^il cnalttllqy^, perdutosi d'aiiimò , il dette * 
il^uca punì coir estremo supplizio la sua viltà. ' * 
' G«lrla'EiMM«è)éVp^8toél;^le VikiAriè,4 
strada, che d« Trino va a San Germano , iuipedivrt le 

vittt^vagMe> parie, txi^ suo^ sirapok^riddriV ^. parte 
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co|la gente del paese. Il governatore abborrenda dal 
combattere, non risolveva di muoversi. Pur final- 
mente, cacciato dalla fame e dalF indegnità di vedersi 
quivi assediato , lasciando San Germano ben guardato, 
s' indirizzò contro T avversario con animo di com- 
batterlo. S'avviò a Castelmerlino, piccola terra tra 
Crescentino e le Vinarie, col doppio fine di ricevere 
quivi senza impedimento le vettovaglie da Trino, e 
d' interromperle al duca , die per la perdita di quel 
luogo rimanendo escluso da Crescentino , si ridur- 
rebbe nelle medesime strettezze e difficoltà, nelle 
quaVì aveva poc' anzi condotto il nemico. Il die acciò 
non succedesse, il duca s'inviò verso la badia di Luce- 
dio con pensiero di mettersi anticipatamente in Cre- 
scentino : rompevasi le vie alle^palle per noif essere 
sopraggiunto ^ e non si lasciare aslAigere a far gior- 
nata. Ciò non ostante seguitollo, per aver occasione 
di condurlo in necessità di combattere sèmpre dietro 
un alloggiamento lo Spagnuolo, sopraggiunselo ed as- 
saltollo nella retroguardia. Era ella composta d'Ita- 
liani, Piemontesi e Savoini , ottima e sperimentata 
gente sotto la guida del conte Guido di San Giorgio, 
Qt^imo e sperimentato capitano ancor esso per essersi 
èserdtato da lungo tempo in varj paesi ed in tutti i gradi 
della milizia. Furiosissimo fu l'incontro, e non che il 
conte Guidò cedèsse, aveva iLjpaBtaggio. Ma venuti 
avanti i Tedesclii del Toledo, ed entrati con gramlis- 
si|9^rocia nella mischia , «barattarono finalmente 
con gagliardo ^;contro non solo i ducali , che già com- 
battevano, ma ancora ì francesi , che col duca ni ili- 
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4ando; si ebano travati in tempo e luogo da poter bor- 
ierà al soccorso dell' an ti guardo, non potente da se 
solo a resistere. Cosi tutta questa parte, non ferman- 
dosi più nella battaglia, era in rotta, e se i Tedeschi 
vittoriosi , invece d' inseguirla , avessero dato nel 
grosso, non avrebbe potuto in quel giorno il duca 
senza la disfazlone sua totale ritirarsi. Gota! successo 
ebbe la giornata di Lucedio, alla quale fu condotto 
contro sua volontà il Piemontese, e che durò lo spa- 
zio di cinque ore. Cadettero dalla parte del re meno 
di cento soldati, ed altrettanti rimasero feriti. Dalla 
parte dei Piemontesi morirono pfù di quattrocento , 
' e più di mille restarono malamente feriti; d' intorno a . 
ducento prigioni. Vennero in potere del governatore 
undici fnsegne di fanteria e tre di cavalleria. Molti an- 
cora di coloro, i quali disarmati fuggirono dalla fa- 
zione, furono poscia dai contadini del Monferrato, 
sempre ardenti segtiitalQri del nome di Mantova, mi- 
seramente uccisi. Pochi si rimasero sotto le insegne, 
e col duca si ritrassero in Crescentino, luogo opporr 
tuno alle cose loro. Quivi egli, a niun modo sgomen- 
tato per essere rimasto inferiore nel conflitto, atten- 
deva con molta sollecitudine a raccorre i dissipati, a 
riordinare le compagnie, nè alcun segno faceva di 
voler cedere alla percossa avuta, nè alcun rimedio 
ometteva per ferniarcj^anta ruina. 

Anche da un' altra parte le cose procedevano con suo 
disavvantaggio. Aveva il governatore commesso aWrnar- 
. chese di Mortara, che uscendo da Alessapdria, entrasse 
' nelieXanghe.; pel qwùle movimento fnrotio oc(?upate le 
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terre di Gaiielli, Cor temigria, Calosso ed al tri luoghi v idi n r 
al duca : fecervi i nemici alloggiamento a discreziorì^. 
Don Sancio di Luna, venuto dal Milanese, gli toglieva 
Gattinara, chiudendo T adito da quella parte d'an- 
dare a Vercelli. Nè sicura era Nizza di Provenza pei 
moti di un conte di Boglio , che resosi suo rihelle, era 
operatore, che i confini fossero da quella parte moles- 
tati. S'aggiunse a tanti infortunj, che il principe di 
Condè, sostegno e fondamento de' suoi affari in Frani 
eia, era stato, come reo di stato, d'ordine del re, 
messo all'improvviso in carcere. Tra per questo e la 
precedente sconfitta, i Francesi, che ancora erano 
rimasti sotto le insegne, rotti i freni dell'obbedienza 
e da' suoi soldi partendosi, si sbandarono. 

Ma egli con animo veramente gratide talfto più 
volle sollevarsi, quanto più veniva depresso. Fortifi- 
cossi e fece la massa in Crescentino, e per addormen- 
tare il governatore, già stracco dalla guerra, con le 
compagnie piene d'infermità, coi soldati senza i de- 
biti pagamenti, introdusse parlamento di concordia. 
H cardin;tle Ludovisio s'interponeva con grande stu- 
dio pel proposito santissimo di quietare l'Italia, pre- 
gando istantemente le due parti , che non volessero 
impedire il bene comune. Carlo Emanuele, seguitando 
i 'suor disegni e la^S naturale varietà, dava buone 
parole, poi a tempo si ritirava per non concludere. 
Intanto il governatore, nutrito con ispeVanza , tratte- 
neva le* armi, quantunque il Vives altamente se ne 
sdegnasse, e j|i sua desidia con parok acerbissime gli 
rirtiptòverasso. lù qit^stò le cose del duca crescevano 
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di riputazione, i <ki4jari«dei Veueziaiii arrivando gli 
diiB4^.&c9ilà dì, Qln«t«ieg)i^stipend^ corsia HnÌmìii!* 
cipe Vittorio, < la cui venijU^ i^veva soileoUatp.paui^^ 
pO00 .le €a99 iMlA.Sav«ja^ oondtttte in WmòaHi^ 
quattro in cinquemila fànti e seicento cavalli , parie 
prppr}f part^ ,d|^.l|V0Ì Kemoun^ vii JLesdighieiii^ 
éspedito delie \i m^ w èi»^^ di» 1 i^tHÒat^ ^^^a^pettovttl ié^ * 
tireve, molti dfi|60iid^ fuggiti claUa battaglia y 'l^^ 

ì popoli del Pi^p^nL|^.<rou esempio singolte^ili devo^ 

zione J {lli^P^ il. ^ 

v9no, fm^entéméiite oo^ool^revano^ e si diiiFDStrilllkÉ^ 

pr(]tp^i|^UQÌ a sovTenirlo,, Per la qual co^^ essevtéf^ 

d^lji.4:cfQcordia di prima, non che fVi*ega$se p^oé^ 

vantaggiose proposizioni del Toie^, tutto «crfévir 

quàlc^o.desiiiilte^Mèa^^ 

■ 

CQiKitenzM>UÌ.iioa si* seguitarono ptà i ragionamenti di^ 

In questo mentre^ era sopi:aggiunta la stagioi^e ri-, 
goNita; k lerrav<M)i>eirla ^-.ioiéve aecenim,. dièvifc; . 
freddo dell'aria era più forte d^a rabjjia degli uo-?- 
' mii]^..ll>go«ceniatoFe, cì^e avoflporrottcK. colili tar<pi 
dààaa «tote btiono ifemiooi di irineérsrs fiìceiUo Iình* 
gu^ alle batta^ie, x:he. piii . non poteva sostenere^ 
distnl^ì'le genti .«ile «tteBev'partè ne' iooghf .iMSieiiW 
pati '.])et.]!Aon£ari*9tOy e parte nel Milanese. Focti fico > 
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Tommaso Caracciolo con una guernigione assai ben 
gagliarda. Ciò faceva pqr istrignere Vercelli , e farvi 
crescere dentro la strettezza del vivere. Nel che rac- 
cendeva maggiormente la speranza datagli da una ri- 
soluzione del principe di Masserano, che gli si offerse 
di. mettersi sotto la protezione di Spagna , e di rice- 
vere sotto certe condizioni presidio Spagnuolo. Per- 
venne al duca odore di tal maneggio , e prima che 
avesse la sua perfezione, fece occupare dal principe 
•Vittorio quel principato. ■ 

In questo tempo il maresciallo Lcsdighieres , al 
quale non' erano grate le molestie del duca, era 
giunto in Piemonte con sette in ottomila tra fanti e 
cavalli, e tra essi molti soldati dell'ordinanze del re, 
che portando he insegne regie accrebbero riputazione 
alle cose del duca, atteso che pareva, che la Francia 
a bandiere spiegate la sua causa fomentasse. Gitta- 
ronsi unitamente coi ducali sul Monferrato, strin- 
gendo in primo luogo d'assedio San Damiano, cui, 
accostatisi alla scarpa del muro, e superatola, otten- 
nero per assalto , mandando a fil di spada la guerni- 
gione, e fra gli abitanti tutti coloro, che avevano 
fatto resistenza. All' uccisione successe il sacco, salva 
però r onestà dellefipnne. Inipadronironsi nel tempo 
stesso della CistérHjj^ebbene fosse terra del papa, e 
di Guarene e di Calossio e di Costigliole. Finalmente 
s'approssimarono. d'Alba, e vi misero il campo. 
I difensori, sostenuti valorosamente i primi impeti , 
pruovapdo difficoltà di vettovaglie, massimaménte 
pei\palire di macinalo, uè rivendo facoltà dimandare 
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a saccomanno o sperando soccorso , perciocché il go- 
vernatore inferiore di cavallerìa non osava tener la 
campagna, diedero la piazza nelle mani del conte 
Guido. Presene possessione, e cosi Alba tornò alla 
divozione di Savoja. Per tale perdita, il Mortara, di- 
sperando di potersi tenere nelle Langhe, abbruciato 
prima crudelmente Canelli, abbandonò le altre ca- 
stella, dove intento al guadagno |^oprio ne, preter- 
mettendo alcuna spezie di violenza, aveva commesse 
infinite estorsioni : si ritirò in Alessandria. Per la par- 
tita di queste genti il duca s' impossessò di Montielio, 
che contro i patti della dedizione, essendosi i Wraz- 
zani arresi salvo l'avere e le persone, andò misera- 
mente a sacco ed a sangue. Furonvi in preda le cose 
sacre e profane : solo fu salvata la onestà dei mona- 
steri delle donne. Cosi il Monferrato saccheggiato ed 
insanguinato dagli amici e dai nemici, pruovava di 
che sappia V esser segno di diritti contesi da parte di 
chi accompagna le ragioni colF armi. 

Mentre la guerra infieriva in Piemonte , era succe- 
duta una gran mutazione di cose in Francia. Il re^* 
travagliato dalle turbolenze e sedizioni concitate dai 
principi disgustali dalla prigionìa del Gondè, e mal 
soddisfatto del governo ddUa regina madre, instigato, 
comesi credè, dal signorirli Luyues, che occupava 
il primo luogo della sua grazia , aveva fattl^iccidere 
all' improvviso il Goncino, rimossa da se la regina, a 
Blois mandandola, e richiamato a se tutti i principi 
ed ufTlciali del regno. Udito questi avvenimenti, Les- 
dighieres chiamato anch' egli, se ne tornò a Grenoble 
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con grave dispiacere del duca, che sapeva quanto il 
suo nome valesse, e qual momento fosse alla vitto- 
ria. Ma ebbe ben presto compenso, atteso che, ri- 
mpssa la regina, inclinatissima al nome Spagnuolo, 
dal governo, aveva? Carlo Emanuele giustificata oc- 
casione, se non venivano nuovi accidenti, di mag- 
giormente promettersi e della volontà del re e delle 
forze del regno. ^ 

11 valore di due capitani di guerra cosi compiti, 
quali erano il duca di Savoja e Lesdighieres , in un 
coll^.poca pratica delie cose militari del Toledo, ave- 
vaji^ fatto declinare in Italia il credito del nome Spa- 
gnuolo, ed impedita all' arme del re Filippo la vit- 
toria. Solamente il Caracciolo, guerriero d'intera 
fama, sostenne la riputazione di Spagna nella difesa 
di San Germano. Stando sempre egregiamente appa- 
recchiato, e spesso . uscendo fuora, non solo inter- 
ruppe ai principi Vittorio e Tommaso mandati dal 
padre, il consiglio di assediarlo e fargli danno, ma 
afflisse in maniera le loro genti che ne morì la mag- 
gior parte; e tagliando le strade, ed occupando le 
provvisioni, e facendo gravi esazioni ai paesani messe 
Vercelli in istrettezze maggiori. 

Quest' ultima città non era ancora nel colmo più 
alto 'delie sue disgrazie. Don Pietro, accresciuto di 
forze per l'accostamento di alcuni nuovi terzi, ed 
acceso di più ardenti pensieri alia guerra, volendo 
ad. ogni modo cancellare la taccia impressa alle armi 
Spagnuole dalle sue perplessità e lentezze, si pose in 
animo di acquistarla , o fosse per assediò o fosse per 
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oppugnazione, iiaonde , partito da Pontestura , e dato 
voce dì voler andare a Crescentìno, precipit03si a 
Vercelli tanto improvviso , che il cinse senza impedi- 
mento da ogni, parte. Era la piazza governata dal 
marchese di Caluso y fuggito dalle carceri di Milano, 
e disposto a patire, prima che arrendersi, qualunque 
estremità. Ma il presidio vi si trovava debilitato per le 
imprese di Masserano. Il duca però aveva studiato 
modo e riuscito ad inviargli a man salva un rinforzo 
61 milacinquecento fanti e alcune compagnie di ca- 
valli : in loro restò collocata la principale speranza 
della conservazione. Tentò poscia altri soccorsi cop 
diversi stratagemmi militari, ma tutti i disegni gli 
andarono falliti per la vigilanza del capitano Spa- 
gQUolo. Npn mancarono i difensori a se stessi, con 
grandissinvi vigorìa travagliando il nemico , ed a tutti 
gli sforzi suoi opponendosi. Ma finalmente, avendo 
mura patito molto dall' artiglierie , e superatesi da- 
rgli oppugnatori tutte le difficoltà, già si erano tanto 
fatti avanti cogli approcci, che era loro aperta la via 
ad un assalto , al quale destinarono il giorno duode- 
cimo di luglio. Diederlo ferocissimamente, nè fu 
meno feroce la difesa; contrastarono i Piemontesi 
coi moschetti , coli' artiglierìe , con le granate, con le 
trombe da fuoco e con altri fuochi artificiati : pareva,, 
che Vercelli ed il campo Spagnuolo di vivo fuoco ar- 
dessero tutti. Non fecero gli aggressori alcun pro- 
gresso , e furono rimessi a viva forza nei loro alloga 
giamenti. Rimase morto di loro un grandissimo nu- 
mero, anche de'piii principali. Non ebbe miglior sue- 
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cesso un secondo assalto. Ma incominciatido la città 
ad essere oppressala dalla Cime ed a mancare dliiprov- 
visionl da guerra, rallentossi appoco appoco l'ardore 
dei difensori. 1 Francesi , che ne erano parte , non 
essendo il duca loro principe naturale, nè combat- 
tendo per la patria, non si cred^^no obbligati dì 
tollerare tanto tedio, nè di lasciarvi pertinacemente 
la vita. 

Mentre Vercelli a questo modo travagliava, si trat- 
tava in Francia di mandar nuova gente e nuova- 
mente Lesdighieres in Piemonte per soccorso del 
duca. Cupido di nuove imprese, partiva, versori! Alpi 
avviandosi, il famoso capitano Delfinate. Conduceva 
con se un corpo di circa ottomila valentissimi sol- 
dati, ai quali con volontà pronta si era mescolata 
molta nobiltà, impaziente di non partecipare in 
quella guerra, di cui suonava allora un si famoso 
grido , e di non esercitarsi nelF armi sotto due guer-\ 
rieri cosi rinomati, xjuali erano Lesdighieres e Carlo 
Emanuele. Ma partendo , gli fu commesso dal re di 
marciare a rilento , perchè essendo la difesa di Ver- 
celli disperata, non voleva, che la dedizione della 
piazza in cospetto delle armi Francesi succedesse. 
Forse ancora, come sono reconditi e non sempre 
retti i pensieri delle potenze , il re desiderava la presa 
di Vercelli , affinchè il duca gli avesse maggior ob- 
ÌDhgo per essere daini sollevato da tanta depressione. 
Non cosV tosto il maresciallo * era arrivato in Avi- 
gliana che gli pervenne l'avviso della perdita di Ver- 
celli. Il marchese, ridotto all'cstFemo dei .viveri e 
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d^ìie provvisioni ini^lftari , ne vedendo speranza di 
poter difendersi più lungamente, e già fatta 1' ultima 
sperienza del valor de' suoi , aveva trattato <!' arren- 
dersi, e pattuito in termini mdto onorevoli. Fu, 
uscendo dalla piazza , ricevuto con grandi dimostra- . 
iioni d'onore da don Pietro e da tutti gif Spagnuoìi/ 
Crucciossi il duca col Calùso per la prontezza della 
resa, col Lesdighieres per la tardità del soccorso. Ma 
sfogatosi col tempo lo sdegno , ricevette di nuovo 
iìi grazia il Caluso, alla virtù del quale principalmente 

^i riferi va^una si egregia difesa, ma vide con viso e 

. .... 
rimproveri acerbi il Lesdighieres in Torino. 

: Aggiuntesi Tarme di Francia a quelle del duca, 
ittarciaronò verso Asti per preservarlo dagli insulti 
dtfl Toledo, che, con intendimento d'assediarlo, 
aveva alloggiato i .suoi lungo il Tana/o , in Solere , 
Fèlizzano, Non, la Rocca d' Arazzo, RefirW^^^^^ 
altri luoghi circostanti. La qual cosa tanto più ago» 
volmenfce gli ppteva venir fatta, che per l ac(|ni<?^ 
di Vercelli, ei poteva spingervi maggior numero di 
genti. La fortuna si scoverse favori^vole agli sfòrzi 
dei collegati : per assalto o per dedizione spontanea 
si piegarono a loro obbedienza Felizzano , Ucfran- 
core, Quattordici, Solere, Non, Ribaldone e la Rocca. 
Queste fazioni, che molto Thdebolirono il Toledo, 
posero anche in grande spavento e confusione Alés-" 
sandria, come se ninna cosa potesse più resistere à 
quei due folgori di guerra del duca e dèi maresciallo; 
^nè poteva mai mancare con loro il nervo e la fe- 
rocia di queir esercitò. Vedeva lo Spagnuolo, infe- 
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riore di forze e povero di consiglio , il suo paese 
arso e distrutto , i presidj uccisi , le castella occupate 
da quel nemico, al quale era stato superiore. Agra- 
mente poi si lamentava di vedere contro di se spie- 
gate le insegne di Francia, ed i soldati del re Luigi 
assaltare ed occupare ostilmente le terre del re Fi- 
lippo : ne fece querela a Madrid ed a Parigi. Vera- 
mente $i temeva in Francia, che il Lesdighieres , 
portato da quel suo impeto guerriero e stimolato 
dalle furie di Carlo Emanuele , in cui mai non si ter- 
minava l'appetito delle armi e della gloria, troppo 
più operasse che non era il bisogno , e troppo la 
Spagna offendesse con pericolo di turbare le cose 
più sostanziali, e di metter guerra fra i due reami; 
dal che ne sarebbe risultato estremo pregiudizio 
agl^ntejpsi dpl re. Scrissene il re al maresciallo , di- 
segli anche gravemente sdegnato per queste 



agljntejjgi 




ue azion^ 



Ma le cose si volgevano a concordia. Il duca , 
trovandosi sul vantaggio, poteva consentire agli ac*- 
co?Ji con onore , e i due re erano tornati al desiderio 
della pace. Il papa ed i Veneziani con molta istanza 
vi s' interposero. Per la qual cosa la negoziazione già 
ventilata più volte in Parigi ed in Madrid , ebbe 
finalmente ai nove d'c^obre in Pavia tra il gover- 
natore e Bethunes, ambasciatore di Francia, e col- 
r intervento del cardinale Ludovisio, conclusione in 
questa forma ì .^.^^ 

Che il duca, il quale aveva promesso di stare a 
quanto era stato ordinato nel trattato Asti , per 
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imò iì pk^iiite meUe d* ottobre a tenóre del trattato 
mèdesimo disarmerebbe, e restituirebbe tutte le piazze 
appartenenti a Mantova, alla chiesa, all' imperio e,d 
a qualunque -altra persona particolare; che, fotta 
questa restituzior^e , e disarmatosi , il governatore in 
itè^é dei re e per corrispondere al desidéi^p^^l re 
dM^faiféèa; re^titiiirebbf iminèdiiltfÓAmifé^'M^^ l' oc- 
cupato durante la guerra; che siarebbe ai prigionieri 
deH^yfltea^ e déir altra parte dàta là-ìibel'tà inc(^ta<^ 
nenre che il duca avesse restituito ; che ciò aftem- 
flauto, il , governatore disporrebbe de* suoi soldati 
conforme a( capiìotato cl^'Asti, e ci&\déiilt^ tuttò* il 
prossimo novembre. 

Constai 'conTenziòne fii impósto fine alla guerra, e 
si'':quietaròno i movimenti* di Lombardia e di Pie- 
montese il duca posò finalmente le armi, piL^ci 
venirgli meno Y occasione charter sazietà 
giarle. Tornossene a Torino per accudire all^.|^^ 
cende i^ivili j speoalipente per facilitare 1' 
d^Ie entrate >é far vivi i proventi ducali, di éify^^e 
era esausta, così ancora era corrotta la fonte. 

Nel tempo stesso, siccome più sopra fu da noi 
raccontato, pel trattato di Madrid, furono, per mag- 
gior* corroborazione della pace, aggiustate le dille- 
renze Irà Yeneda e i* arciduca Ferdinaìtidó, per modo^' 
che tutta l'Italia, dopo tante tempeste, si riposava 
quietà da ogni rb<nore. . - v 

Lesdighiere» se ne tornò in' trancia. Netracèoin- 
miata'rsi dal cardinale Ludovisio che poi fu papa 
sotcp il npitie^i Gregorio XV, augurolli in tehnine 
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di complinieiito il papato. Al che il prelato avendo 
risposto : Io non son degno di tanC onore ^ ma 
bene desidero , che voi vi facciate catlolico : il 
iiiaresciallo replicò : Ed io vi prometto di farnii 
cattolico, quando voi sarete papa. Adempissi da 
ambe le parti l'augurio, perchè e Ludovisio diventò 
papa e Lcsdigliieres cattolico,, e mori poi con molta 
compunzione. 
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SOMMARIO. 

ysHEziA venata in odio a Spagna, e perchè. Atroci insidie le ai ten- 
dono dagli agenti Spagnuoli in Italia , da della Qoeva, anibatcia- 

tore a Venezia , Toledo , governatore di Milano , d' Ossuna , viceré 
di Napoli. Prezzolano sìcarj per trucidarci capi della repubblica, 
e per distruggere coU'incendio l,*inclita città. L'orrenda trama 
viene a notizia de' magistrati, e come. Ciò, che ne segue. Condotta 
parziale dell' ambasciatore Francese in cosi grave occorrenza. 
Errori e chimere dello storico Dani in proposito di questa con- 
giura. Congiui'a del duca d* Ossuna per farsi re di Napoli. Come 
. la Fr^da e Carlo Emanuele di Savcgh tì ai nascolaisero. ConM 

iUd» scoperta y e <|iiely chene segue. 

• • • 

Vacillava la pace j Italia, non per preparamento 
d'armi^ ma per atroci insidie. La repubblica di Ve- 
nezia era venuta in odio a Spagna, perchè già da 
tempi assai rimoti ed ancora più nei presenti , ella 
aveva veduto in lei il più fermo sostegno della libertà . 
Italiana. Dolevate , che ultimamente per l'armi e ler 
ricchezze Veneziane fosse stato il duca di Savoja 
dall* ultima sua mina preservato; dolevàle, chèpoco 
innanzi la* tutela dèi senato verso quello di Mantova 
gli fosse stata contro i dise|;ni dell' Inojosa così pru* 
detìtee così valido soccorso; dolevale, che tr^ Ke« 
monte e Venezia il ducato di Milano ristretto e quasi 
in costretti termini' tenuto, non pcftc^se allargarci; 
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d^levale finalmente, che Venezia, l' imperio esclusivo 
(lei golfo si arrogasse con depressione del nome e del 
commercio del regno. Essendo poi nata pei pericoli 
comuni in Italia ed in Germania assai stretta con- 
giunzione fra i due rami della casa Austriaca , non si 
era dimenticata le ingiurie e la guerra fatta dai Vene- 
ziani contro l'arciduca per cagione degli Uscocclii. 
Era la contesa tra chi voleva opprimere e chi non vo- 
leva essere oppresso , e , siccome sempre accade , la 
rabbia dei primi era più accesa di quella dei secondi, 
x^ome se fosse obbligo di chi meno può il lasciarsi 
andar preda di chi più può, e la difesa controi^re- 
potentr Fosse delitto. Parevà ad alcuni, che poiché 
Spagna era Spagna, Venezia non dovesse sussistere. 
Ciò poi , che la condizione de' tempi dava , il fomen- 
tava la natura degli agenti Spagnuoli. 

Governava Napoli in qualità di viceré il ckica d'Os- 
suna, in cui era molto male misto a molto bene. Mon- 
tuoso e magnifico, ma inesorabile ed eccessivo nel 
porre e riscuotere le tasse si sul popolo che sui no- 
biH, ma più su questi che su quello, frenatore dili- 
jgemtissimo delle usurpazioni degli ecclesiastici, ma 
con qualche segno dì poca sincerità di religione, 
protettore benevolo del popolo contro i grandi , ma 
pel fine d' ambizione , nè a Turco nè a Cristiano ba- 
dava, purché ai suoi fini arrivasse, e col Turco ebbe 
^ fare ora per combatterlo , ora per conciliarselo , e 
coif Cristiani faceva a libertà ; ma odiava specialmente 
Venezia: ^Uscocchi , o ladri o assassini, poco gì' im- 
portava, purché a Venezia nuocesse. Gli Uscpcchi aveva 
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durante la guerra fomentati , dopo la pace raccolti , 
nel regno ricoverati, ed a' suoi stipendj condptti. Pic- 
colo di statura, alto d'animo, qualunque più ardua 
impresa gli pareva pian^ e nissuno meglio di Uii 
seppe conoscere i mezzi di mandarle ad esecuzione. 
Dimostravasi sommesso al re, ma a modo suo, cioè 
colle parole , coi fatti assai si arrogava, e dell' auto- 
rità, che gli era data, quanto allo stato, molto licen- 
ziosamente si serviva ; ne era esente da qualche scan- 
dalo nei costumi privati. Costui voleva il sovverti- 
mento di una repubhlica e T usurpazione di un regno, 
ugualmente ad amendue infesto; e se i fati avessero 
il suo ardire, e gl'infrenabili desiderj secondato, 
ugualmente ad amendue ed a Spagna ancora funesto. 

Don Pietro di Toledo, governatore di Milano, del 
pari superbo che TOssuna, non aveva ne mente si 
vasta, nè pensieri si perniziosi : crescere la potenza 
di Spagna , non scemarla era il suo fine. Acerbo verso 
il duca di Savoja , acerbissimo verso Venezia , quelle 
due potenze Italiane avrebbe voluto mandare in ruina , 
ma pel padrone, non per se; ne per ciò fare aveva 
in se medesimo mezzi sufjQcienti; imperciocché , quan- 
tunque la guerra esercitasse e della guerra si van- 
jtasse, non era per militare perizia^da paragonarsi col 
suo avversario Carlo Emanuele. Ordiva anche insidie, 
ma piuttosto per suggestione e divisamelito d' altri 
che proprio : seguitava piuttosto che accompagnas^ 
i due tremsendi uomini , che si erano posto in pen^ 
siero dì addolorare e sòy vertice l'Italia. . 

Di uno .dei due,. cioè dclVOssUQii già parlammo, 



j Google 



l84 STOUIA d' ITALIA. * 

ora diremo dell'altro. Alfonso della Queva, njarchese 
di Bedmar, risiedeva ambasciatore di Spagna in Ve- 
nezia. Non arte militare aveva, n^ se ne curava, ma 
animo pieno d'ambagi, antivedere delle umane 
cose perfettissimo , una simulazione e dissimulazione 
cupissima, un saper preparare di lunga mano i mezzi 
pervenir a capo di un disegno, una insensibilità al 
compimento, qualunque ei fosse, o di rapine o di 
morti ^ un coprir ogni cosa col manto della religione, 
un ostentare civiltà squisita con crudeltà nascosta. 
Ossuna, Toledo , la Queva, triumvirato terribile, cosi 
Tetà gli cbiamò, s'accordavano ad un gran fatto. 
Venezia pericolava : le forme sue cosi investigatrici e 
crude contro cbi io stato insidiava, appena bajjtavano 
per salvarla. I tre Spagnuoli ai ite inquisitori di stato 
erano pari, se non soverchi, nè è 3ir poco. 

. Ossuna e Toledo tramavano da lontano, la Queva 
raccoglieva le fila da vicino. Primieramente un Jacopo 
Pierre di nazione Francese, corsaro celebre, e cjie 
aveva fatto di gran male ai Turchi nelT Egeo, neU' 
Ionio e neir Adriatico, s' era messo ai soldi d'Ossuiia. ' 
Era costui uomo assai (jii mano, iiè alcun pericolo lo 
spaventava. Ossuna il conobbe, e volle servirsene, 
non più contro Turchi, ma contro (Cristiani. Pratico- 
di mare, era stroraento opportuno ad esterminio di 
potenza marittima e con capitiJàl? posta in m^re. Vo- 
l^sgoo sì per vendetta che per potenza, che Venezia 
losse di Spagna : il modo atroce. Ardere l'arsenale, 
ardere i principali pala^^zi, spaventare tutto ad una 
volta con moltiplici incendj la popolazione, fai' sileti- 
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zip di. governo in.tantp trambusto, con poste polveri 
^Mcridreà doppio irconsigliògniìide) quando adu*^ 
iiM?V*^D»s^; \iocrder^ i sopititi aifa tìAtìr , sull* a!té 
torri inalberare aquila 4Mstriac^ in ìuo^o del lioiie 
di St&ì .Mareo. } ' Veneziapi tospettarano di Ossòna',' 
non di disegno tanto scelerato, ma d' alcuna sorpresa 
i^jiaiiiinìa^n d Istria di Oalraasda o d'Albania ; èonr* * 
AÉfltm ^toi^a^ehe , s^teedK^ la pao^ fosse tra 

éaxoja e Spagna, tra Venezia e l'arciduca, che le 
iÉie degli UscoechL fossero ^aaitfBtate , e che nisstine . 
armi dovessero più affrontarsi in Italia nè su suoi 
mari, il viceré correva di continuo con legni armati 

• r Adriatico, e iHibero commercio dei Veneziani in- 
festava ^ del loro preteso imperio su di quel, golfo \ 
c<>à in iatti! come in pamle burlandosi. Seguivano' 

non' di rado fazioni marittime tra Tuna parte e Tal- 
•tra ; ma più nimichevoli cbe sanguinose ; perchè Ve- . 
necià piò intenta a* difendersi che ad ofiG^dere/ndli' . 
voleva provocare contro di se uovellamente le armi 
Alisirìaoiie, e<l al viceré piaceva piuttosto il desolare <^ 
i- traffichi e -nodrire-gli odj che ilVenire a vera -guerra, 
perchè a ciò erano assolutamente contrarie le inten- 
zioni del re Filippo. Poó' dar 'martello ai Veneziani sut 
mare lungi da Venezia, conferiva a divertire gli animK . 
iorb dal pensare alla sicurezza della piii intima e>p^|;^ 
vitale^ parte dèi lorcuAìMninto. Dolevan'si :ì Vetaèzianf 
in Madrid della guerra esercitata in pace, dolevjin^ 
delle- rapine; I ministri di! Filippò spedivano, ordini :t ' 
perchè dalle ostilità*' cessasse . le pr^fte restituisse: 

* &uU^ pritné obbediva , poi , mólto pqjten/do nei mi«* 
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pistri per Y amicizia del Lerida, la pni eniela dell' Uzeda, 
favoritissimo del re, le promesse date e V oro man- 
dato, tornava nemico sul mare, e andavif lentamente 
c con cavilli alle restituzioni. Finalmente restituiva 
le navi, ma lacere e sdrucite, le robe tolte negava, 
essere di Turchi o d' Ebrei o di nemici di Spagna af- 
fermava, nè dover esser lecito , gridava , ai Veneziani 
coprire a pregiudizio di Spagna le fraudi altrui. Fu 
necessità il levargli l'arbitrio delle prede, in altro 
magistrato investendolo. 

Non contenti i Veneziani degli ufficj fatti contro 
r Ossuna a Madrid , se ne lamentarono anche col pon- 
tefice, tassando il viceré di turbatore della pace, e • 
d' intendersela coi Turchi a' danni della cristianità. 
Paolo avverti Ossuna. Rispose , maravigliarsi , che i 
Veneziani V accusassero di volontà inclinata ai Tur- 
chi; non avere mai gli Spagnuoli fatto, come i Ve- 
neziani , tregua o pace cogl' infedeli; Li guerra contro 
di loro non esser guerra contro Cristiani , poiché tali 
non erano che di nome ; non esser cattolico chi in 
solenne e pubblica controversia aveva disobbedito al 
pontefice , ed in niun rispetto tenuta la sedia apo- 
stolica; non esser cattolico chi aveva cacciato da' suoi 
stati l'ordine de' gesuiti, tinto esemplare pei costumi, 
*l||nto zelanJte pel servizio di Dio; pagare i Veneziani 
gli eretici di Francia a servizio di Savoja , accogliere 
sulle loro flotte gli eretici e ribelli Olandesi , chia*" 
niargli a più miglìaja nella* sede stessa della repub-^ 
blica; da loro le chiese dell' arciduca es(»ere state 
bruttata e profanate. Quivi vieppiìi ihfiammanclosi , 
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al santo padre douiandava , di qual religione fossero i 
Veneziani, e s^ per avventura essi Cristiani non fos- 
sero, come i Mori e gli eretici erano. Gli odj tra Ve- 
nezia e rOssuna andavano al colmo; Todio vuole 
sfogo; ma più temevano i Veneziani, perchè conosce-' 
vano l'avversario d'animo, non solo terribile, ijp 
sregolato. 

In tanto sospetto di Venezia, Jacopo Pierre desti- 
nato ad opera jgrrenda, finse rottura con Ossuna, e se 
ne venne, passiindo per Roma, a Venezia con pro- 
posito di entrare agli stipendj della repul5)lica : cor- 
reva il mese d' agosto c^el 1617. Per maggior segno 
di corruccio, il viceré gli carcerava la moglie. Il 
nome antico di forte e pratico corsaro, T inimicizia 
nuoya del viceré il raccomandavano. Simon Gonta- 
rini, ambasciatore della repubblica presso alla santa 
sede , sottilissimo scrutatore d' uomini sì buoni che 
cattivi, ma più di cattivi che di buoni, squadrato 
bene il Pierre nel suo passaggio per Roma, e visti 
non so che andari in lui, aveva scritto ai padri, che 
non se ne fidassero. Ma le dimostrazioni d'affezione 
verso la repubblica del mandatario del viceré , il bi- 
sogno , che di lui si aveva contro le molestie d' Osr 
suna , la sua professata inimicizia contro di lui , pre- 
valsero di modo che cedendo la prudenza all' utile , 
non fu prestato fede al Gontarini , e Venezia con- 
dusse a suoi soldi il Pierre. Stanziarongli, chi scrive 
quaranta scudi al mese, chi ducento. Venne con lui 
un Langlade, peritissimo di fuoci artificiati. Accolto 
anch'esso, fu posto ad oc<^parsÌTieì lavori della sua 
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arte .Q^ir arsenale. Vide- Pierre di nottetempo 

Ih jqueslo jnezzó il Tólèd». àccostava nuovo imi 
|B«ro.di,.geptL ai confini della repubblica, acciò fos- 
sero pro^|l|ii;,^|id ajutare tàìi» "ferza 1& mmMmaìfytà 
d^r astuzia. QUre a questo, egli aveva per mézzo di 
"M. i||iljn^ Brr nnlflnrn deUa;i|repubbH€ft,.,ua 
ttìliiVMh Crem te^^deUto ribellare, 

al; suo signore. ^ V ' 
^iiii#imora^si in ; Venezia- uh llljqpp^ir J^vérs in 
Francia, umno d'animo fortissimo, e capace ugual- 
i|ièdÌ|Élli rCsir male altrui, -come. di tollerarlo in se. 
PalSera^W commensale di Leon Brulàtt,' ambascia* 
tore di francia , capitava poi più pascostamient^. in 
eài^6j& quelli Spagna. Fu con Pierre', e instiga^ 
zlone del Queva s' accordarono a perdizione di Yene*- 
zia. L'anima della congiura era questo Renault, ese- 
cùtore primario Pierre-, poi veniva. Langlade. Quevà.« 
dava denari e consigli^ e sovrastava a tutti. Arriva- 
vano alivi Francesi, dei quali i còngiuratori n^àssinia- 
merite si confidavano per la -^iviicità degli spiciH e 
la prontezza dejle mani. Laonde a quelli fra gli arri- 
Vwti, che loró 'pàrevanò più arditi e piii da fidarse- 
ne, aprivano il loro^pensiero , e nella rea macchina- 
zione\gli /tccomùM^ano. L'Ossuna ornava molto i 
Francési, e si|. di. essi fondava principalmente i suoi 
disegni in Napoli ; amava ancora*, che i suoi satelliti 
ip Venezia se ne sèrvisserp. • 

Altrp agevole sussidio somministrava la fortuna 
alle. tram<ei/k>ro.^ Per u^athianza contratta trai Ve- 
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nezianr e gli 'Olandesi, coagiunadoiàe , che molto era 
dispiadlttta à papa PaoTò , il qnale altaipénte ai'kniéii- 
taya del senato dello aver chiamato in Italia a soste- 
gna. d* interèssi poiitiei, uomini infetti d' eresìa ^/a^ 
^nuta una squadra ^di quattroniila' soldati sotto^-un 
^principe di Nassau. Impiegata nella guerra del Friuli 
oóBtro P arciduca, ora per V^éàtrhìk scarsezza dallé 
paghe , se ne viveva assai malcontenta. Una gran, 
pa^te di lei stava alle stanze det%azzaretto , a pòca 
distanzà di Venezia. I conspira tori ing^j^avanò df 

* tirarne a loro' quel maggior numero che po tenero, a 
oón premj e promèsse pàrie del progettd^^^ in 
oscure parolè e per ambagi accennando , a chi il ser- 
vizio di Napoli , e la generosità del viceré dimostran- 
^ò*' Ia\^est**fe8tere truppa già avevano prodotto una 

' gran contaminazione. Dei motti , che sì gettavano ^ e ' . 
di quel, che da èssi traspirava, il governo tenéVà 
pòcb GOfito / siccome 'quelli ^ che 'da'sdldatt malcòìi^ 

Ueuti per condizione e feroci per natura procedevano : 
. più .parlano costoro -e m^no fanno ; e il lanlentarsi è 
il contrario del con spi rare. Ciò non ostante vegliava, 
una ìion poteva «ospitare, che vi fosse radice di^a^ 
gna per essere quelle genti tlédtcissiinfiédéi suo'imiiie; 
• Il viceré, che misiy;^^ gli ^^i alla* stregua pro- 
«pria; iKtfirJdéndosi ^l^^solo, *atevÀ iiia;ada^< a* Ve- 
nezia un Alessandro Spinosa, affinchè '{^impresa 
ajutàsse^ e, gli. andamenti di Jacopo Pierre spia$^» 
FùroilainsiiemedAlFambibcialOFè'di Spagna i*èonfer-^ 
toUi a stare di huon animo , cnè' i favori non man- 
. cbierebbero.- JHou era^in'Veiieday-^idse, ateun- uomo 
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di serfno e di valore; bene ciò esserài vecTuto il giorno 
della processione delle reliquie, in cui quattro pugni 
dati da non so chi, -avevano fatto fuggire tutto il 
popolo; pochi di innanzi l'arrivar solo di una nave 
nieu'cantile sospetta aver dato timore a tutta la citta; 
pochi uomini, ma buoni e forti bastare per far in 
Venezia ciò, che si volesse : in somma non essere 
altro, soggiunse, che pantaloni; perduta Venezia , 
perduto essere tutto lo stato ; non essere Venezia 
come Francia o Spagna o Inghilterra , che salve 
possono essere, perduto il capo. A quesrto passo Ales- * 
Sandro riprese le parole dicendo, che con trenta bar- 
che^ofé, costrutte a Napoli, sottili e piatte, siccome 
quelle, che tiravano poca acqua , e con un centìnajo 
d'uomini di mano per ciascuna, si potevano fare di 
gran cose a Venezia. In tal momento Bedmar inter- 
rompendo Alessandro, forse per non avere intiera 
fede in lui , e prendendo pel braccio Jacopo, e forte-, 
mente strignendoglielo, gli disse: Jacopo^ e bisogna^ 
che tu te ne parta per Napoli, perciocché queste 
cose non sono da trattarsi per iscritto ^ ma a bdtcà:' 
va e intendelati colV Ossuna. Ma il furbo non parli, • 
nò forse intenzione era dell' ambasciatore, che par- 
tisse. Cosi detto, se n'andarono. 

Nacque allora un enorme inganno. Jacopo Pierre, 
geloso d'Alessandro Spinosa, volendo esser solo ad 
acquistar merito cpgli Spagnuoli , nè forse confidando 
tanto nella fede sua che potesse sicuramente con 
suo intendimento proseguire l'impresa incominciala, 
mandò il diir^àne relazione agi' inquisitori di «tato di 
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qu^^to sì era in casa dell' ajoibascialore di Spagna dis- 
cpigo»-Jj*jBgito falche AfamsiimJro andò pMo fd im^ 
pìecaio/Pierre resto senca persona i^mula o soipétta 
a conspirar^ col Bedinar, • 

Alcuni questo accidente oansiderando, dubitano , 
Sie Pierre non fosse piuttosto spia che conspiratore, 
e;' Allindi 4UUIIMNI aryantntan^^ essepe ùÌ8aiyam.à 
pÒM inCnta dai Venexiani'la eiMÉ^ura ]^er fai^ (t^ìc^dere 
al moQdq, particolarmei^ alla,.^a^xia , che non av.e- 
yàno partecipato .nelk wi»ìiMlui iiiiim del duca ^*4^ 
suna di usurpare la corona di Napoli , «Nicchinazione, 
che VfWie poi in luce due #iuù appresso ; impmnooy 
ebè. tùsSttno Avrebbe potuto recaMi neU'animo^^^ko^ 
"Ueiieziani si fossero indotti a vplere fai* re col^i, che 
gli amft- ìBoluCi distruggami ipitiitiinqiio. ht «irealtà , 
sioàadteHCdatoro pensano , gli ayessèro dato qualche 
speranza di secondarlou Ma in primo luogo , se ai^^ 
teiftiea è k irelanoiio jdot^SHerMy di| luì «andata a|^ 
Ì||quisitori di stato , siccome non ai può dubitare che 
siik f sta^e ohe rastìs. auienlicaiUi 4aU' ambasciatore di 
Fnanotaf èd è sQritta di pugno del- Binianlt, non è»* 
pejPiio Pierre scrivere Tiziano, ne .^xmseguita di 
certo, che vi m Congiura, omelie dentro iri s'impao» 
clava la Queva^ Che se poi ad ogni modo si volesse , 

che lo scriito di P;^eriPa dmtenease bugìa e Seme una 
■ftuaogft ppr iapaVealare, av^Huppace e oeiifiNidere il 

'gp^erjsp Yeueziano , non so che razza d'ambasciatore 
fesse q^Qf dio cabi^ U'tm^J^MBmÉ.'1^ héi^ 
mar, r tale qual era, e quale tilt^'i' suoi scritti lo di- 
mpstsa^Oy piuttosto si dee. suppoi^-ut^^.aka. con- 
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giura che uno stratagemma vile e puerile, il quale 
altro effetto non poteva avere nò ebbe che quello di 
far impiccare una persona, che si era fidata, in lui, e 
che aveva mostrato di aver a cuore gl'interessi di 
Spagna. Furbo Jacopo Pierre, furbissimo la Queva; 
nuovo modo tro^^arono di celarsi. Avvisarono, che i 
Veneziani non avrebbero stimato congiuratore un 
rivelatore di congiura, ne quella congiura aversi a 
tramare, che stata era rivelata, e che l'avviso fosse 
per addormentargli, trattandosi massimamente di 
mezzi, che parevano impossibili ad esser mandati ad 
effetto. Nè tosto, secondo gli accordi dei conspira- 
tori, doveva eseguirsi, ma alla lunga, e quasi un 
anno dopo, stante che Pierre diede gli avvisi nei 
mese di agosto del 1617, la congiura si scoverse Àh 
maggio dell'anno susseguente. Tra il tempo, l'inve- 
risimile e la punizione dello Spinosa, doveva l'atten- 
zione del governo rallentarsi, ed anzi da lui in poco 
concetto tenersi l'ordita e rivelata congiurazione. ]||^ 

Pierre intanto pél suo buon animo mostrato verso 
la repubblica coli' aver rivelato, venpe ad acquistarsi 
con lei maggior credito con maggior facilità di fer 
quello , a che tre Spagnuoli e le proprie furie lo sti-* 
molavano. Aveva egli mandato Lorenzo Nolot Bor- 
gognone a Napoli, per informare al minuto il viceré 
del mòdo proposto per eseguire il suo disegno, e per 
pregarlo, fermato il giorno dell'esecuzione, d'inviare 
ai lidi vicini a Venezia barchereccio atto a secondarla 
e con esso lui gente armata a sufficienza. 

Il viceré s' indugiava alla risposta , o che non ere- 
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«l^ss^ a l^olot quanto da parte dì Pierre gli ^BBWflrt;, 
o cb^ il primo $ìr«rs$iDeiit0.f li piH4aM0^dil|p^^ 
•t^v^'COttiBiéno U jBeoondo, o «fae dènari non avesse, 
Q |[^\^.sul p,unto di t^iatara m così grave &tto,^'e«»> 
dizione si perilaascu Piem, )Mr raceonfiMlarlo, e ^ . 
mostrargli , come i mezzi da lui immagin^^ potessero 
«.vere facile riuscita, gli scrìsse ai setti^ì^Mi^e del 
i6i^ una lettera, in cai i meca-iMdèlpfi^nuta- 
mente descrisse, annessovi ancora un ^^h^^^0iH|p|iito 
fitjB&eQ de' luoghi dojre, per Jbr Y «ffelto ^ m^nieè- 
tiero coi soldati guadagnati passare, o stanziare ; la 
^quaie. lettera chiaramente dimostra a chi vorrà coiMÌ<* 
d^ar^re là data, •ohe Pierre non ostante le sue rÌYe«- 
la^^ioiai del mese d'agosto dell'anno precedente, per- 
s^yérp. nella prcibil U^aoiar 4i nuuidar sottosopra Ve» 
nezia per piantar sulle sue ruine le insegne di Spagna, 
La jgedesima lettera pruovA ancora, no^finta, ma. 
^ yerW.e reale ess^rc^tttta lÉ^eongiurauol^^ 
>s Avere in essere, scriveva, gran numero^ di^^R^^il 
friggimento del conte di Lieven^teip di ^f^^à%i^ 
quec€!nto tìoipini alloggiato al lazzeretto, ^l^cento 
del reggimento di Nassau, milacinquecento in allri 
hioghi delio slato, non pochi altri levali^iìiQrì, praiC 
tutti ad.aecorrere su barche, peottc e gondole, il 
([ioniOkjlIllt^CQndj.e del sangue» uigomi^tpmt^^ 
ftbbrajo pìÙ Mlt cinquemill domini/ Distribui^ìfi a 
collocargli vole^va al, seguente uip.do. : mil£^ in piàÈza 
San Marcei perdessero jSel ti^l» pfMkoae .diqiiél Iteg» 
di prima importanza ^.^e per di là dar polso a tutte % 
%^ (tóioni , e socf^arer^ )a. par^e , . ohe; 

IV. 
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ija^SHne in (|u6lla piazza mettendo capò,c|tiasi tutte le 
ef^iRlTade di Venezia ; raiUt.aU! arsenaìe ^eoti itD pey 
tardo 4 d«oénki al palmo -per ilttpfMlitìiitm dielìa sain 
dell' armamento, e calarne qua^^i^d'^mi ad uao di, 
4pieHi,.idié'«dÌ8arniati fiwserb, e Vòlessem ajnfare. W 
moto ^^deifl^URIiK Pierre molti sperava ottenere per l'in- 
gordi^ d^l bottino in così ricca città ; cento alla 
'^ftòc^^^l^oye era solita stare la gvardia ,del gran 
coiiii^t^ei^ul campanile otto piccoH péazi d'arti^ 
gUem per netter paura nel lyiopolo^ oénto ooitiiiii 
aÉcom sótto il portico della procnratìa vecchili e sotM 
rt»rologio con pigliar subito due pes^zi d'artiglierìa» 
sópra la fbéta del consiglio de' dSeci ^er impedirè> 
che dalla mercefìa non venissero genti alla piazp , e 
per maggioriiient^ serrare la strada, uim.Jtiotte'jrieiai 
di lei¥a ki mez£0 ai due péfezt. il crii'do «d ashit^ 
congiuratore, che bene conosceva i luoghi per^^er- 
tempo^esadiinati / apjpKeò' pardcòlarmeiSte 
fonte di Rialto, passo importante da una 
ll^lta.-€ittà, collocandovi mille uomìim^ 
reyano guardare <{ìieHa piaAàa, e stsar^' 
bero ripartiti a' luoghi opportuni. .Voleva inoltre; £uP, 
«bl pooite, 'às6ai; elevato^ una piatVifiDrittà' otàtfM^ 
mente munita d* artiglierìa > e mettere parin|èilte nel 
foiidac(^ de' Tedeschi ivi vicino, ducento. '4nosohel^ 

* - ■ • 

' Pensava ad altri luoghi minori, disegnandovi uo- 
iaiÌÉ(t! ed affair Mè pt^^iteetteira la cura della doffana 

^ j^iavir," iiè della zecca, ne detle carceri pubbliche, 
lo^i' ^li 4iEÌ^Hb€rlà'ed armi ai caMjfdr^ti i 
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Lnnglade lavorava petardi in copia. Primo pensiero 
era, dal lazzeretto venendo, d' impadronirsi dei cas- 
telli del lido, é di Malamocéo per impedire, che al- 
cuna nave Veneziana, che sulle acque corresse, in 
soccorso dell'assalita patria entrare pott^ssoR^ 

In un altro scritto Pierre dava norma al viceré, 
onde coir armata sottile a tale bisogno fabbricala ij^ 
Napoli avesse facilità di occupare e soggiogare Vene- 
zia, A questo fine egli aveva scandagliato tutti i 
pàssi, e sapeva per l'appunto quant' acqua tirassero 
e quanta no : di ciò aveva informato il viceré. 

Parve ad alcuni strano, che in una città di Vene- 
zia , ed in altri luoghi di una repubblica così attcRta 
scrutatrice di quél , che era e di quel , che non era , 
tanti soldati potessero venir corrotti con maneggi di 
fiì lungxS tempo, senza che sentore alcuno ai capi del 
governo ne pervenisse. Ma si sa bene, che non a 
molti subalterni , ma a pochi capi si fanno le rivelc^ 
zioni e si appiccano le corruttele, poi i capi fan muo- 
vere i subalterni, massimamente quando questi o per 
ÒZIO importuno, o per istrettezza di paghe vivono 
miadcontenti. Come si possano con pochi capi muo^ 
vere molti soldati, il generali^ Mallet il dimostrò. 

I scelerati congiuratori assembravano nottm*- 
namente in casa la Queva , che uomo astuto essendo , 
gli maneggiava come gli pareva. Quivi si stillavano i 
progetti , quivi a ciascuno si distribuivano le sorti , 
quivi si notavano i magistrati da scannarsi^ i luoghi 
da prendersi, le case da abbrucìàt'si ; quivi Pierre e 
Renault infuriavano; il perfido la QueVa nuove furie 
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aggiungeva a clii già tante neil' efferato petto ne Ac- 
còglieva; quivi ancora grossi amrtiassamenti d'armi 
iV ogni genere si facevano per trapassare il petto di 
chi alla sua patria fedele restava. Certo, antro d'in- 
ferno neggiòi'e di questo non fu al mondo mai. Nar^ 
rano alcuni, che la corte di Spagna il sapesse, ed al 
j^al fare incitasse; altri, che il sapesse, ed astata- 
riiènte solo il tollerasse; altri finalmente^ considef'ata 
la buona natura del re e la pacifica del Lerma asse- 
veraritemente affermano, di loro capo, non per in- 
stigamento o consenso di Spagna , avere Ossuna , là 
Queva, Toledo macchinala la ruina di quelle torri, 
suUe quali stavano ancor piantate le insegne dell' Ita- 
lica libertà. Noi di ciò nissuna cosa o^siamo affermare, 
perchè dalTun canto si vedono governi tristi far cose 
buone, dair altro si vedono governi buoni far cose 
tristi, e dalle qualità delle persone poco si può giu- 
dfcàre delle operazioni dei governi , suonando in loro 
molti tasti reconditi, e prevalendo spesso l'utile all' 
onesto : poi cosa fatta in chi domina, ha gran forza. 
Nè il suolo stesso di Venezia fu senza contamina- 
siione : mani parricide di laici e d'ecclesiastici Vene- 
ziani, opportuni all' ambizione e all'avarizia, >s' im- 
palmarono, orribile «a dirsi, colle mani omicide dei 
forestieri ad esterminio di quella nobil patria. 

Riposava Venezia sotto fede della ragione dèlie 
genti , pace era in ogni luogo : soli i cofispiràtori ve- 
gliavano intenti alla sua ruina. Impazienti ascende- 
vano sui campanili per vedere, se dai lidi Napolitani 
comparivano le vele portatrici dei perversi hjìi ti. Era 
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girata la primavera, né più volcvaiio difieriré Fal^ca 




ia^ l^rùv^d iiifetó Alt 
jketiMlit atftmesto petiiiiBro^tiM BtHòfingleiiè*' 
j^U^eva. Aveva .lirigantim e barche , che 
ì«eHsa e )a |ìqÌ(|L fpiaJb^ pò 

'agevolmente sgipitzare per gli stretti passi, cui coil^. 

dei qoa)i Piene ayev»M|MM^illffiK^^ 

fondo chè della larghezza, al viceré mandandola : oniffm^ 
« misura 4ei detti fmjd^iiÉFto^ìiilì^^^ 1 ^Wm^ % '^r^ 

|Milischenni. Seguitavano poi pi&^osBÌ^wcelti^ndi- 

lèÈj^ dì modo che nelje spi^gg^^^iiS^^^%l>^f^ 
gÌMure le a^cor^'pe^^ iwHpmMiI p|pìl|ft 
da tanto pericolo spaventate, e catoi^ à|r impresa di 



<^ ji'iQleipQ steseo ddbi'iQtolàjMii^ . 
r^da'ufi' altra parte U^iynM ai^còstava Viémm^g- 
giprmente le sue truppe ai oonfim - Yèi^pgiiii , j^rto 

di queUor che avvenir^^btikièM 

dimento, 4ihe vi aveva. col Berard, subito che si fosse 

•sparso il^rido deirprteiidA catafl^trofey 4^e già ibtra.-* 
st^va alla potente domiiÀatriee deltT'Adriatitiò. Ti^ft4^- 
rore, io spavento, la confusione, l'improvviso comr' 
patirà di quella Spagnuola sdiiera, la caduta^ Greittfr 
in forza nemica, non era dubbio , che tutta la tert^a^ 
feripa Veneta sottosopra andasse,, e taci! preda d^[^ 
imdo ed avido foretti^ divellili*. ' "• '^v ^' y ^\ 
/Mfi^ una migliore stella splendeva ancora per Ver 
nena^ ttè hi a^rvitii sua ^Vera. veair di«S|{Ni||i^^t 
legna del traditóre Ossàna aolceTÌtaci l'Adnallco^ i^ 
tentiaJ^Qran jpisfatto, qu^dp vinti da una ti^ra.tem^ 
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pesta di mare e dispersi , parte si ruppero negli svo- 
gli , parte furono ingojati dalle acque , parte cà<Jdero 
in potere di alcune fuste corsare, sempre solite ad 
avvantaggiarsi di simili disastri. . ' 
V Dall'inopinato accidente, peroni venivano a scom- 
porsi tutt' ad un tratto le fila del tradimento, impe- 
diti i conspiratori si trovarono in frangente da dover 
procrastinare, mandando al prossimo autunno T ese- 
cuzione di quanto dalla fortuna di mare era stato 
sconcertato. In questo mentre per le bisogne marit- 
time Pierre e Langlade erano stati mandati , per eser- 
citarvi i loro ufficj, sulla flotta, la quale sotto il ca-. 
pitano generale Barbarigo andava córrendo le acque 
della Dalmazia. Restò in Venezia, per l'effettuazione 
della trama, il Renault con altri compagni. Nè la pre- 
senza di Pierre e di Langlade era inutile su quelle 
lontane navi. L' uno colle seduzioni, 1' altro coi fuor 
chi artificiati potevano sollevare a nuove cose quelle ^- 
incender queste, tentare anche le terre di spiaggia, 
nelle quali pai'eva,che tenessero trattati occulti. . 

Rara cosa è, che le congiure sortiscano l'effetto 
desiderato da quelli, che le fianno, le differite e di 
complici numerosi non mai : oltre i casi di fortuna, 
il tempo vince il coraggio, il terrore la speranza, la 
costanza più rara del coraggio. Gabriele Moncassin 
di Normandia, e Baldassarre Juven di Delfinato, che 
si erano trovati nelle segrete conventicole de' con- 
giurai, e da loro avevano inteso l'ordimento, ab- 
borrendo da^cosi fiero proposito, andati al consiglio 
de dieci , ogni cosa gh rivelarono. Appostaroosi se^ 
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gratamente uomini fidi ^ eìke senza ^er veduti , udis- 
sero quanto nelle occulte congreghe tramavano. Fu- 
rono 4>er tale mezzo conf(^mate le testimonianze ilet 
due rivelatori .'^N^venne in chiaro di tutto. S' ag^hinsf. 
la rivelazione di un Antonio JafBer, capitano francese 
ai servizio della signoria quale venuto al'cospetto 
de* dieci, disse trattarsi un gi*an tradimento, afTer-^. 
mando, che Ossuna per mezzo di Pierre covava si* 
nistre cose contro qualche piazza marittima dei lidi 
drSchiavonia, e d'appiccar fuoco ad alcuna nave dtKA 
repubblica. * • . ; • • . 

Fu commesso li negozio per le carcerazioni e ì 
giudizj ai tre inquisitori di stato , parte attiva , come 
si sa , del consiglio de' dieci : chiamaronsi gli a voga- 
deri. I capi furono, correva il di quattordici di mag- 
gio , incontanente arrestati,, Renault, Berard, Tour- 
noti, i fratelli Desbouleaux, con molti altri. Cerca- 
vénsì sul fatto tutte le camere locande per arrestarvi 
ì forestieri : alcUini andarono presi, molti fuggirono, 
a Milano ed a Napoli principalmente ricoveran-^ 

dosi,. •• • • 

• * 

- Dtedersi esami rigorosi, anche con tormenti cru- 
delissimi, ai carcerati. Renault costantissimamente 
negò, chiamando il cielo a testimonio della sua inno- 
cenza, e caricando d*hnproperj coloro, che in modo 
barbaro il tormentavano. Uno dei Desbouleaux ^^^^ 
fesso, l'altro negò. 

Vennesi ai supplicj : molti annegati nel canale Or- 
faop, molti strangolati ed appiccati, come si usava 
dei traditori, pei piedi alle forche. Bérard, condotto 
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da Crema nelle carceri del consiglio, pagò coli' estrema 
fine il fio deiraver più creduto ai nemici di Venezia 
cfie obbedito alla fede, che le aveva data. Tra in 
Venezia, e nella terra ferma, e nelle isole e sulle navi 
più di cinquecento persone furono giustiziate, im- 
mensa càrnificina , degna di un immenso tradimento. 
Pierre mazzerarono buttato in mare dalla capitana di 
Barbari go , Langlade ammazzarono coi moschetti in 
Zara. ' 

Inorridì Venezia all'empio attentato, inorridirono 
le nazioni tutte, non solo al delitto ed ai supplizj, 
ma per cagion di vedere, che non più colf armi 
pubbliche, ma coi tradimenti occulti s'insidiassero 
gli stati , poiché cadeva quel fondamento della ragione 
delle genti, e pareva, che da riposo a sospetti, da 
civiltà a barbarie trapassare si dovesse. 

Non COSI tosto dalle rivelazioni e dai constituti de' 
rei apparve, che la Queva, non tanto che fosse stato 
consapevole della congiura, l'aveva anzi promossa e 
favorita, gl'inquisitori di stato mandarono al palazzo 
di Spagna Niccolò Valier, avogadore, con alcuni mem- 
bri del consiglio de' dieci , affinchè in ogni canto ri- 
cercandolo, vedessero, se qualche cosa conferente al 
delitto vi si nascondesse , massimamerìte , se armi vi 
si trovassero. Arrivaronvi inopinatamente, videro la 
é^eva^ protestò di maestà lesa, di gius pubblico vio^ 
lato, se investigassero. Non ristandosi alle parole, 
eseguirono il mandato. Rinvennero in luogo appar- 
tato gran quantità d' arme , barili di polvere , sessanta 
petardi di varia grandezza. Negato prima , poi disco- 
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pet*tp, disse, quelle armi essere ammassate, non per 
danno di Venezia, ma per servigio di Napoli. 

'Diedeme il dimane oontez^at: al collegio. Ghi^a- 
rpnvi il nunzio del papa, e T ambasciatore di Fran^ 
eia : vennevi anche la Queva , tiratovi dal desiderio di 
scolparsi; ripetè, quelle armi essere a difesa di Nar- 
poli, non ad offesa di Venezia, a lui solo doversi 
prestar fede, nulla macchinare il re contro la repub- 
blica, il dir del pubblico, il dir de' maestrali essere 
falsità , essere calunnie , il religioso Queva non essere 
capace di tanta sceleraggine. Fu gli risposto mostran- 
dogli le scritture di Renault, che toccavano del cri- 
minoso colloquio tenuto in casa sua , ed in presenza 
dì lui da Pierre e Spinosa, le lettere al viceré, un 
passaporto ed una «commendatizia da; lui data a Re- 
nàult. Fu lasciato andare con ammonizione , che. se 
cóntro di lui non si procedeva più oltre , ne doveva 
.restar obbligato al rispetto, che si portava al re, 
ignaro certamente, per la pietà sua, di si iniqua 
trama; ma ricordassesi , e nella ménte sua per sempre 
rjponessesi, che tanto solamente si rispettavano^ti 
ambasciatori, quanto essi i prrncipp, presso ai qufìli 
risiedevano, rispettavano, e quando solamente la 
ruina di una repubblica e la morte di tante innoce^ 
creature non macchinavano. 

Spedirono corrieri ai principi per dare notizia del 
fatto, ma principe niuno accusarono^ dei conspiratori 
parlarono acerbamente, della Queva moderatamente; 
solo pregarono Filippo, che da quel seggio, come 
odioso al governo, odioso al popolo, il richiamasse. 
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Della qual cosa non andò molta pezza, cHe i Vene- 
ziani restarono appagati. Innanzi però che richiamato 
fos%B , se n' era pentito da Venezia con ritirarsi a Mi- 
lano, temendo, che il popolo sdegnato lo facesse a 
pezzi. Fece poscia un' apologia a modo di tutti i rei , 
cioè scolpando se ed accusando altrui. Non perdè la 
grazia del re, che il mandò in Fiandra presso T arci- 
duca Alberto, non perdè neppure quella del papa^ 
che dopo alcun tempo il fece cardinale, datosi da con- 
spira tore a vita ecclesiastica; e ciò faceva, perchè avevat 
gran bisogno , che Dio gli perdonasse il delitto. 

Imposesi dal senato agli ambasciatori presso alle 
potenze, della congiura, dopo la prima esposizione ,' 
non parlassero se non interrogati; in genere affermas- 
sero, esservi stata congiura, ma delle particolari con- 
tingenze tacessero ; insomma nissuno offendessero. 

La prudenza del governo Veneto a non volere 
inasprire gli spiriti con pubblicazioni sulle opere dei 
conspiratori , e il non voler violare gli ordini dello 
stato co» mandar fuori i processi per appagamento 
dfei curiosi, gli contaminarono la fama. Udite le no- 
vèlle della congiura , non mancarono di quelli , che 
favola fìnta a posta dai Veneziani la chiamarono. Le 
fantasticherie di costoro sono curiosissime. Papa Paolo, 
poco amico di Venezia, parlando di un fatto tanto 
strepitoso, sogghignava, come se non lo credesse;, il 
cardinal Borghese , suo nipóte , sogghignava ancor 
esso. Il cardinale Vendramin , che pure Veneziano era, 
andava dicendo, esseri favola ; bre^menlei preti ; o' 
più maliziosi o piii cojioscitori della "naturi doli' uomo 
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per lidicne tante, pensavano alla peggio.. Un altra 
prelato , per nome Marquemont , arcivescovo di Lione 
e ambasciatore di Francia a Roma, portava opinione y 
che i Yenezdani avessero a bella posta , sotto il fìnto 
colore di.una congiura, ucciso Pierre per compiacere 
ai Turchi sdegnati da lungo tempo contro quel corsaro 
a cagione dei danni da lui ricevuti. Ne ciò bastando, 
andava persuadendosi, che pel medesimo fine, fatto, 
morire il Pierre, avessero ^andato à Costantinopoli 
gli scritti trovati nei colami -dei congiurati , per cui 
venivano^ Conoscersi i loro disegni contro la Morea.. 
Il buon prelato, scrivendo di questo negozio al ré; 
diceva , ciò meritare un' altra lega di Cambrai. Ma il 
re non seguitò il furore del prete : rispose, avere per 
verità la repubblica, piuttosto per alcune regole mal 
fondate di stato che per giustizia, fatti morire in modo 
assai precipitoso e leggieri soldati Francesi , non aver 
però creduto doverne fare risentimento. 

Conforme a quella di Marquemont era V opinione 
di l^eon Brulart , ambasciatore del re a Venezia. Sti- 
mava , che non congiura contra lo stato , ma solamente 
.pericolo d' ammutinamento dei soldati forestieri vi 
fosse stato, e che solo per ispa ventare tante carni si 
straziassero. Chi pensava, che i Veneziani non ad altio 
avessero inteso, che ad obbligare il re Filippo a rivo- 
car la Queva, di cui conoscevano V animò avverso; 
chi finalmente per atterrire 1' ambasciatore , affinchè 
da se medesimo se n' andasse. 

Tutte queste supposizioni vengono a dire, che i 
Veneziani uccisero, per fini di nulla o da poco, più di 
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cinquecento iniiocenli« Uno o due, anche docìioi in- 
nocenti immolati per giudizj ipocriti e per tormenti 
sotto specie del ben pubblico, gli capisco, quantun- 
que V orrido proposito detesti , perchè so , che ciò 
si faceva non solamente dal governo Veneto, ma 
ancora da altri ; ma da cinquecento a seicento tutti 
in una volta e con tormenti crudelissimi e con morti 
ancor più crudeli, mi par cosa mostruosa e incredi- 
bile; e chi la dice, dimostra animo ancor più matta- 
mente parziale che brutalmente infesto. Tutti gli atti 
del governo Veneto, i processi venuti poscia in luce, 
le parole e gli scritti dei congiuratori, le contingenze 
dei tempi, F enormità stessa del fatto, se vero non 
fosse, ne pruovano la verità. 

• Nè qu\ vorrei, che alcuno vedendomi questa sen- 
tenza appoggiare , si facesse a credere, eh' io le forme 
dei processi criminali, che usa valisi in materie di stalo 
appruovi , perciocché anzi le detesto ed ab borro. Sol^ 
vorrei , che fossero biasimate dai Beccaria e dai Filan- 
geri, uomini santi, non dai satelliti di Napoleone, 
che creò prigioùi di stato e conaraissioni notturne per 
FÌempirle. Gridano questi satelliti , che credono iì . 
aver soli il privilegio della tirannide, quanti sono ri^ 
masti in Francia 64^- in llaìia , piomòi , piombL Certo, 
mala cosa erano i piombi, ma vorrei sapere, se le 
prigioni di stato di Napoleone, se per compio Vìb- 
cennes, Ham e Pierrechatel non fossero piombi, - j 
Restami -in questo fatto una molesta trattazione ; 
r amore della verità mi sforza, perchè basta bene 
l'aver distrutto Vepezia-, calunniarla mi par» troppo. 



Digitized by Google 



PMfo E)<iFu in uoa sua recente stwa di Y^neiùil^ 
n^hb.ddi. todarsi' peir dil igenca dt ricecohe, poco peir 
imparzialità o sÌDcerità d' animp, port» opiniorie , ch^ 
hi congìiiniydi emù traltaiioD è Tera^ ina finta dai^Yé* 
•nèiiani per perraadere ìallà corte di Spagna , die-aon 
avevano paitecipato nelta trama ordita dal duca d'Òs- 
Mià-pèr usurparsi k òoronailMiapoii; Argomenta^, 
che quella corte non avrebbe go^u^tP recarsi a credere , 
tlks i Veneziam si fossero- accèi^Mli eoU' Ossone per 
j^iìirarla iin regno, mentii* egli aVeva Toioto torre 
a- loro medesimi lo sUito; il che dà. anche tn quella 
pkcola ineiia di* cinquecetito e seicento ÌBiiocg|[^ pat» 
'iVleiltati ed uccisi per mera politica. Qui noÌFff era 
furolre come nel fatto della San Bartolomeo , ma ùeà* 
d^eia, eà il caso sorebbcf assai piir colpevole* Io pre» 

Ite 

eterei piikfede ^ Pieti^o Daru, s' ei non fosse uomo di 
qu^l grande ingegno eh' egli è , pècehè si sa bene, che 
gif '"uomini di tal sorte pruovano* ciò che vogliono, 
nè cosa v' è, per istrana che. sia, a cui non possano 
eoA'industd colori dare apparenza di vorìtà : } disco- 
litoti . moderni mi fan paura, perchè hanno troppo 
8pii&t9 ; meglio i' aìiìmó: mio si riposa nel huoa Fiur 
tarce. Paeile eòsa è per cbr ha mente-feeooda aecu- 
emulare, a migliaja Argomenti probabili , e nulla più 
4acile anooràr ehe pui^|p|re con essi ùita' prasoneètta 
opinione ; ma questa mia tolleranza va Siolamente ii>- 
sino^ailA immaginazipne potente , non al silenzio dei 
fkìiì véri, ediaUa supposì»one.'deifiM.'itet:doiiinH ij 
lettore, se nojoso sarò. , 

y l^etiw'fìarjì'cacede, che il dis^jpM. del. duca d* O»- 
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suna di farsi re di Napoli esclude necessarmmente 
quello di aver macchinata la distruzione di Venezia. 
Ma CIO non conclude in nìssun modo, una cosa può 
stare coli' altra; conciossiacl>è , supponendo anche, 
che il duca pensasse a farsi re di Napoli nel tempo 
stesso , in cui conspirava contro Venezia, supposizione 
di tutta falsità, perchè il primo disegno sorse nel suo 
capo dopo del secondo, sovvertendo Venezia ed al re 
di Spagna sottomettendola , si faceva un merito ap- 
presso al re, e gli offeriva un compenso perla perdita 
del regno di Napoli, onde veniva a rendersi più age- 
yo\e0: r Ossuna il suo perdono , ed il suo ricono- 
jciméht'o a re di Napoli da parte del re Filippo. In ogni 
caso, r impressione generale, che avrebbe prodotto 
sugli spiriti in Europa , ed i movimenti die vi avrebbe 
cagionati un fatto tanto romoroso ed importante, 
quale sarebbe stato la rivoluzione ed il soggiogamento 
di Venezia, avrebbero offerto al duca accidenti favo- 
revoli al suo progetto. Mentre tutto il mondo aveva 
i pensieri rivolti a Venezia, egli avrebbe potuto ope- 
rare con più facilità nel regno : la rivoluzione di Ve- 
nezia non era impedimento, ma sussidio. Il negoziare 
coi Veneziani nel mentre che trattava di distruggergli, 
poteva in lui essere un inganno di più per ricoprire 
r insidia. Eppure questo è T Achille degli argomenti 
del Daru per negare la realtà della congiura. Questa 
è la ragione , per cui egli tanto s' affatica nel voler 
pruovare, anche contro l' espressione precisa dei testi, 
come tosto si -vedrà, che la congiura contro Venezia 
t* quella contro Napoli sono contemperanée.< Tanta è 
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kr vogiia, che ha, d' intaccare i Veneziani. colla Rota 
dàsicaf^ì . ^ . * *' 

,Cam^ avrebbe *iLduea ( quel d- Ossuna ),/!itfc^^i3^ 
/a/^ tì^^^* soccorsi d^dla repubblica dopo d' aver at^ 
t09muo .àUà sua ensiénM? Gou scrive il Dani » 
cute 358 del IV* tomoddlc sua storia dì Venezia, 
prima edizione, la primo luogo, la loaggior paite 
degli storici affemumo ^ ék* ellaiMn gli promise nissuR 
soccorso; altri in minor numero, che gli diede sola- 
mente^ai^raiiza d'iyutarlo , qiiando si fesse dichiaralo 
apértmiiéflite akri finalmente , ohe non solamente rì- 
cusp ogiili aj^to 9 ma ancprfi pgui spesse di neg^iato 
ri|in4^9 turandole orecchie^ qualunque proposi^fene 
del duca in questo proposito. In secondo luogo, quale 
di 4jpmto.sia la verità, non-averva forse T Ossuna nis- 
a(i||i lito%i^' per . bene «sperare della repubblioa? Ve- 
Ufi^ era diversa forse da tutti gli altri governi? Pro- 
4*j$à§HB. lorse per. diapeho, per coltene, per «endetta7 
Certo. no, ella si risolveva per interesse di stato.- Ora 
doveva ella.ved^r volentieri un accidente , quale 
M'ttKi quello della riyqlu»one di Napoli e dell' assuo-*. 
zione dell' Ossuna al trono, che avirebbe imbarazeata, 
la épi^ua d' assm, e toltale '^grao- paigke. d^la ip^ 
potenza in Italia ? La miglior^vendetta, ch'ella potesse 
desiderare .cóntro gli Spagnuoli, per non ay.er essi 
punito aiè iVfi^dnar , uè il Toledo ^ né l' Ossuna istessb , 
.era appunto quella di tor loro Napoli. 

Pietré*J)un;ia'.afibtica;» come 
pmovaee y che il duca d*- Ossuna macdiina va di ùsni 
tejie|;tj^.a4^ stesso della conghij'a ^ .Yeneùa. Ciò è 
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pura immaginazione per venire a quel suo argomento 
favoritissimo, che una cosa esclude T altra; ma noti 
è verità, anzi il fatto sta tutto in contrario, stante 
che quella rea fantasia venne in mente al duca dopo 
la scoperta della congiura. Quest' autore , per dare 
semhianza di vero al suo stranissimo tema, fece una 
hinga comparsa da procuratore, ed io per risponder- 
gli, e dar luogo al vero,son costretto di farne un'altra;* 
me ne rincresce pel lettore. 

Tutti gli autori citati dal Daru (cart. 35o , tom. IV° ) 
cioè Luigi Videi , Battista Nani , Gregorio Leti , Pietro 
Giannone, rispetto ai negoziati d'Ossuna coi Vene- 
ziani coir intento di farsi re di Napoli , gli riferiscono 
al 161 9, e per conseguenza dopo la co.ngiara, che 
ebbe fine nel mese di maggio del i6i8. Basta leg- 
gergli per esserne persuaso. Mi fermerò specialmente 
sul Videi, scrittore contemporaneo, e bene informato 
di queste faccende per essere stato segretario di 
X«esdighieres, per cui elle principalmente passavano. 
Ei narra adunqtre {Histoire du connetahle de Leslk^ 
gitieres y cart. 3i6, anno 1618), che gli SpagnuoU 
si erano indugiati alla restituzione di Vercelli, perchè 
speravano, che la trama ordita dal duca d' Ossuna 
contro Venezia per mezzo di un certo Jacopo Pierre, 
e che gli Spagnuoli credevano infallibile, gli avrcibbe 
resi tanto potenti in Italia che avrebbero potuto ri- 
tenere Vercelli per forza; ma che non avendo avuto . 
effetto, restituirono quella piazza : infatti ella fu resti- 
tuita dopo la congiura nel 1618. Dal quale testimonio 
del Videi si raccoglie, che vi fu congiura, e che i 
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negoziati dell' Ossuna per cattivarsi i Veneziani al 
suo disegno su Napoli, sono a lei posteriori. Effetti^ 
vainente il medesimo autore (Histoire du connétabte 
de Lesdiguieres , cari. 3^5 e seg. ) alT anno i6ig 
narra quest' ultima macchinazione del viceré, anne- 
standola con certi fatti, che successero in detto anno 
1619; che, per esempio, il principe di Piemonte era 
allora alla corte di Francia pel sucf maritaggi^con 
madama Cristina ; ora il principe arrivò a Parigi nel 
mese di gennajo del 161 9, e fece il maritaggio ai 
dieci del mese medesimo; che la regina madre era 
fuggita da Blois, e questa fuga era succeduta in feh- 
brajo dell'anno ultimamente citato. Qbeste cose dice 
il Videi, quest' altra gli fa dire Daru. A questo passo 
io me ne sto esitando, perchè per parlare aggiusta-^ 
tamente, io mi dovrei servire di termini troppo forti; 
ma pét rispetto della persona, non dello storico, dirò 
solamente, eh' egli per dar qorpo alla sua chimera, 
cioè che il viceré già negoziava coi Veneziani per 
Napoli, quando dai medesimi s'inventò la congiura'^ 
fa dire a Videi quello, che non disse; imperciocché 
à cart. 359 del IV° tom. egli scrive queste precise pa- 
role ; « Un .litro storico (Videi), dice positivamente, 
ax;he, quàndo il viceré fece comunicare segretamente 
a il suo progetto (quello (jj^ usurparsi la corona di 
«^NNapòli) alla corte di Francia, il duca di Luynes era 
« di fresco succeduto al favore del maresciallo d'An- 
te ere, e la morte di costui ebbe luogo il ventiquattri* 
« fehbrajo 161 7 : dunque egli è evidente, che quesfò* 
<c progetto esisteva al/neno iosin dai primi mesi di 
IV. .14 
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ce quest' anno. » Ciò ripete a cart. 79 del tom. VII". 
Ora non mai Videi scrisse queste cose , ma solamente 
a cart. 33 1 della sua storia narra, che i negoziati 
^ ^eir Ossuna colla corte di Francia furono rotti , per- 
!^ clic Luynes, divenuto geloso di Deageant, per mezzo 
"Jlel quale ^^attavano, gli aveva ritirato le faccende; 
il clic saputi dal duca di Savoja e dal Lesdighieres, 
intronuriitori d' Ossuna con Deageant, non volendo 
rincominciare la pratica con un altro ministro, la 
pretermisero, e se ne ritirarono. Ora si sa, e Daru il 
sa meglio di tutti, che la disgrazia del Deageant ac- 
cadde nel mese d' agosto del 1619, e che anzi non 
parti pel Delfinato, dov' era mandato quasi a confine , 
che alcuni mesi dopo. QuamF anche poi fosse vero , 
che Deageant non ebbe più parte nelle faccende insin 
dal principio del i6igo verso la fine del 1618, come 
ciò potrebbe pruovare, che i negoziati relativi al 
duca d' Ossuna avessero principiato prima della sco- 
jfm'lix della conspirazione di Venezia, scoperta fatta 
Il quattordici maggio j6i8? Tra il quattordici di 
maggio e la fine dell' anno corrono più di sei mesi. 

Nè miglior metodo di ragionare si discopre nel 
recente storico di Venezia là dove pure a cart. 79 
del tom. Vir mette in penna dì Videi , die il duca 
d' Ossuna faceva la guerra ai Veneziani dopo la soscri- 
zionc della pace, e che questa pace era conclusa nel 
1617. A patto niuno Videi ciò scrisse, e quand'anche 
r avesse scritto, nulla ancora pruoverebbe, perchè 
r espressione dopo la pace del 1617 si può intendere 
di ftVrS 0 di 1G19 del pari che di 1617. v .»>,*^;^*^ 
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Vidè! nnrra, che ([ìiando si trattava in Francia per 
l'Ossunn, T imperatore era occupato nella guerra di 
Boemia. Siccome questa guerra ebbe principio néll^ 
anno 1618, Daru ne deduce, che per T autorità di 
Videi risulta, che quei trattati erano contemporanei 
della congiura Spagnuola contro Venezia. Ma j)rinia- 
mente la congiura si terminò ai quìitloi dici maogio 
i6f8, e la guerra di Boemia ebbe prim ipio .1. nh- 
trè di maggio del medesimo anno , che è «juanto 
a dire dopo la congiura. Secondame»te, quaiid' anche 
fosse vero, clie non è, che la guerra di Boemia avesse 
cominciato avanti la congiura, non risulterebbe dalla 
testimonianza di Videi, che i negoziati, di cui si 
tratta, siano stati ancor essi anteriori, posciachè la 
guerra di Boemia, non solamente durò tutto l'anno 
1618, ma continuò per tutto il i6ic), e prfìf^^chi 
anni ancora dopo questo. 

Le quali cose tutte considerando io, cioè la ijHcriÉ 
gìietreggiata contro i Veneziani dal duca d'Ossuna alT 
epoca sovrainmenzionata, i negoziati con Deageant, 
la presenza del principe di Piemonte in Parigi, la 
guerra di Boemia, mi fa non poca maraviglia, che 
Daru scribi, come fa a cart. 79 del toin. VII**, che 
Videi dà questi avvenimenti tjònie accaduti nel 1G18 
e 1617, e come contemporanei sì della congiura 
contro Venezia e sì di quella d' Ossima per acquistarsi 
la sovranità di Napoli, perchè ne Videi gli ria per 
contemporanei della prima, ne sono, essendo poste- 
ri OT»i ; bensì sono contempoVanei della seconda. Chef<7 / 
stima dunque dovrà far il lettor*^ di quelle parole^jj^^ 
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Daru, stampate pure a cari. 79 del toni. VIP die 
((ueste date concordano perfettamente coli' epoca 
<:crta di quanto succedeva a Venezia nel mese di 
Ji^iiaggio i6r8? Quale autore si lasciò mai cader dalla 
penna un errore tanto spropositato e tanto evidente, 
se però osso i errore, e non piuttosto disegno? Sonci 
alcuni, che qUrfndo scrivono di Venezia, credono 
essere dispensati dalla ragione , dalla giustizia , dalla 
verità. Succede poi anche adesso, che certi altri, 
dopo di essere stati lance spezzate del tiranno delle 
nazioni, ora per far rabbia e dispetto all'Austria, 
piangono in istile poetico il destino della regina delT 
Adriatico; lagrime veramente del coccodrillo. 

Voglio toccar una parola di Gregorio Leti, citato 
dal Daru a cart. 35o e seg. del tom. IW°, Il recente 
storico afferma, citando il Leti, ch'egli è certo, che 
i progetti ambiziosi d' Ossuna su Napoli furono co- 
n)unicati ai Veneziani , eh' essi ne deliberarono, che 
Niccolò Contarini favellò a favore, che il doge Anto- 
nio Friuli, parlando del modo, con cui l' Ossuna era 
slato trattato dagli Spagnuoli e de' suoi disegni sulla 
corona di Napoli, disse. Fortuna per noi, che gli 
dessero motivi di risentimento , perche l\ occasione 
fa V uomo ladro. Ora ciascun vede, che queste pa- 
role non pruovano a niun modo, che vi siano slate 
comunicazioni da una parte e deliberazioni dall'altra, 
e ^allegar l'autorità di Leti per pruovare le suddette 
comunicazioni e deliberazioni è cosa del tutto vana. 
Egli è ancora da avvertirsi, che Leti le medesime 
paròle mette in bocca del doge dopo la partenza dell' 
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Ossuna da Napoli che successe nel i6ao; dal che si 
viene a conoscere , che il doge , ciò dicendo , aveva 
piuttosto in mira disegni futuri che disegni passali 
e relativi alle due congiure d' Ossuna, T una contro 
Venezia, V altra contro Napoli. 

Abbiamo anche ad apprezzare quelle parole del 
Daru , che i progetti furono comunicati ai Vene- 
ziani y e che ne deliberarono. Leti racconta, che il 
senato, avendo presentito, ovvero che di ciò il 
sospettasse , che il viceré macchinasse \ ambizioso 
d^egno di rendersi sovrano , e favellandosi di quanto 
in tal caso fosse da farsi , Niccolò Gontarini espresse 
il suo parere nei term^i rapportati dal Daru, copiati 
0 da Leti. Da ciò si vede, che Leti non parla di comu- 
nicazioni formali fatte dalF Ossuna ai Veneziani, ma 
solamente di presentimenti e di sospetù da,^loro con- 
cetti ; il che esclude espressamente ogni idea di for- 
.male comunicazione, e in vece di addur Leti come 
testimonio di comunicazioni, si dovrebbe pel con- 
trariò citarlo . come testimonio contrario. Risulta 
'^tresì dalla narrazione del Leti, che la deliberazione , 
4i cui parla Daru, fu, ipotetica, cioè non sur un caso 
arrivato, ma sur un caso, che poteva arrivate. Del 
rimanente , Leti mette tutte le risoluj^ioni fatte dall' 
Ossuna per arrivare alla corona di Napoli sotto là 
data del 1619 ed anzi del i6ao. Poi, comunque sia, 
r importanza della questione non è già se T Ossuna 
abbia negoziato coi Veneziani per la coronaj^ma 
bensì, se questi negoziati abbiano avuto luogo prima 
' od ,à; lampo della sua congiura cóntro Venezia; e 
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^tfU è la partQ, cbe^^ ÌMg^^ perobè reakùfitiUi è 
SiM^yo-Daiìii (-cart 36ft, ^« IV^) «gli «uiovt'^qp* 

pUiicgQno (fra^^u^ii vi è specialmente I^ti) cAé? 
viceré nomcomxpi U^éiiffgna^ dwiiim^vtm imdi- 
pèndente y se non quando sh crei^ pereto alla 
cg0^ di MadriU* Ma pm;^^ sarebbesi egli cpeduio 

zelo avrebbe precipitato in disgrazia, .mentre il 

>t ]a«oile ò la rà9|biMlÉl OssttiNrtMiddttstti disgrazia, noli 
la sua conn^razione contro yen^iia, ma. per la 
làcippide e dJ É yfei iia id» lui \xm^ mà cagno d« Kapril^ 

e lied mar fu conservato in gì azia , perchè aveva sola^% 
mnil^coiifipiralo contro A{eneziii,e Boa1ifani|ojgiil^ 
un «regno. Spàgnaole. ' 

Daru pretende (cart, 389, tom. IV**), che Renault, 
il ^uale ipitwrieya periacflitto-le itx^kDomii'dì PMm^. 
le comunicava a Leon Brulart , ambasciatore di FraH* 
cja, di pui era «tammensal^. Ghe concetto ^ ohe liiina 
fare «dunqàe di un amlia^alere upa pot0iiur<aiiii- 
ea,, cii6 riceve simili (x>municazioni?.Ghe non ne dà 
{^arte-iUa'patt^bifly'prattD la «piale fgb'miedè, po- 
tenza amica de) »uo rè ? II sii6 udire ì traditori , « 
laceri T udito, il opnstituisce in gpaodo dt tra4ilQDeliù 
sèesso^ elio jtenatfre d^tearattered'on oentearialoiia; 
Hiie* riceveva alla sua tavola un. pLUiacone, un giuor 
èii(d|a9 iitf fu«hQ,>Q4tHlev quale egli inìidqpiino lym^ 
liica-ìRénauU?' Q«al Ma prèatare ad mi?-awrii atp i n - 
tore^i^lie dimoalrkin tulle je «i|e lettere di 4^(pÌQ 4iq" 
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odio intonsissimo contro Venezia ? Impei ciocché 
•ne kttar^ e rapporu ftuUa flooafuraziame aongaapof 
pià4MérH9>altGOPi)m<a^ 4ÌMi(ro tuffile* 

j^iaui che quelli ^tessi di liedmar. ' . v 

#d8a essere pronta per V esecuzione, ed indicava accu* 
l'Atamentc quali Qe^fosser.Q.l||]i£;2ZÌi, Ma qii^sta . Vfj^lia 
iMiUainivelò),* nè aYiNÉrtl41i^Teraio, fiesdiiè non più 
si trattava di addopiieiitarlo , ma di ruinarlo. Ma che 
joa^^dsmiì. utoweojl,^ Aacwdo il. ! ì||q > >f i ij Hpm?4M 

'.aligere per oro dì coppelli tetto òiòv olie 6^vorisce quelli 
Mia iantasla delia lalsitim|i}ella congiuf a, e per 
tolto -oiov che le ji colitrippone^ dioe, che l^f <<|in 

eticità della suddetta lettera di Pierre non è pruovata. 
A>qii^9lo niodo ei pcuwa tujUa ciò y ohe vuole ed 
Mehe, se vi ha quali^e variazidkè-JìilBireostaiMe nei 
raccouù 4i divei^^ autori , subito ne cav§ Ja dei 

che si sono copiati, e che tutto si riduce alF autorità 
di vn solo. Cosi non è possibile di vinc«rkivCoii essé 
kd; peidiè giudica' dei documenti d» ima ppiiiifiie 
fÉQcoQCfitta , non dell'opinione dai docuQiciiti. . i - 
. . ' aifaviwU M' paMOporlp. I^papnpob: pfijip 
da Renault poco ìqb«9zì alla scoperta della compirai' 
aìoBe per ajadare in FrfUM^a, d^a sua innopepa^ Lo 
tifrfho»»t jqùìi jd'uBa gnm atqyliciità. 11. fmmfsum 
poteva sejvivp'y Mmq documento , di dii^sa in cas^l 
. d' amfto, o oomc m mé an. JÌ^ fagà, jak OHo ngi#iii»i 
scita: Iconflpnmori'imi floiiàHnbei4Ui('0lir«« eiivv«^ 
piBógaitx»^& ;VÌaggio*in li'raneia pat^va cMeM .u^a &i- 
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zione per aver un pretesto di andar a conferire col 
governatore di Milano sui mezzi ed il momento di 
mandar ad effetto la macchinazione. E che la cosa 
slesse così , diventerà chiaro a chi vorrà considerare, 
che Renault, non solamente era portatore di un pas- 
saporto, ma ancora di una commendatizia di Bedmar 
al governatore di Milano, commendatizia, in cui lo 
chiama uomo di gran valore, degno di fede, incari- 
cato d' affari importanti pel re di Spagna. Cosi questo 
Renault , che prima della scoperta della congiura era 
uomo di gran valore, degno di fede, trattante affari 
d'importanza pel re Filippo, non era più, dopo la 
scoperta , che un ubbriacone , un giuocatore , un 
furbo , un vile ! Come mai V ambasciatore di un gran 
re può dare una commendatizia di tanta premura ad 
un mozzorecchi di tal sorte per introdurlo appresso di. 
un personaggio, che copriva una delle principali 
cariche dello stato? Inoltre per qual ragione Tam- 
basciator di Spagna dà egli un passaporto ad un 
Francese, che se ne va in Francia? Un passaporto 
dell' ambasciator di Francia , sottoscritto anche da 
quel di Spagna non bastava ? Non sarebbe stato più 
regolare, più a proposito, e più che sufficiente per 
procurare a Renault un Ubero passaggio per Milano ? 
Daru dice, che nè il passaporto nè la commendatizia 
non constituiscono un delitto. Certo no, ma consti- 
fl^ivano una pruova del delitto; e veramente Renault 
non fu impiccato nè pel passaporto nè per la com- 
mendatizia , ma per aver conspirato contro Venezia. 
Finalmente la bugia di Bedmar non è forse mollo 
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significativa? Imperciocché Renault non aveva nissan 
affare a trattare pel re di Spagna , ma secondo Daru , 
egli andava in Francia portatore di non so qual pro- 
getto di stabilimento (quest'era la coperta) del duca 
di Nevers in Morea. E' bisogna esser cieco, o accie- 
carsi a posta per non veder lume in tutto questo 
intrico. 

11 ct^nsìglio de' dieci narra nel suo rapporto , che 
Renault e due altri . Francesi furono arsestati nel 
palazzo deir ambasciatore di Francia. Daru lo nega , 
perchè T ambasciatore non ne fa menzione nella sua 
corrispondenza. Ma a Leon Brulart importava occul- 
tare al sùo governo di aver dato ricovero nel suo 
palazzo ad un traditore, ad un conspiratore, qualifi- 
cato da lui medesimo per un bindolo e per un ma- 
riuolo. Non voleva confessare la propria Vergogna. Se 
iJ detto delk) storico pruova, bisognerà confessare, 
che tutto il mondo s'è ingannato sino a quest'ora 
nel credere, che le pruove positive debbono preva- 
lere aUe negative. . 

Il medesimo stmnco niega ancora, che si siano 
trovate armi in casa Pambasciador di Spagna, sià 
perchè Y ambasciador di Francia non parla di questo 
fatto nel suo carteggio, sia perchè era impossibile 
ammassar armi ih un palazzo osservato da tante spieT 
Già abbiamo veduto qual fede meriti Y ambasciator 
di Francia, e di più, il suo silenzio non è altro che ^ 
una pruova negativa. Da un' altra pai'te, difHcoItà 
non è impossibilità : Bedipar era uu tale, che sapeva 
anche ingannar le* spie. ' 
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Daru sta sempre sul iiiego delle cose più certe, 
quando si tratta di far comparire i Veneziani bugiardi. 
Che non è vero, pretende, che V ambasciatore di 
Francia, ed il nunzio del papa siano stati chiamati in 
collegio per udirsi comunicare la congiura, stante 
che, narra, il primo non era in quel momento a Ve-* 
nezia, e non vi tornò, che nei primi giorni di giugno 
col nuovo doge Antonio Friuli, cioè assai dòpo la 
congiura. Nel che è da sapersi, che Leon Brulart, 
che non si era punto commosso alle stragi ed alle 
ruine , che si apprestavano per Venezia , appresta* 
menti , cui egli conosceva , secondo il testimonio 
stesso del moderno storico , se n'era poi andato allora 
a fare un pellegrinaggio alla santa casa di Loreto. Ma 
che è mai cotesto? Gli ambasciatori, come tutte le 
altre persorte pubbliche , non sono eglino sempre 
presenti o colla persona o per chi gli rappresenta e 
ne fa le veci ? £ gì' inviti non si fanno sempre agli 
ambasciatori, come se presenti fossero? Non aveva 
egli Leon Brulart lasciato a Venezia per rappresen- 
tarlo, e spedire, durante la sua assenza, i negozj, 
Aroussip , suo fratello ? Del resto , Bedmar medesimo 
confessa, che alcune partecipazioni erano state fatte 
agli ambasciatori , quantunqi^e 1' ambasciatore di 
Francia le neghi. * ' ..• 

Il moderno narratore discorre di proposito sul me- 
rito degli storici) che hanno descritto ria congiura. 
' Molto si fida in Capriata , che la nega-; ma chi leggerà 
Capriata , facilmente s accqrgera quanto sia avverso 
ai Veneziani. Del resto, e^i parlò sul dipe-di una 



Digitized by Google 

_4 A:..miM^^. 



piibbUco , non aveado^ aieun €k>cumetito in 

' &tnr otlalSrftiidè{cart. 4^, toim. Vii»); ma ¥i è con^ 
tauildài|ÌQfi£ B«l' tatto di qtiett' autore* Da un lato, ei 
IMMt di »triingiiBMna»'perlo<«rai d'attomotl Bedmar; 
k asserzioni dei Veneziani sulla congiura dell' Ossuna 
fimttn di kM^;-daU'«it0o afibnna potiti vamaate, dié 
U>{tiélMhe dil BtémtLr famàmr^mo aHa nnÌM del loMr 
^to. Dopo, una tal contc^ddizione, il più savio partito 
itnibbe .ijMo '■ék astr fir* milfe 'à test^ponià del 
Naudè sì per questa parte, bi per quella; eppure il 
Dar 1^ lo cita pt^ pniova^ che npa li fa conspirazione. 

Il pbvero Voltaire non è piw'oraoob d^* obè dà la 
CQP^pifazione per vera. (cart. 69, tom.VlP)* 

Oam iHi^ (em* 4^^ toa.yu^), «ho la nama^Mft 
di Nani è aiUerkire a quella del emtiiitiatMti di Vero , 
qìpè di BiragQ. Perchè adunque per debilitare il testi- 
iiMMiio di Mani^ grinrÌ99Ìno sidriiooy ed. affismatore 
della congiura, va egli ragionando nella 8uppp^izi0ney 
efa0 fiTanioibUa aopiato Birago 3 - " 

. Nomimi (cmt. ém « tag;> tam. VIP ) VetMr Mniu 
e,, detto^^' ei noq è altro che Y abbreviatore di San 
Jlaal^ fljsMft jftfasiie iiaa.<fidta womtegmmuof 'ia i f tf 
scrive, che rimette le più vaghe ed interessanti oir- 
ofltlasiae doU- infti|iia twuna ai moniuiientÌ4nai|08Cf itU » 
che timanevaaìt^àneèni w-qiraIel|à^flffinM>fmataÌMH» 
zioMd^y jnonymenti, dii:^ pgliy.npn tutti favolosi o 
atagaaali oan ÉImmia, aia iè^gi«li'ifK>tó'^«tt««« 
rabili. Qlmtà il moderno stomc#^«gli^scfive : Questa 
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esistevano monumenti pubblici^ ed in tal caso San 
Real come gli ha potuti vedere? Come! da ciò , che 
esistevano monumenti inediti in mano di particolari , 
seguiterebbe, che non esistevano monumenti pubbli- 
ci ! Che metodo , che modo di ragionare è questo 
mai? Poi, perchè non fa egH nissun conto del testi- 
monio del Sandi , quando afferma , esistervi monu- 
menti inediti, ed in gran parte irrefragabili del fatto? 
Perchè lo tassa di non esser altro che l'abbreviatore 
di San Real ? Che monta , che San Real abbia potuto 
vedere o no questi monumenti? o bisogna dire, che 
Sandi è un bugiardo, o confessare, che vide altre 
fonti che quelle di San Real. ♦ 

Lo storico cita Foscarini (cart. 69, tom. VII°); ma 
quest'autore non nega la congiura : dice solamente, 
che San Real l'ha abbellita con ornamenti di stile, e 
circostanze favolose ; il che è verissimo , e sarà da 
ognuno conceduto. Del resto, non capisco, perchè ei 
s' appoggi tanto sul Foscarini , che chiama scrittore 
giudizioso, poiché nel testo citato dal Daru, T autor 
Veneziano dice, che le macchinazioni descritte da 
San Real, sono state rapportate dopo da Nani, mentre 
egli è certo, e l'autor Francese il confessa egli il primo, 
che San Real pubblicò la sua relazione quattordici 
anni dopo che Nani aveva pubblicata la sua ; quella 
vide la luce nel 1674? fjuesta nel 1662. 

Egli argomenta (cart. 444^ tom. IV°) dall' impossi- 
bilità dell' impresa alla sua falsità. Ma essa non era 
punto impossibile, ed inoltre si sa, che i cospiratori 
non sempre calcolano si4le probabilità, e chi ha fana- 
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LIBRO D«C1MOTTAVO. — 1618. lai 

(ismo e fissazione In un pensiero, facilmente s'in- 
ganna sui mezzi di condurlo ad esecuzione. 

Per dar nuovo argomento della falsità della congiura, 
ei fa fondamento (cart.42 1 , tom. IV°) sulle dinegazioni 
di Renault ne' suoi esamini. Ma se questi esamini deb- 
bono far fede, sarà d' uopo credere, che le rivelazioni di 
Pierre scritte di pugno ò\ Renault sono carte false, 
posciachè questi costantemente negò, anche fra mezzo 
ai tormenti più barbari, ch'elleno fosserodi sua mano, 
nè mai le volle riconoscere. In tal caso , che si dovrà 
pensare dell' ambasciatore di Francia, che le dà per au- 
tentiche ? E se sono false, che pensare del fond^Alento 
dello storico, che dalle rivelazioni di Pierre contenute 
in esse carte deduce la falsità d^lla congiura? Ma egli, 
non mai dissimile da se medesimo, prende ciò, che fa 
per lui, e rigetta tutto il resto. Cosi, a suo parere, le 
rivelazioni sono irrefragabili , ed il processo sospetto. 
Ma se esso è sospetto, perchè farne appoggio a' suoi 
ragionamenti in quelle parti , che conferiscono al suo 
proposito? Se è sospetto, e' bisogna ricusarlo intiera- 
mente come monumento storico; se è sospetto, perchè 
lo storico si serve delle dinegazioni di Renault per 
pruovare che la congiura è una favola? Se è sospetto, 
come sa egli, che Renault non abbia nulla confessato? 

Uccisero i Veneziani ^ si^condo l'autore, più di cin- 
quecento persone innocenti per pruovare alla corte 
di Spagna, che non avevano avuto parte nelip con- 
giura d' Ossuna per metter mano sulla corona di Na- 
poli, Ma gli uccisero forse tutti? Era egli possibile, 
che tutti gli uccidessero? Certo no. Molti infatti si sai- 
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varono, fuori dei confini Veneziani riparandosi. C'.onie 
nissuno di loro gridò ; Questi barbari^ quest'iniqui 
V meziani martoriarono ed ammazzarono tanti in- 
nocenti per coprire un tradimento contix> Spagna. 
Ma veramente uno gridò, e fu Bedmar : negò la con- 
giura, ma tacque dell' orribil proposito dei Veneziani. 
Costui, penetrativo, sagace, fedele al suo principe, 
nemico di Venezia , atrocemente accusato da lei , 
avrebbe certamente scoperto il tradimento del viceré, 
e la crudele astuzia di Venezia, se veramente essi 
avessero avuto corpo, e scopertolo, l'avrebbe a Ma- 
drid manifestato; ma chi scrive due secoli dopo, ne 
vuol sapere più di Bedmar. 

Questi Veneziani cpsì furbi , come ognuno gli fa , 
diedero però in questo fatto, se vero è lo scrivere del 
nostro autore, pruove straordinarie di una grandissima 
imbecillità ; perciocché ammazzarono bene tanta 
gente per non parere colpevoli a Spagna, ma quello, 
che più loro importava, e sarebbe stato il miglidr 
seguo di buona volontà verso il re , non fecero , cioè 
non gli denunziarono la macchinazione d' Ossuna con- 
tro l'autorità regia, e portante all'usurpazione di un 
regno. Né il tacere poteva esser loro più utile, che il 
parlare ; anzi era pericoloso , perciocché non era pos- 
sibile, che in un affare così geloso e grave, quaPera 
quello di un suddito , che voleva porsi in capo la co- 
rona del suo signore, qualche sentore non arrivasse 
per tempo ni ministri del re, massime se é vera T opi- 
nione dello storico moderno, ch'egli da sì lungo 
tempo e insino dal 1617 lo covasse. La scusa stcfssa 
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dei Veneziani , quale il Dani la pensa, era- argomento,^ 
che il re o già sapesse , o fosse presto per sapere i 
disegni del viceré, anzi la scusa stessa gli rivelava; 
perciocché i Veneziani non potevano dire , Non ab- 
diamo avuto parte nella congiura del viceré per farsi 
re, senza dire, che vi era stala questa congiura. Ep- 
pure nè da Venezia nè da alcun altro luogo ne venne av- 
viso ai ministri regj prima del 1619, nè il viceré cadde 
in disgrazia, nè fu richiamato se non nel 1620. 

Questo fu un tema perfido e crudele. Rimase lunga 
pezza, e forse rimane ancora in Venezia un odio acer- 
bissimo contra i nomi d'Ossuna e di Bedmar, non solo 
fra i grandi, ma ancora e molto più fra i popolani : 
insino ai fanciulli V abbominavano. Quest' è la trista 
fama, che qual complemento delle penali leggi, dà 
la Provvidenza ai mafvagi. 

Non avendo potuto distruggere una repubblica , 
Ossuna pensava a fondarsi un regno, voltando ciò, 
che vi aveva fatto a fin di bene, a fine perverso. Comi 
prima egU era arrivato nel 1616 a Napoli, per eserci- 
tarvi la carica di viceré, mostrò desiderio di tener a 
freno la nobiltà, solita ad insolentire contra il popolo, 
e di alleggerire le gravezze, che per le necessità pub- 
bliche c l'avarizia de' suoi antecessori tribolavano un 
paese, ricco 31 ma non però capace di restare ine- 
sausto. I baroni specialmente, che viveano nelle loro 
terre, spaventavano coi bravi, o sgherri o bulli a 
modo di Lombardia, che gli vogliam nominare, le po- 
polazioni, alla qual peste in sul suo primo arrivare aveva 
voluto il nuovo viceré ovviare, vietando con editto 
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» severo a quei signori di tenere simil sorte di canaglia; 
ma l'editto fu più giave che osservato, perciocché 

* quello era un mal di costume, ne così facile a diradi- 
carsi. Più i magistrati infierivano contro di quesfe% 

^ sgherri, e più si moltiplicavano; il terrore e gli as^ 
sassinj partivano dai castelli : ciò si vedeva in tutta 
Italia, salvo il paese Veneto , e la Toscana. L'aver 
^ragione con certa gente è pericoloso; e però l'Ossuna 
^era venuto in odio alla nobiltà, come se la nobiltà 

^ consistesse nel dar fomento ad opere ree e nel deso- 
lare i popoli. Chi non obbediva era punito, e fosse 
qual si volesse o qual nome portasse, non guardando 
il viceré, quando si trattava di giustizia, agli stemmi 
gentilizj ; e cosi nei due primi anni del suo go vernai* 

^più di trenta nobili furono dati, pei loro delitti, in 

• mano del boja. Ciò pareva strano ai magnati, e si la- 
mentavano, abbenchè molti di loro condotti in corte 
fossero accarezzati ; ma sebbene si soddisfacessero del 
fasto, non amavano il freno, e fortemente TOssunfi 
odiavano. 'ft u 

Ne miglior animo verso di lui avevano gli ecclesias-' • 
tici, massimamente i frati ; i gesuiti soprattutto gli si^ 
dimostravano infesti. Non m' ardirei dire, che ciò fosse 
lj)ei costumi del viceré, che veramente non erano saniy • 
né per certi motti, eh' ei sovente mandava fuori, e 
elle scoprivano poco rispetto verso cose rispettabili; 
ma certo é , che fra le cagioni dell' odio era il patro- 
cinio, ch'egli teneva de' laici contro le pretensioni 
eccessive degli ecclesiastici, antica e molesta contesa. 
Accrebbe massimamente le sue laudi una risoluzione 
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csui^^^iRko colo 
>dovc si farebbero preci perpetue per la casa di Spaf- 
* • 24ì?*^^ avevano flomanriato éd oltenyl^da .^|adrid 



re di fnl)I)rirnT*r una chifll^ 
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^ , Dcessione di un pici lolo d iiiipo?ifà sur oi^ìii libb 

di pane, clienel reguo sì n^ui^iasse; ardito propositojt- 
^ uia i «^e-Miiti, sotto inod»'Ni>' ^pogllll^'Wano ardilissimJP^ 
'^Jl viceré opporsi, la coik issionc essersi fatta sen2;a- 
suia saputa; vie|firc, cbc si^igasse il picciolo. ì p^éìi^^ ' ^ 
suiti stettero Ukètl al passo^lro inaccliiuavaiio contro ||[ 
* •j-^ch lui, e il niioico, cBe insitluassero , era ck' ci fps^ 

• '■fffSxro ràÀcore <}d iincor pW^i 
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^aolo aveva onorato col cappello cardinalizio il du 
^Lcrma, pritno iilWfftfrf di Spagna, dedito, nella s 
Vecchia età, ai gesuiti. Avova ragione (pie! viceré 

^^^^'if ' preg^ja il re d^on mandare viceré^, 
cTifaveisero piìi dì sessifnt'^nnì. Basta , o che il duca 
meritasse il cappello, o che noi meritasse, si venne 
iu^rop65Ìfo a Roujà di usare il tempo tatto pmpizio 
dal recente onore. Chiese il papa al'rg , permettesse, 
(;^fì. r inquisizione jjìli larga e più ad aghkjjjodi Roma 
^flÉf regno sMrt^roiJiiceSfsc. Se dobbiam^Tcderé a Gre- 
gorio Leti, fu (lata la facoltà. Il nuovo caj^dinala^f^ni- 
. ^viceré 
'^l^il^p 

'M 

gno.'Fu pago il viférè^el suode^ideri^t del buon vo- 
lere,^del fermo nìiimo edeirottei^to*^5hi/io gli res- 



icerè';* ajulasse r opera santaj|ed a^vertillS^ 
)o volentieri if^cntirebbi . Ma non 1 Ossuna : 
il rffci|^ffì cÌQ «jA c r perduto la jjjj^iula^l sanC jj^ìcio 
av^li per^^flropoli , sa-.giu sT dé§^^TOenza ne||^re- 



taAn<f i popoli obbligati. 

IV. 
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AnHn va vieppiù facendo incanii ai Napolitani. Calò 
(l*un terfoW prezzo del pane; anzi, come nana il- 
^ ^JVani , passando un giorno, dove per aggiustare le im- * 
posti si pe3fivano i viveri», tagliò alla bilancia colla ^ 
^sua spada le funi, dandip ad intcndi re di voler liberi f . 
^d cstMiti|ji ii^J^ti della t^'^^coinf sono gratui^^ • 
•tf^i dell'aria ' e *éel ciéW. *A''atto cortese, V a^l-'^* 
• jj^niarono padre del popolo^ buon vieerè, provvidenza 
1^ , ' . (Jc' Napolitani. 

*V Quanto più ora amato^^ai popolani, .tanto più*erà' 
odiato dai nobili. Qi^ti, non potendo più tollerar^- 
• 1^ imperio di un viceré insolente e tirannfjbò , come il' 
dbiama vano, per mezzo di Gianfrancesc ) S|)inclli»^ 
J^o agente in corte, vivamente instapcdfo ,*r/<i^efcbj|[ ^ 
rivocato fosse od almeno cte non gli fosse prorogato 
il viceregato, stante cbe, stan^^ in ^arica i viceré 
sjjlamente per un triennio, e^ eslSfwo giuntò Vanne 
ei toccava Ll fine SUO ufiTicio. Allegava^, 
1u4 «lirAnneggiare il regno; lui dare la briglia jn sui 
collo, e compoff^rt ogni Tk nza ai soldati; nissi^iio 
più essere sicuro nelle proprie case dalla rabbia sdir 
datestA^ sforzare i tribunali aj|^inv€ÌrjB; contro la nfe^ 
biltà, ninna Jegge esser sacr.1 per lui, anzi va^(g|nM 
di Qssey^^opra ad ognuna; vezzeggiare il popolo 'per 
sefrvirs^é^a'suoi disegni, é p^ render maggiormejike 
odiosa ^«i regnicoli la nobiltà; avere contaminali) il 
noTite di Spagna pei una infame ^cdnginra cqiUro 
di una potenza amica ;cconlaihina|< -i i -igmo il 
buon costu^jH^'ed offendere la saiiUi^^^^gioue con 
lasciar derelitta la propria mógjie ,^^OTma ^irtnoffs- . 
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ima, j)er rorrcr dirtro a meretrici; viv^j^ftu iiii|mi 
dica conversazioiK c:<>lla marchesa ili H^^ììalai 
lei e dal suo vergognoso maiito dipciulere le 
cende più importa ut i dello stalo, purcliòiian^^oro 
si dessero ; entrar por forza nei monasl*CT^1^^^rfP^ 
le sante vergini; da scandalo passare a scandalo; non 
^^^^f le pili caste mati*Sne biella corte ese^da' suoi^ 
I^Pnziosi motti e tentativi; insultare per tal modo f 
alle famiglie più onorevoli; i mariti ed i par«Mifi 
oltraggiati domandare vendetta, essere per la si lare 
da loro , se da chi potev^^non V ottenéssero 
vrastare qualche grave ^Iprartimento a Napoli; di 
ciò già vedersi sinistri augurj , fremere gli spiriti 
dentro, vedersi pericoli di fuori; continuare il viceré 
ad onta della nuova pace e ^/jj^gVi ordini del re , ad 
asperare i Veneziani con navi armate noli' Adriajfeico; 
essere ciò d'imnìensa spesa e d' in sopperì al)iÌÉÙ||- 

^^^^^^^^ ul^^^A— 

gravio cagione; lasciarsene le principali fortef^e spo-^jBpf 
gliate d'artiglierìe p^^ esser poste ad armare i legni 
turbatori della pace ; avere intelligenza coi Turchi , 
mandar regali al gran visire ; sicurezza nissupa nè 
déntro nè fuori jDiio^er restare colTOssuna. 

gesuiti le is|^nze della nobiltà acca lora VcU^ Ne 
1 ambasciatore Veneto in Madrid se ne stava ozioso, 
anzi aggiungendo fuoco a fuoco, vendetta fchietlcvit, 
se nbn con altro, almeno colla rimozioni' del vieorè. |, 

Ossuna ribatteva le accuse degli a v versar j : non 
dovere "dispiacere a Spagna, eh' ei nou^ riconoscesse 
l'imperio esclusivo, che i superb^ Veneziani si arro- 
ga^no suir Adriatico ; non ofleiiderc lui nissuno, 
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lìia b^^^itj^rulere le ragionjjpd il commercio del 
regno contro chi gli turbava, desistessero i Veneziani 
correre le acque come padroni, desisterebbe dal 
difonderle come patrono; ogni cosa voltarsi a male 
dai malevoli, e il merito in delitto; ciò massimamente 
vedersi nei detti sui Turchi ; credere , importare al 
•re, importare massime al regno delle due Sicilj^e , 
' di viver^, m concordia col Turco; lui avere voluto 
tenerlo bene edificato; or chi dira, che i buoni ui- 
fizj siano tradimento, sarà per dimostrare, o che 
non s' intende di govern^-^o che non ama la patria'J 
certo s\, avere i Turchi da lodarsi di lui, di lui, che? 
sempre gli tenne in freno, ed i loro itnpeti represse; 
cosa nuova parergli e indegna, che le infami calunnie 
dei Veneziani contról di lui profferte intorjio alla 
coiigiura, fossero messe in considerazione nei con- 
, sifjlii^ Madrid; a nrun modo avSre lui congiurato 
^»^ontr(1>f! Veneziani, i Veneziani bensì avere lui ca- 
lunnialo; maravigliarsi, che n^i^ se ne veda il perchè 
da chi ha a cuore gl'interessi del regno; sapersi del 
resto, che soffrire per ben servire è costume consueto, 
nè |)^?jìiesto raffreddarsi in lui lo zelo del ben serr 
V ire ;'ìa nobiltà rispettare, quando ella rispetta altrui; 
ciò vedersi in tanti baroni , che contenti concorre- 
vano alla corte , ma frenar coloro , che al povero 
^ popolo insultavano , che il vilipendevano , che il cal- 
pestavano , che nelle persone e nelle sostanze il 
tormentavano ; non esser forse 11 governo padre e 
tutori; nato del debofcf contro il potante? L'accusano 
d' arbitrio sui tribunali . ma come poter sussistere. 
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liienlre apj)eiia giunto'^siillo Napolitaiie spingfjjTT <lisse 
loro solennemente, fate giustizia a tutti, ne guardale 
in viso a nissuno nel farla , o nobile , o uomo 
condizione, o plebeo si fosse : cbiamanlo tiranno, il 
quali^ano odiato 1 certo si di ciò fi\r fede il mWone 
e ducento mila ducati, cbe spontaneamente sotto il 
suo viceregàto offerse il parlamento al re^lngnansig 
cT^a soldatesca! ogni disordine ÌJrt cbi è w8 all' uso \ 
della forza, non potersi prevenire; bene lui con or- 
dini espressi avere pi^venuto quanto prevenire si 



^gfbìQfa ; del rimanente*^, per volontà sua , potersi i 
I^^Lmini esimere dagli alloggi militari, con cqmporsi 
coT governo in denaro. Parlano di donne '^ugiardo • 
essere cbi lo dice ; le debolezze in ciò essere comuni 
a tutti, ne vantarsi lui ^Mfeftftt'^ un Ilarione; bensì • 
ognuno essere padrone delio^andalo, né lui a paltò ^ 
ninno averne datò; quel, clic dicoiu) di una egregia 
cfffnna, dimostrare piuttosto la malvagità altrui cb^^^ 
la colpa propria; maladetto mondo, clic le convcr-^ 
sazioni le piìi innocenti converte^ i{i delitto! Quanto 
alla religione, sapersi, cbe cbi difende il principato 
contro la cbiesa, è sempre intacc^lp di non averne. 
Infiii q^pjjo sciacbè egli era udito, far sentire questa 
voce, cTie i nemici suoi sono i nemici del regno, e 
che presto il tempo il dimostrerebbe. 4^ 
^ Tali erano gli argomenti dell' Ossuna. Altri piìi ^ 
efficaci ne usava ; T oro Napolitano corromuwva i 
consigli di Spagna, ne in ciò rìsp:uinin\ i '''S|iiza 
alcuna. Portalo dn tanti sussidj , c prinripalmente 
dall' autorità deli^ina e dal credito doirFzeda, dai 
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qu.ili si disponeva la somm^ delle cose , sosteneva 
con successo la sua caiisa. Ma piìi resisteva , e più 
gli avversar] s' infierivano. Mandarono nascostamente 
a M^rid il padre Lorenzo da Brindisi, cappuccind', 
uomo di santissima vita, affinchè la condizione del 

^ regno al re rappresentasse, e per la rimozione del- 
l' Ossuna efficacemente instasse. Infatti né la tiran- 

• nide verso la nobiltà , nè il mal costume , nè la 
licenza dei soldati niegare si potevano. Seppesì il 
viceré la partenza del cappuccino, e per mezzo del 
cardinale Montalto , protettore dell' ordine di San ^ 

Francesco, il fece arrestare a Genova. Pure rimesso 

... ...w 
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in libertà^ continuò il viaggio, ed arrivato in Madrid 
espose (ìT re le querele di Napoli. Lo Spinelli, a 
« , nome della nobiltà, le istanze del frate avvalorava. 

Sul principio furono poco uditi, perchè l' Ossuna 
è cogli amici e coi doni si schermiva. All' ultimo , 
V . V venuto il padre Lorenzo in fine di morte per nfiar- 
lattia, dicendo al re : Badasse bene a quel, 

che si^cesse , perciocché egli gli aveva riferito il 
vero, che il r^no versava in gran pericolo, e clfe 
^ Sua Maestà renderebbe éonto a Dìo di non avervi ri- 
tediato. Le voci del moribondo , ormai vicino a ^^(^m- 
^ parire innanzi a chi è lutto verità , scossero la coscienza 

^ del re. Fu risoluta la rimozione dell' Ossuna, correva 

^ la fine del 1619, con dargli per successore il cardi-.^ 

nal^ Borgia , che allora dimorava in Roma. ^ 
♦ Il vicen ebbe presto avviso della deliberazione 
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r«tiiiiia sua ambiziósa, insolfereiile ^slperba , non 
poteva tollerare il grado privato dopo di essere vis- 
•r* àutòj(^ princip^^rki velenosa è la potenza, T nm- 
Wzione le propanraccorft*io terreno. Fremeva Ossun?!^ 
e fremendo pensava a novità. Agitato, cupo, dispel- 
•j^toso, fastidioso , fantastico, ^da va segni d'animo tor- 
bido. Chi il conosceva |kra persuaso, che colui, di 
.^^i sì alto grido suonava in Italia, anzi nel mondo, 
•^^ne aveva messo in bilico la sorte di Venezia, a|uliito 
l^otentemente Toledo contro un duca di Savoja, Tar- 
\j ciduca contro i Veneziani , tenuta lungo tempo .^va 
» nel cuore stesso della repubblica quella molesta piagb 
aegli Uscocchi , governata con onore la Sic|liajjcon 
^ sommo imperio Napoli, non era nomo da stf^^lf^fS^ 
di qiieto la caduta da tanta altezza. Certo, qualche 
gran disegno covava in mente. ■ 
^ I Francesi, che sempre vedevancr^Rl volentieri il 
regno di NapoH, sul quale pretendevano ragioni, in 
mano di Spagna, penetrata la torbidezza dell' animp 
o, se gli fecero intorno : turbare Napoli era cre- 
ile le speranze di Francih. La Verrièrc, gentiluomo 
tfancese , capitano delle guardie del viceré, molto 
andato da lui , e partecipe de' suoi più s( i:^reti eon^ 
«gli,*e de Veines, altro gentiluomo di 1 raiK id, nalio 
del Delfmato, pensarono , che fosse bene usar Y oc- 
casione dello sdegno dei duca a vantaggio della loro 
patria. Verrière , nella seguente guisa, lo stimolò: 
fChe ninno più bel de<;fro di fortuna poteva sperare 
trdi quello, che ora be gii appresei)la\ a , pei' nssicu- 
^jarsi da suoi nemici , con qualche cran fatto degno 





«del suo nome; clk> aveva qiiindici'in scflfliciiiiila-^l 
«r^tiy. venti galen' venti galeazze annate di tu 
OTiinto, gran parie delle artiglierie del regno , lo < 
' i^migliori fortezze; clie Uiìtv \r polcii/f d' Eurof^ 
. (cerano desiderose doli' abbassamento delT Austria; 
^y,«olie r \leinagnayt;ra turbata, T imperatore t ra va|>y ^ 
^^liato dalla gucrra^lT Booliia, gli Olandesi in pr5^^ 
f cinto di rompere la tregua, il duca di Savoja impa- i 
«t zieutc di precipitarsi sul Milanese e sul Monferrato; ^ 
<(<^he la Spagna sterile di gente non poteva fare sfoi zo ^ 
«"d'importanza; cbe le guernìgioni di Sicilia non po- ] 
^'l^tevano chiamarsi a Napoli per esser necessarie a 
«preservar l'isola da^gl' insulti Turcheschi; che per 
seguenza il regno di Napoli , destituito d' ogni 
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<^ ajuto , a lui s'offeriva in grado di farne quel, clic 
« voleva; che quando dichiarato si fosse, vedrebbe la 
^ «Francia, anzi T Europa in suo soccorso; clic aveva 
«fra suoi soldati Francesi, Italiani, Valloni e Spar 
fc gnnoli ; che d^i primi si poteva promettere seni' 
<( altro pretesto quanto voleva , dei secondi raedesi- 
(( mamente per l'amore, che portavano al loro paes'^|r 'V' 
•.^tirerebbe eziandio facilmente al suo disegno i Val- '^.,« 
■tilqni e gli Spagnuoli, accarezzandogli e con premj 
iroieUaiidogli ; poi quando fossero intinti, con di|; 
(f^loro, che altra salute più non avevano che nclf 
'«-armi, e che il pentimento era più pericoloso del d#- ^ 

lìtio, ne farebbe facilmeuLe ii suo desiderio. Osasse 
^adunque, e con un' aperta dichiarazione, d( 
^i|nella sicurtà ai piiiiLq>i, elit >uia attende^ peij 
' ic>nfiì?ta rlOo poiché, siccome piace va lot^il suo ix ii% 

... 
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• (^^Biià f?onì;rano sicuri ^clreffoltb. » 




. A tali esortazioni il vicei ò si andava ancora iiuhi- 
gìanilo , paii'iitlo<>li U'u[)j)o pt^iui-oioso |ja>^'» il h .ible- 
rire in se proprio un regno di Napoli, e il farsi da 
suddito sovrano. AIT opcva rea diedero favorjlL ♦ 
, .'.-^principi, gelosi di Spagna. Era di; Vtims andatogli* '* 
Francia per sentire l'animo dei ministri su! niotQj^ ^ 
xh egli e 1.1 Verrière stavano preparando. Diederài 
%* qualche speranza , purché fossero sicuri della volontà ^ 
dei viceré. Siccome poi si trattava di un affare ^^^i^ 
liane, così gli commisero, che in Italia tornantiov^^^r.*-,^ -s^^ 
.fosse col Lesdighieres a Grenoble < «ol duca di ^^^-^^ 
, '*voja a Torino, siccome quelJi,^in cui uè la volontà dP^"^^^ 
adoperarsi, nè la perizia do' luoghi mancava. Infatti 
^d^Veines, al suo passaggio in Francia, f^ià si eir« nh- 
beccato con loro, e gli aveva trovali proiili ad ab- ^jj^»-. 
hracciare quella occasione, purché al re gra , c *. : ' 

.della pronta volontà dell' Ossuna fossero certi fi e^^j^.i^n- '*t " f 
. Per commissione loro tornò de Veines a Napoli*, è .'ijt;?''' 
^giuntosi con la Verrière, ambedue còlle promesse d^ V?>*. ; , . 'r f 
Francia e di Savoja tentarono l'ambizioso Spaguuol(^;t>*^ 
Rispose, se potenti ajuti avesse, si dichiarerebbe. Ma ^ ■ - . 
1 fjinistri Francesi tra Futilità ed il pericolo di un^-^.. . 
ribellione esitando, percioccliè della bruttezza dA^*,>i2^J« * 
\ J^tto poco si curavano, ninna cosa , che sicura fojjj^ 

j j *^roniei.Levaiio. ^'Ìj. • 

^ ^ "A rinrlo Fmaniiele e T.esdlfyhiereft instarono: fu dcstl^ ** 
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^^^^arlo Emanuele e Lesdighieres instarono; fu destjf '' 

jpli per trattar il negozio quel Deageanl , altrove (ih-^t 
' 1 'loi nominato. I due ijuerrieri eilìcacemente j^ll iimo- 
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stiHilrouo, non ^ser. (lììi te^MMdi d'iflerire nYT.i' ri#j^\ 
liizìobc (Irffinitiv'a , Je ^tft^B^^polor ( ambiare, ?1 
U'attato noto a tanti aversi a subotl^arejsc ora si 
iniK)vesse, altn uucpra essere per miiòversr; le città 
di Lombardia oppressale dall'avarizia Spagnuola non 
altro nspcttare'^èhe.un primo grido, una prima alzata 
'd'in <• j)ei' ribollarsi, la tregua di Fiandra esser 
prossima a spirare , gli Olandesi , nemieissimi di Spa- 
^wà.^ non esser per mancare di mescolarsi; già 
' ' principe d'Oranges interpellato essersi lasciato inf 
tendere con parole favorevoli, anzi lui già avere prrf 
messo di metter navi in mare per serrare il pass li 
** * . .^^.^ Spagnuoli per lo stretto di Gibilterra, si veramente 
òhe il VK tic buttasse via la maschera affatto; iti^ 



* . 



somma tal essere la condizione dei tempi e le prepa- 
* ^ ^i^^cose, che del buon successo non si poteva dubf 
'** • •^1^'' t^TTC. Il principe di Piemonte allora presente in Pa- 
'♦/^^ rigi per lo sposalizio, ed il maresciallo di Crecpii da 
^ i :^^^arte del Lesdighìeres , suo suocero, facevano ancdV 
\ • ^^^^ ^S"^ diligenza, perchè i ministri si risolvessero. 

• . alcuni fra di loro volevano, che, usate le debite cau- *k 

' ^% si afferrasse la occasione, che la fortuna prò- ^ 

])izia apriva per torre all' emula Spagna un ricco 
. reame. Altri o piìi prudenti o più timorosi temevano 
di qualche insidia di Spagna, ed in caso di guerra di 




fcr nemico quel viceré, die ora con tanto ar- 
4p#e^ìi stimolava. Pensavano, che chi ma li fede * ^ \ 
al suo signore, poteva anche facilmente fallirla ad 
Altrùi, o puilloslo . ' lu' I Irailihn i non bunuo lede^ 
Co^'i in Francia le cose restavano indecise. 
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^Conoscerttìo il duca cF Ossuna , quanto fosse T ini- 
micizia dei Veneziani \" contro la Spagna , e che anzi 
erano i capi di quella parte , che in Italia più era 
avversa agli Spagtiuoli, aveva mandato ad esplorai'e 
i loro animi per sapere quanto se ne potesse promel- 
lere, caso che al pericoloso passo devenisse. Ma essi, 
o non vollero udire cosa di questo, come al^lfriì bar- 
rano, non fidandosi di un traditore, che già gli aveva 
traditi, o risposerò, secondo che .altri scrivono, non 
esser per risolversi a niun modo che quando egli 
avesse con pubblica dichiarazione tolta ogni dubbiezza. 
Certo è, che !a cosa non andò in senato, ma si rislctt^ 
qualunque ella sia stata, fra i savj ed i consiglieri deì 
doge. 

Intanto il viceré si preparava. Pensava all'ari 
al denaro , ai popoli. Andava chiamando quanto mag- 
gior uuiiicro di Francesi potesse, di loro particolare- 
mente fidandosi. Il nervo delle sue forze consisteva 
in Spagnuoli, alcuni a lui aderenti, altri più disposti 
a: fedeltà che a tradimento. Serbò i pruni a Napoli 
^er isperanza di favorirsene all' acquisto della corona^ 
€rano seimila, sohbiti usi alle guerre con lui e gua- 
dagnati dalla sua liberalità. Distribuì i secondi in va- 
rie stanze sul litlorale, affinchè lontani e disperai 
non potessero nuocere. A ciò gli diedero apparente 
pretesto le flotte Veneziane, che non di r^do si sco*- 
privaiiu sulle coste della Puglia, c\&\e sebbene nqjijj^ 
commettessero ostilità, davano pero sospetto e nè- 
c^^ità di guardarsi. Negl' Italiani potasi fopdava spe- 
cijRmente per la natura delT impresa speciosa per la 
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loro pah in, <• il loro numero accresceva con guove 
leve ogni giorno. AnétVe le compagnie dei Valloni 
riempiva per coloro, clic subornati da' suoi agenti in 
Venezia erano venuti e tuttavolta venivano correndo 
alla fama del suo valore e della sua magnificenza. Di 
costoro molto si assicurava per esser* gente nen^ca 
diJàMBa, in parte eretica, ed a cui non era odioso 
il n^ne di ribellione per aver già essi alzata la 
mano contro le bandiere del re Filippo nella Fian- 
dra. 

Molto spendeva : gran copia di denaro gli abbiso- 
^ gnava. Oltre cbe era ricco del suo, con nuove tasse 
riempiva 1' erario pubblico : diede ai comuni esen- 
/iotie dagli alloggi delle soldatesche , cbe a questo 
iinc si componevano in contanti, pose sotto varj j)re- 
testi la mano addosso de' banchi , prese in presto dai 
Genovesi, metà per amore, metà per forza, conside- 
rabili somme. Allestito d' armi, e di denaro, nervo 
dell' armi, oramai non capiva più in se stesso, e già 
si credeva ^ìfcino al compimento del suo inìmenso 
desiderio. 

Restava, cbe gli ostacoli civili appianasse. Aveva il 
popolo amico, ma la noltiltà ed il clero nemici. Ap- 
ulicò l'animo ad allettargli. Questo guadagnò con 
noni, quello con cariche, tutti con l'affabilità e la 
magnificenza. Gli ecclesiastici ancora dubitavalko. Lu- 
^ngò i frati, dièNrdenaro ai conventi, edificò chiese, 
labbricò utia piàcevol villa ai gesuiti; prima dissoluto 

«ti irreligioso ,iSora giva ostenlafido vita spiriluak, e 
aciava pile su per le eliiesL' in eompagma deljpBlu- 
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cliessa consorte. Si confessava al padre Antuìno (iu- 
rafTa, gesuita, stretto parcnJH^^'arciv^^os u di JNa- 
poli : anche la ducliessa aiiaava a pemienza dai gi'- 
suiti. Degli ecclesiastici i semplici gli credevano, Ji 
pratichi del mondo, massime i gesuiti, stavano in 
fqipe, non ignorando, che i cambiamenti subili non 
sono quasi mai senza radice viziosa. J^^^ 

Per dare più saldo puntello alle rfl|PBse^Bno- 
scendo, che dal moto della città di Napoli principal- 
mente dipendeva Tesito dell'impresa, operò, che a 
Carlo Grimaldi eletto del popolo, e che in corte cat- 
tolica trattava le faccende di Napoli, fosse surrogalo 
Giulio Genovino, uomo di genio inclinato a novità , e 
sommamente sedizioso, il quale servendosi di Vri 
Cesco Costa e di altri satelliti suoi, spargeva fra il pi 
polo concetti favorevoli al duca; ch'egli era il padre 
del Invero, il sostenitore del giusto, il frenatore dei 
prepotenti; che in lui stava la fortuna del re, in lui 
r indennità del regno ; che per nissun' altra cagione 
il richiamavano che per contentare la nobiltà; che la 
nobiltà r odiava per essere lui tutto popolare ; che la 
nobiltà lo accusava del falso per non essere Ic^ accu- 
sata del vero; che un lieto e sicuro vivere, che una 
pili abbondante annona feliciterebbero i popoli Nap(j- 
litani , se prevalendo la virtù al vizio, l'innocenza al 
delitto, fosse il duca a loro conservato. Permetteva 
egli intanto ogni licenza , la città fendevasi»>funes^ 
per frequenti omicidj ; delitti plebei fa^van^scala 
ad tui delitto patrizio : cosi voleva. # ^ ^ 

JiUsingava dentro, lusingava fuori; oijii pietnì 
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rtURrèva, Ogni tasto toccava, spendeva potentemente^* 
^ sforzava di rs>('i' conservato in ufficio per avier 
tempo di malurare il trndiinento. Si serviva deijdenai'i 
raccolti per le cuiruzioiii, se ne serviva per le pro- 

' ^ tezioni. Spedi in Germania un suo capitano con sei- 
centomila scudi per r imperatore con promessa phe 
se la prorogazione procacciasse, e il permettesse , il 
fornirebbe di ventimila fanti, duemila cavalli, due- 
milioni d' oro. Anche in corte cattolica sparse de- 
naro. Offerse per mezzo di don Ottavio d' Aragona 
trecentomila scudi al conte di Beneventa, se si con- 

^ tentasse di favorirlo per la prorogazione. Nel tèmpcl 
stesso scriveva ai ministri quanto importasse il non 

'\ lasciar cadere le cose dell'imperatore in Germania^ 

*S quanto fosse pericoloso il sostituire a lui un viceré 
di professione religiosa : essere la città divisa in sette, 
sovrastare insulti di Turchi sulle spiagge si di Sicilia 
che di (Calabria e di Puglia; vedessero, quanto i Ve- 
neziani insultassero. Chi meglio di lui frenafre gli'^pQ- 
trebbe, di lui guerriero , di lui allestito d'armi, di lui 
odiatore di loro per calunnie, per guerre, per gelosia 
del giusto imperio del suo signore ? 

Al Borgia poi, che gli aveVà dato parte della sua 
elezione , aveva risposto con forme atte a tenerlo a 
* bada; esser pronto a rinunziargli T ufficio, ma atten-» 
dere avvisi di Spagna sopra affari importanti. Adope- 
rossi coi duca d' Albucberca , ambasciadore del re a 
Roma 0^ e suo amico, affinchè distogliesse il Borgia 
^ pensien^ di trasferirsi a Napoli, od almeno diffe- 
i^se sin^al venturo m^gio. Il cardinale indugiava 
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la 1 cospetti crescevano. Il consiglio colialerali 
, 4Riva attento. La nomina del Geiiu\ino, il disaiiiàii- 
niente dei castelli, i soldati più fedeli al re mandati 

• ^^^^on tane "Stanze, seiìwila ^poscliotticri , suoi fidi , 
^ * *^ffo5otti nel! arsi naie 3^ licenza popolare tollerata, 
\ le voci, che già si spargevano di qnaiclie intelligenza 

con Francia, dimostravano, che qualche gràn mac-^*^ 
* . . .... V • 

* cjiina s'ordiva a pregiudizio del ^^^-^(jjjjif 

in tjuesto mentre videsi arrivare a Napoli il figliuolo ' 
Ositrtia , don Giovanni sposato alla figliuola del ^ 
duca d'Uzeda, astuzia del padre, che gli aveva vo- 
luti cavar di Spagna per poter seguitare più libera- ^ 

• mente il suo volere. Celehrarousi solenui feste ai loro ' 
, ijrrivo. [1 palazzo reale accolse in uìncfnifìco festirt6*i 

J|f ' personaggi più principali ed a lui più tU voU. Visita- 
ronsi quindi le gioje della corona, che nella vicina 
jff galleria si conservavano : le finestre davano sulla 
0 piazza piena d' immenso popolo. Presentatosi F Os- 
^ suna al balcone, con lietissime grida 1* acclamarono. 
^ Credè il niomi.'nto propizio per (arsi facile TacfiuistO; 
; del regno ed esaltarsi alla potenza regia. Rientrato 
v nelle camere, e presavi la corona reale -^S^}^ ^i^^> ^^'i- 
^J^ìava, e postosel.i in capo, domandò m (Scostanti . * 
quasi ridendo, se bene gli stesse, poi verso il ba(cone 
».j«|^veva il passo, come se andasse a far^i|fo6rona|^e 
i^^ce (li popolo. Ma il principe di BisT^hano , Si- 
gli (lisse, (juesta rof-nnuiva bena.^^^ sull^ 
^onte IV. Sc)slò ^Mp vu i r^' tr# per la p^ura diT 
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ll^oioiia, volse la cosa iii baja, c piii che mai giilln|||* 
p diede a festeggiare. Credesi, che il J3isignano noir- 
.^V ^jMft^^ces^, L^^he coiiiuiiicasse Tatlo a ( hi ])ii>ogiiava. 
' ' « ^jfjf JpJzeda stesffb mandava all' Ossuna, cosi gravi essere v\ 

» sospetti, che più in poter suo non era di difenderlo. • 
* ^ % ^. Consideralo il j)encolo, che dai segni nnscff^'n, l; 
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^ ViUiiMLiuitiiu il pencolo, cne uai segni nasceva, la 
'.gprerrierc gli fu di nuovo a' fianchi per confennarlo,>- * 
tanto più nella sua deliberazione. Non esservi più ' • 
^ salute, gli disse, che nell' immediato scoprirsi; K ? 
imprese di questo genere non arrestarsi a inei^zi^; i 
sospetti presso agli a.^^oluli signori essel^^pftMTe ; 0 'jjL 
innocente o vincitore, tra il carnefice e la corona ^ 
battere la cosa, ogni cosa cedere alla riputa2Ìoae 
^ella vittoria; astiarlo i grandi, amici non gli avrebbe - * • i 
lai; il castigherebbero come reo, se come signore 
istigal e non gli potc^sse; viceré più n§Jffesere, ma 
0 re o impiccato. L' ambizioso e tormentato sigi 
si risolveva a quel passo, che fra tutti gli umani casi*'J 
è il più pericoloso : prossimo era il regno a cambiar * 
di signore. *i» ^tt^ 

/ Ma ecco arrivar di Francia nuove funeste; il coi^^ ^ 
iiglio regio, omessi i pensieri caldi, avere scritto per " 
inezzo^ di .Crequi a Lesdighiercs : continuassqigigi^a^ ^ 
a trattar'^T'o ir Ossuna , rassicurasse di essere sotto m - 
soccorso, faces^iegli anche intendere, che la Francia 
^n ajuterebbe niai 1^ Spagna contro di lui, e»cli ' 
per terra, come ]ìèr mare gli mandel-ebbe gente 
.sparti t;|p£Pte ed alla spicciolata ; ma nel tempo ^te|^ó^ v * 
Xesdighieres -jJiÌAhsJ%lii)eji('. c Ik a mun modo sl^ 
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voleva, ch'egli usasse il nome del re, afTinchè se le 
cose cambiassero , e il duca si rimettesse in grazia, il 
re non potesse venir imputalo di aver prestato mano 

^ad un ribelle contro la corona di Spagna, colla quale 
ella viveva in pace. Cosi il parere piuttosto che Y esser 
buono, piaceva; questi non erano tratti da Cristiani, 
non che da cristianissimi. Dicono, che la Spagna *^ 
aveva fatto alla Francia tiri da Turco, non che da 
cattolico. Ciò è vero, anzi verissimo; ma io amerei 
meglio veder imitare il bene che il male. Vittorio 
Siri, autore per verità poco sensato, scrive anche k 
peggior cosa, ed è, che il duca di Savoja rivelò la 
trama alla Spagna. Le fila avrebbero forse potuto 

• ravviarsi per la diligenza di Carlo Emanuele e del 
Lesdighieres , ma le ruppe intieramente la disgrazia ; f 
di Deageant, zelantissimo di questo negozio , succe- 
duta in quel punto. Non si potè più trovare persona 
confidente, massime in quella stretta di tempo. Tanti 
pensieri ambiziosi, tante arti subdole, tante concer- 
tate macchine furono spese e fabbricate indarno; 
Scampò la Spagna da un pericolo espresso, ed un 

' alto signore , che avrebbe potuto vivere glorioso per 
fedeltà, morissi disonorato in carcere per tradimento. 

Messesi il Borgia in viaggio per Napoli. L'Ossuna, 
che ne sentì molta amarezza, s'ingegnò di trattenerlo 
a Gaeta, sperando, che intanto o sarebbe arrivata da 
Madrid risposta favorevole per la prorogazione, o 
che per mezzo di Genovino e degli altri suoi ade- 
renti, sarebbero nate difficoltà tali in Napoli, che il 
cardinale avesse a sbigottirsene. Ma Borgia, portatore 

« IV. ^ -r ^ l6 ^ 
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del regio volere, uè mancando iV animo ne di de- 
strezza, si deliberò a proseguire il viaggio. Per s|||- 
spello, che un popolo sfrenato o suscitato dall' Os- 
anna gli facesse qualche oltraggio indegno della 
fhaestà reale, non volle entrare in città solennemente, 
nò di giorno; ma condottosi nelF isola di Procida, ivi 
gltcndeva il tempo opportuno, ed usava Tarte per 
ingannare l'arte e domare la violenza dell'avversario. 
Trovò modo di negoziare col consiglio collaterale, il 
quale, sdegnato contro la superbia, le macchinazioni 
ed i modi usati dall' Ossuna per guadagnarsi la plebe 
a pregiudizio dei nobili , tosto il riconobbe per vi- 
ceré, e gli giurò fedeltà. Tentati poscia i comandanti 
delle fortezze, gli trovarono inclinati a seguitare 
piuttosto la volontà del re, che i capricci di un 
signore, in cui mai non dormiva l'ambizione, e che 
gli voleva precipitare nei pericoli e nell'infamia della 
ribellione. Le quali cose uditesi dall' Ossuna, semi- 
nava, per mezzo massimamente del Genovino, sedi- 
zione e ribellione fra il basso popolo sempre intem- 
perante ne' suoi desiderj ; sperava, che il nuovo 
viceré, abborrendo dal governare una città tanto 
ricalcitrante, si sarebbe da se medesimo ritirato. Allo 
stesso fine riempi Napoli di malfattori, che ad ogni 
momento vi commettevano disordini spaventevoli. Il 
cardinale però non si ristava, anzi sbarcato di notte- 
tempo a Pozzuolo, fu ricevuto dal comandante fn 
Castelnuovo : i castellani dell' altre due fortezze di 
Sant'Elmo e delV Uovo parimente riconobbero la sua 
autorità. Allc^i^^|^ntar dell'alba;, le tre fortezze die* 
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cìero segno coi tiri delP artiglierìe dell'arrivo del 
nuovo viceré. A tale annunzio POssuna montò in 
una collera estrema, altamente dolendosi, che nn • 
prete V avesse ingannato. 

Ogni speranza era oggimai spenta per lui, la mo- 
glie ed i più fidi lo sconfortavano; eppure ancora 
non si piegava queir anima superba, siccome mai non % 
si ferma la cupidità umana. Tentò di muovere in suq 
favore il popolazzo, fece grandi promesse, diede' 
grossi denari ai soldati, ed armi a chi era abile a 
portarle; ma non che non profittasse, si accelerava 
la sua ruina. Prevalse il rispetto dell'autorità regia : 
entrò il cardinale in ufficio, venendo a gara i magi- 't 
strati civili ed i capi dell' armi a giurare obbedienza 
a chi riteneva il nome e la dignità dell'imperio: 
Sospirando e fremendo, ma non osando più lunga- * 
mente contraffare al comandamento del re , ed esser 
contumace al suo signore, l'Ossuna, quasi esule e ^ 
andante a corte sdegnata parti il quattordici di giu- 
gno da quelle spiagge, sulle quali aveva sperato, 
qual signore assoluto, di regnare. Prevedendo qual- 
che mal caso per l'eletto Genovino, il mandò, ira- 
vestito da marinaro, a Piombino, poi se lo prese con 
se. Lentamente s'incamminava verso Spagna, sti- 
mando, che col tempo si mitigherebbe l'animo del 
re. Accusava intanto e si giustificava. Della clandestina 
introduzione del cardinale acerbamente si lamentava, 
imputava ai comandanti delle tre fortezze, special- 
mente a quel di Castelnuovo, la trasgressione degli 
ordini, per avervi ammesso dentro,* *;enza suo con- 
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senti^W^ un forestiero. Di se medesimo poi par- 
lando, i suoi meriti verso la corona ostentava, Firn- 
^'putata tirannide e la lesa maestà negava. I favoriti 
in corte, che molto potevano, il portavano. Fuvvi, se 
non benignamente, almeno senza sdegno veduto. Ma 
essendo poi accaduta nel mese di marzo del 1621 la 
morte di Filippo III, si spense con esso lui il dominio 
dei favoriti. Filippo IV, suo successore, tolta di 
mano ai duchi di Lerma e d' Uzeda 1' autorità e in- 
vestitola nel conte d'Olivares, mal disposto verso 
rOssuna, fu questi, fattogU processo, arrestato é 
condotto nel castello d' Almeda, uomo poco temp<# 
innanzi felicissimo, ora esempio di tutte le miserie : 
tre anni dopo nel medesimo carcere mori, nuova 
testimonianza , che per vivere felice il miglior mezzo 
è sempre di vivere innocente. Genovino arrestato in 
Madrid , fu lunga pezza condotto per varie carceri si 
in Ispagaa che in Italia; poi liberato, si fece prete, 
ma non migliore, posciachè si mescolò con quelli, 
che turbarono il regno nel 1647. Breve tempo il 
Borgia indirizzò le cose, essendogli stalo surrogato 
verso il fine dell' anno, ma solamente con qualità di 
luogotenente del governo il cardinale Zappato, il 
quale resse anzi infelicemente che no , non per colpa 
sua, ma dei tempi. 
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sommario: 



DxscRizioifB della Valtellina. Sua importanza pei passi; Venezia, 
imperio. Spagna, Francia ^.tì hanno interesse. Fazioni , che re- 
no n^ Grigioni , signori della Valtellina in favore o contro 
questa potenza , o quella. Qual forma avesse il governo dei Gri- 
gioni. Sdegni acerbissimi in Valtellina Ira i cattolici e i protestanti, 
e da quali cagioni nati. Come il cavaliere Robustelli 'muove a fu- 
rore i Valtellini contra i Grigioni. Ne seguitano fatti orrendi per 
sangue. Strage dei protestanti in ^Tirano. Questa ferocissima con- 
tesa tra i Grigioni ed i Valtellini tira con se le armi della Sviz- 
zera , della Francia , dell* imperio , della Spagna , le une contro le 
altre, e ne nasce un miscaglio orre|^do. Accordi inutili, pur 
tfcroppp verace guerra. Gregorio XV manca di vita : in suo luogo 
è innalzato al soglio Urbano Vili. La Francia manda gente in 
- Valtelhna, e vi prevale. Francia, eSavoja si allegano contro Ge- 
nova per crederla di parte Spagnuola , o piuttosto per impadro- 
nirsene, e le fanno una crudel guerra. Genova si salva piuttosto 
per la discordia dei collegati che per virtù dell'armi. Carlo Ema- 
nuele, e Lesdighieres, quello guidatore dei Piemontesi, questo 
Ai QSNtacesi, due spiriti superbi, ed intolleranti, non s'accor- 
aaróiuy^ra di loro. Pace tra le due corone di Francia e di Spagna 
conclusa in Monsone d'Aragona. Effetti, che ne seguono. Mali 
Amori in Genova. Congiura del Vacherò , fomentata dal duca di 
Savoja. Qual uomo terribile fosse il Vacherò. Esito della congiura. 
Discorso sul consiglio de' dieci in Venezia, e sua riforma. 

Genova e Valtellina saran materia del presente 
libro, e fonti di dolore all' Italia , la prima per ragion 
di stato, la seconda per quest' istessa e per religione. 
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Giace la Valtellina, quasi striscia di terra irrigata da 
un bel fiiiine, fra la Rezia e l'Italia. Quivi quasi in 
comune repertorio si confondono le due lingue Ita- 
liana e Tedesca , cagione di vicendevole commercio 
ed amicizia : quivi ancora vennero a confondersi le 
due religioni cattolica e riformata, cagione di discor- ' 
dia , di risse e di sangue. 

Si distende la valle, quando in lei si comprenda il 
contado di Bormio, posto nella sua parte superiore, e 
che secondo i tempi ora fu per la parte politica 
lei diviso ed ora unito, in lunghezza d' intorn 
ottanta miglia Italiane. La maggior larghezza poil^ 
appena giunge a tre miglia di pianura, che in varie 
parti ora si ristringe ed ora si allarga, quasi per dare 
maggior vaghezza al paese , e maggior velocità al 
fiume, affinchè nelle pianure più larghe non s'impa- 
ludi, li fiume è r Acfda, che sorgendo, nel passaggio 
del monte Braulio, che altri corrottamente chiamano 
Omhraglio , sempre accresciuto di nuove acque per 
rivi laterali, sbocca finalmente nel Iago di Como, poi 
uscendone per P emissario di Lecco, va a mettere 
foce nel Po, non molto sopra a Cremona. Ha la Val- 
tellina il Tirolo a levante, il Milanese all'occaso, la 
Rezia ossia il paese de' Grigioni a tramontana, il 
Bresciano e il Bergamasco a mezzo giorno. A lei 
s* appartiene per la natura del sito il contado di Chia- 
venna, ma per dominio alla Rezia^ essendo la Valtel- 
lina suddita dei Grigioni, Chiavenna parte. La corona 
de' monti, che la fiancheggiano dal destro Iato, e 
che dalla Rezia la dividono , siccome quella che 
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guarda versò f^^me\Ì ^ÉSfì'o àp pa re fèEonda di 
freguijntissime viji, che coltivate con grande cura e 
TftÌK»stria, producono vini nobilissimi in tanta copia 
che non sólo la Valtellina stessa, ma ancora la Rezia', 
l'Elvezia e la vicina Germania ne sono provvedute e 
sature. La sinistra giogaja volta a ponente ed a tra- 
montana più aspra e selvaggia, s'arricchisce verso it 
j|ume d' erbe , di biade e d* alberi fruttiferi , più su sui 
gioghi e verso le cime, di selve opache e folte. Le 
principali sue terre sono Morbegno, Sondrio, Ponte^ 
^raona e Tirano, e per sito ancora Bormio e Ghia- 
Senna. Più piccolo per popolo, ma più celebre per 
nome s'aggiunge Teglio, da cui fu la valle nominata. 

Chi vorrà recarsi in mente la condizione delle po- 
tenze d' Furopa nel secolo decimosettimo , s'accorgerà 
faèilmente di quanto momento fosse la riposta valle, 
che abbiamo teste descritta, d^co riposta, ma non 
tanto che la rabbia degli uomini iìon lu sia andata ^ 
trovare per addolorarla : la cupidigia altrui corruppe 
per sua somma disgrazia il beneficio della natura. >f\ 
La casa d' Austria signoreggiava la Spagna , il ductro 
di Milano e il regno di Napoli a ostro, gran parte, 
della Germania a settentrione. Ma fra queste due vastlj^ 
parli del dominio Austriaco, si frapponevano la Frani-- 
cia, la Svizzera e il duca di Savoja, potenze le quali 
a per altezza d'animo , o per odio , o per interesse di 
stato, non davano il passo agli Spagnuoli , per correre 
in ajuto di Germania, nè ai Germani per correre io 
ajuto degli Spagnuoli. Il ducato di Milano specialmente 
pericolava per non avere porlo sicuro nel Mediterraneo 
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;^ da dar accesso alle navi dì Spagna ;^percioccliò H 
Finale era passo, che ad ogni momento poteva ser- 
larsi o clai Genovesi o dal duca di Savoja. Restava 
.f: ♦ pertantòf che per la Rezia fossero conservati i transiti 
per poter comunicare fra di loro , ài due rami Austriaci, 
^ffinqhè fosse fatta sicurt?i a Milano contro gì' insulti 
Francesi, Savojardi e Veneziani dalla Rezia. Ora niun 
altra via si vedeva aperta all'Austria verso il Mila- 
nese , poiché dal Tirolo non poteva venire per T im- 
pedimento dei territorj Veneziani , cui le era d' uopo 
. attraversare, se non quella della Valtellina. ^ 
X Per tali ragioni erano già tante volte venuti in 
contesa i passi pei Grigioni e la Valtellina tra Francia , 
Spagna e Venezia; imperciocché il governo delle tre 
leghe, nelle quali ciascuna delle dette potenze nume- 
rava partigiani, ora gli concedeva, ora gli negava 
a questa od a quella, secondo che o gli interessi po- 
* litici presenti , o le corruttele prodotte dai denari, 

che non poco potevano in quei cuori Grigioni , ope- 
ravano. Era spirata nel i6i3 la lega contratta dai 
Veneti coi Grigioni nel i6o3. Il senato desiderava 
i rinnovarla, e per quest' effetto aveva mandato nella 
Rezia il suo segretario Patavino, uomo attissimo ai 
maneggi , e che già era stato negoziatore per la lega 
del i6o3. Ma T attraversava nel suo desiderio X am- 
basciatore di Francia presso ai Grigioni Gueffier, il 
^ quale s' ingegnava di fare , che secondo T antico 

• ' costume e' dipendessero piuttosto da Francia che da 
qualunque altra potenza. Aveva in ciò concorde Tarn- 
basciatore d' Austria ^ perchè trovandosi allora la re-. 
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)lica di Venezia iiftffftFf^VoIl' afcichu'.1*fr^ìf^ 



ione 



degli Uscocclii, vedeva malvolentieri, chei Veneziani 
coir alleanza dei Grigioni si avvantaggiassero. Erano 
di gran pondo le sollicitazioni dell' Austria, perchè 
se ella vietava le tratte dal Milanese, la Rezia pativa 
nelle vettovaglie. ^ 't^ ^ i 

\ I Veneziani trovando contrarietà nell' unióne delle 
due fazioni Francese e Austriaca contro la propria^, 
fecero avviso di superarle col toccare gì' interessi re^ 
ligiosi. Patavino andava spargendo mali semi fra i 
protestanti. Guadagnossi i ministri ossia predicanti, i 
quali ninna' cosa lasciarono intentata per far sormon- 
tare r interesse Veneto , congiung«ndolo con quello 
della loro religione : essere la Spagna, sclamavano, 
il sostegno dei papisti, la Francia perseguitare acer- 
bamente in quel punto stesso i protestanti, la sola 
repubblica Veneta avere ostato al papa, e tollerare 
con mansuetudine la libertà delle coscienze, ^f* < 

A tali voci gli spiriti si sollevarono; il maggiór lòfò 
fautore era Ercole Salice , capo della fazione Veneta. 
Adunaronsi nel i6i8 in gran numero nella chiesa di 
Borgogno i predicanti. Vi parlarono, non solo con 
impeto , ma con furore contro gli avversar] : « Qual 
vtpc'principe essere cosi acerbo persecutore della loro 
«religione quanto gli Austriaci? Stringersi con loro 
^ non esser forse stringersi colla propria ruina ? Per 
if qual ragione , con qual coscienza concedere i transiti 
^^per la Rezia agli Spagnuolì, i quali per nuli' altro 
a gli ambivano che per quindi portare T oppressione 
.<< ai .pjpteslanti deir^lem^ig^Q^^ Nò nieglio la corona 
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«t'di -Francia'^onferire alla loro sicurezza. Oltre le 
« spade levate in quel regno contro i nostri credenti , 
« non essere forse quivi insopportabile la tirannia di 
« Gueffier ? Per lui solo , cioè per la Francia sola non 
<[|volere lui i transiti ? Per lui solo i nostri servizj ? 
« Non potere oggimai noi contrarre amicizie , non 
tt potere quasi respirare che a beneplacito di Francia 
a o d' Austria. La sola lega Veneta fra i potentati cat- 
te. lolici adattarsi alla Retica libertà; non tendere i re 
« che a distendere il loro dominio sopra le nazioni , 
« non aspirar le repubbliche che alla vicendevole con- 
te servazione di loro medesime. Eleggessero , conclu- 
tt,devano i comuni , giudici non interessati che col 
«pubblico bene : avanti a loro esporrebbero questi 
« sincerissimi sensi , e quelle corruttele denunzie- 
« ^ebbero , che se presto non si sanassero , andrebbe 
« la patria rovinosamente in perdizione. « 
^11 sinodo di Borgogno, reo dell' antica pecca di 
servirsi della religione per far cose mondane, e per 
Qni politici , produsse una gran sollevazione. Vola- » 
rono quattordici insegne a rovina dei cattolici i; défr 
parteggianti per Francia ed Austria. Gueffier mede- 
simo fu costretto a fuggire, cacciato dalla furia, che 
gii veniva dietro a gran romore. Si sconvolsero le 
cose. Ma prima di raccontare gli accidenti terribili^/ 
d»e sor$ero , sarà bene, perchè s'intendano bene, 
Si' io' narri qual fosse la natura del governo dei Gri- 
gioni , e quali le forme dell'imperio, che sulla VaU 
tellina esercitava. Ciò, siccome credo, sarà ancHe 
grato a*chi mi legge, perchè gli arcani dì quei^monli 



Digitizeci by Google 



LIBRO DECIMONONO-i 162O. iSv 

a pochi sono noti per essere stati da pochi descritti , 
e pur sono per la singolarità loro degnissimi di storia* 
Da principio , onde forniossi la repubblica de' Gri- 
gioni, chianiossi col nome di leghe, e dividevasi.in 
tre, delle dieci Diritture , della cattedrale , detta anche 
Cadde e della Grigia. La prima fu cosi denominata 
dal numero* delle sue giurisdizioni, cioè giudicati; la 
seconda dal vescovo , che una volta con assai largo 
dominio ed ora con assai ristretto vi risiedeva; la 
terza dal colore , onde famigliarmente vestivano i 
suoi abitatori , e godeva della preminenza onorifica 
per aver dato origine e nome a tutta la repubblica. 
Città capitale della lega delle Diritture eraTavate, 
della Caddè Coirà, della Grigia lante. Avevano diete 
generali convocate ogni anno verso il fine d' agosto 
o principio di settembre, od anche, secondo le oc- 
correnze, in ogni tempo , per trattare gF interessi ge- • 
nerali della nazione, come sarebbero paci, guerre, 
ttensiti, confederazioni. Ciascuna lega aveva diete 
particolari ogni anno per regolare i proprj affari e 
nominar i magistrati. Tutta la repubblica compone-; 
vasi da ventisei gran comuni ed i comuni da molte 
vicinanze : le giurisdizioni o giudicati così detti dall' 
airiministrarvisi la ragione, cioè giustizia, erano iH 
numero di cinquantacinque. I comuni a voce di po^. 
polo nominavano alle diete si generali che particolari ; 
nelle generali la Grigia concorreva pon ventisette voti?' 
la Caddè con ventidue, le dieci Diritture con quattor- 
dici; ma le deliberazioni, affinchè vi fosse parità, vi. 
si prendevano , non per numero di deputati , ma petf^ 
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numero di leglie, cioè perire, e quando due leghe 
concordavano , vincevano : venivano celebrate a vi- 
cenda in Coirà, in Tavatc, in lante. Presiede vale il 
capo della lega , ove la dieta era congregala , e ciascun 
capo veniva eletto dalla dieta particolare della sua 
lega e con nome diverso : chiamavasi nella Grigia 
Landrichter, nella Cadde Pontspresìdente, nelle dieci 
Diritture Landamano. Spettava ai tre capi unitamente 
il convocare secondo il bisogno le diete od altri con- 
gressi della repubblica. Ricevevano le lettere de' prin- 
cipi e loro rispondevano , e per rispondere , se si 
trattava d' interessi spettanti a tutta la repubblica , 
* convocavano la dieta generale. Ogni biennio la dieta 
^ mde\:ì le ragioni de' magistrati mandati nel paese 
stradilo, e conferiva il giuramento con le credenziali 
ai nuovi eletti. Rimandava ai comuni le faccende più 
' scabrose e rilevati , ed in ogni caso vi era appello 
dalla dieta ai comuni , i quali giudicavano quale tri- 
bunal supreWio, anzi sovrano ed inappellabile, e la 
sentenza andava con la pluralità dei voti, non di leste, 
ma di comuni. Per le urgenze più frequenti adunavano 
una mezza dieta , alla quale concorrevano i deputati 
dei comuni, metà in numero dell' ordinario; udivano 
le mezze diete le richieste dei principi. 

Usavano un altro congresso sotto nome di Botagli , 
formato dai tre capi e da tre deputati per lega. Rac- 
Toglieva i voti dei.corauni sopra le deliberazioni dell' 
idtima dieta, ^ erano, da lui digesti i casi i^orti 
dopo di essa, e participali con lettere circolari^ co- 
muni. 
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Avevano poi un tribunale terribile , che chiafifìEi^^o 
Straffghericht, che nella loro Hngua significava tri- 
bunale censorio, nò mai si adunava senza tumulti e 
strepiti. Creato qual fondamento di liberta, diventò 
spesso slromento di tirannide. Non aveva tempo fisso, 
una veniva congregato indeterminatamente, quando 
i^bisogno accadeva, o piuttosto quando una parte 
o fazione voleva soverchiar V altra. Formavasi da giu- 
dici eletti dai comuni, ora in maggiore, ed ora in 
minor numero, con autorità somma e sempre tre- 
menda. Santo era V ufficio, poiché mirava al correg- 
gere le leggi patrie, a riformare gli abusi del governo, 
a reprimere i prepotenti, a ricercar le trame perni- Ì 
ciose allo stato , a vegliare sui tradimenti, a prevenire 
-i tentativi di tirannide. Ma le passioni politiche , o 
per meglio dire, gli interessi privati pur troppo so- 
vente il volgevano a maligno operare ; imperciocché 
nelle differenze relative allo stato , prevalendo una 
parte all' altra, spiegate all' aria le bandiere pubbliche 
e dato mano all' armi, i comuni preponderanti sforza- 
vano gli altri a nominare giudici a se confidenti, donde 
nascevano giudizj iniqui, i quali poi insegnavano a 
difendersi colla forza a chi era giudicato con violenza. 
Tanto era il tumulto ed il pericolo suscitato per 1' Ór- 
dinario da questo tribunale, che i Grigioni si sa- ^ 
rebbero fra di loro ammazzati tutti, se gli Svizzeri 
loro confederati, e più savj di loro, non fossero col 
consiglio ed anzi all' uopo colla forza intervenuti. Il 
pretesto era per lo più la conservazione della libertà, 
ma la vera cagione l'invidia contro chi teneva lo sUQo. 
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Quest* impeti sregolali solilamente si scaricavano con- 
tro i magnati, quasi che, come scrive un autore in 
questo proposito, allora solo il popolo creda godere 
la libertà, quando può opprimere i potenti. ^ 

1 predicanti della religione riformata avevano grati 
parte nel maneggio delle cose pubbliche, e cagiona- 
rono non poche perturbazioni , servendosi dei pul- 
piti , cosa veramente intollerabile, e rivolgendo tutta 
la ragione del governo al fine particolare di vedere 
sempre più ampliata la loro credenza ; esosi alla no- 
biltà , perchè predicando ai popoli , di loro si servi- 
vano per opprimerla. ^ 

La gente d'armi delle leghe era creduta sommare 
a quarantamila, potendo mandarne senza scomodo 
dodicimila a servizio estero; ma non sono stimati di' 
quel valore e fede, per cui gli Svizzeri vennero in 
così glorioso concetto appresso a tutte le nazioni 
d' Europa. 

Mandavano, ad elezione della dieta generale, nella 
Valtellina , paese suddito , potestà per l' amministra- 
zione, pretori pei giudizj : il loro magistrato durava 
due anni, ed al fine dell'ufficio stavano a sindacato 
della dieta medesima, che udiva i gravami dei sudditi 
"contra di loro. Dal resto, i Valtellini si godevano le 
loro leggi municipali: fortunati ancora, quantunque 
non liberi, se le furie, non dirò già della religione, 
•ima del fanatismo, non fossero venute a turbargli ! 

I ministri protestanti facevano ogni opera per pro-v 
pagare la loro credenza nella Valtellina, i cui popoli 
sfcyilavano universalmente la fede cattolica; e sic- 

^ t 
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come quelli che avevano il (avore del govéf no , venr* 
vano iu sugli scherni e sulla prepotenza. Spedirono, 
sotto r autorità di pubblici congressi , jn Valtellina 
decreti , coi quali, sotto lo specioso titolo della libertà 
di religione, dichiara vasi vano e superstizioso il pur- 

• gf^torio , mero comento papistico il sacrificio della 
messa, soppressi i legati pii a tal fine instituiti, inva- 
lidi i lasciti per l'avvenire a riserva dei parrocchiali , 
tutti gli altri beneticj disciolti. Provvedevano ancora , 

^ che fossero nulle le dispense' sopra le cause raatrimo* 
ni^^^enianate dalla curia Romana , volendo , che dai 
soli giudici delle leghe fossero esaminate e spedite ; 
escludevano la pubblicazione de' giubilei e d' altre 
indulgenze, ogni decreto, ogni visita di superiora 
ecclesiastico, ogni sacerdote estero; angustiavano 
per ogni mezzo le promozioni ad ordini sacri, bandir 
vano i gesuiti; volevano, che niun ecclesiastico po? 
tesse uscir dal paese senza licenza del giudice seco- 
lare; vietavano ogni corrispondenza, anche per cause 
spirituali , col superiore ecclesiastico estero , dannan- 
dpla come atto di ribellione. i.^,. 

Molte cose eccessive e contrarie al^^S^nta ed aro 
disciplina della chiesa cattolica si contenevano cerla- 
ii^ente nei raccontati ordini , e a buona ragione se uq 
lagnavano i cattolici. Ma siccome per F ordinario ^ 
pecca in queste cose da ambe le- parti, non era del 
tutto vano l'adombrare dei protestanti. Già insiA dai, 
tempi di Pio V, gì' inquisitori di Brescia e di Bergamo? 
stavano attenti per cor posta addosso ai ministri pro- 
testanti, che per le loro bisogne civili o reHgiosb 
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« 

•viaggiavano per la Valtellina : questi agguati erano 
indegni d'uomini dabbene, non che di chericLUn 
Francesco Ccllaria, da cattolico fattosi protestante^ 
sedeva, come predicante, in Morbegno; nè ^utento 
seminare le sue dottrine in quel paese, andava 
.Amelie, arrischiandosi a viaggi pericolosi, a far sue 

f rediche in Mantova. Non fu preso fuori dai territor] 
rigioni, ma dentro. Andando un giorno da Mor- 
begno a Coirà , fu sorpreso per insidia tesa dal padre 
dietro Angelo Casanova domenicano, il quale di ciò 
^re aveva avuto commissione dal papa. Condotto 
fegato a Piacenza, poi a Roma, quivi fu fatto mo- 
• ^ir^9 come eretico. Se ne dolsero i Grigioni, ina non 
secondati dagli Svizzeri protestanti, ributtali dall' Ai- 
^ucherca, allora governatore di Milano, ai quali erano 
ricorsi, posero, non potendo far altro, una grossa 
taglia sopra la vita del Casanova, manipolatore de^ 
carcerazione. 

Papa Pio , nemico acerbissimo degli eretici, se insi- 
.^iava alla loro vita da una parte, dall'altra intendeva 
^ rivendicare alla chiesa i beni da loro occupati.- 
Aveva dato carico della ricuperazione fra i Grigiori 
a Corrado Pianta, canonico decano del capitolo (* 
Coirà, e più ampiamente a Giovanni di UotzumSj^li 
ipi padre, uomo di molto credito in quelle montapié'! 
Ma la commissione j-iusci tanto molesta, che la llezia 
incomincio a commuoversi tutta a gravissimi tumulti^ 
per modo che il ponteficé Si ridusse alla ricuperazioiite 
. di quei soli beni, che nel paese suddito, cioè nella 
j^lteliÌAH si ritrovayafttì^n particolare qu^Hi^ ycU^ 
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cp^o Stati posseduti dall' ettifito ordine degli ITini- 
li^ti. Andò il canonico Pianta a prender possesso della 
ctees%c^^eudlte di Sant'Orsola in Teglio , che per 
c^césiidrie delle leghe esigcvansi da alcuni nobili . 
del luogo. Tumultuarono^ Geramente a tal notizia i 
comuni della Rezia, e fatto prigione il Rotzums, dopo 
rigidissima tortura, coli' ultimo supplizio l'ucciserQ^. 
Il figliuolo Corrado si salvò colla fuga : fti dannai' 
air esiglio con molti altri partecipi del negozio. *f 

Oltre a tutto questore leghe sapevano, che gli • 
arcivescovi di Milano, Carla* primieramente, poi 
Federigo fiorromeo si studiavano contìnuamente a 
nodrire il fervore cattolico in Valtellina, nei quali 
andamenti esse credevano nascondersi pratiche pre- 
giudiziali allo stato, come se tendessero a far ribel- 
lare sudditi cattolici dal loro sovrano protestante. 
Del che tanto maggior sospetto avevano, quanto tal 
era sempre stato veramente il pensiero dei governa- 
tori di Milano, a cui per gì' interessi di Spagna som- 
mamente importava l'acquisto, od almeno il patro- 
cinio di quella valle. Il forte poi fabbricato dal cont^ 
di Fuentes, che serviva come di freno, anzi di chiave 
aUfc; valle, maggiormente insospettiva i Grigioni gi* • 
tanto sollevati 4' animo pei tentativi degli ecclesia- 
stici. 

{ Ripigliando ora la narrazione dove la lasciammo^ 
pel moto violento prodotto dal sinodo di Borgogno , 
molli furono gli uccisi a furore di popolo, molti per 
le carceri con iniqui processi strangolati. L'uomo, 
che più bramavano aver fra le mani per istraziarlo 
IV. ^ ,^ 
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era IVii-col^ìr Ku^ca, ucipri U- dr ^RSiR^^* T eblWo 
nnalmciik'. Essendosi egli sempre oj)posto virilmente 
ù disegni dei predicanti , tendenti a seminar corru^* 
Tele delf*rlìWca religione fra il suo* gregge, aveva 
roncitato contro di se il loro odio il più rabbioso. 
^esl,' od^ eia veramente ingiusto, perchè mentre 
j prefffcanti avevano per male , che i cattolici propa- 
Assero fra di loro le proprie dottrine, volevano poi 
jfctere propa^r le loro fra i cattolici ; il che consti- 
tuiva una spezie di privilegio a favoi'e della religione 
protestante. Volevano una chiesa di loro rito in ^S&n- 
drio , vi volevano un seminario d' allievi. -Queste cose 
in tempi quieti sono buone; in quelli , in cui ferve 
la mania della propaganda, sì dall' una parte che dall' 
altra, pessimo. L'arciprete si era contrapposto, nè 
avendolo potuto impedire , aveva talmente adoperato 
co' suoi cattolici , che neppur uno di loro s' ardi 
fre(juentare ie scuole già aperte da due professori 
condotti da Ginevra. Ora, avendolo in lor potere, 
crudelmente se ne vendicarono, orrenda, e sempre 
detestabile v^detla. L' accusarono di resistenza agli 
editti sovrani , di pratiche cogli Spagnuoli , di spirito 
zelante di conversione. Protestò della sincerità della 
sua fetle verso le leghe, del suo rispetto verso le loro 
le-i^i : solo, disse, aver contrariato quelle, che pre- 
g^jLidicavano alla religione cattolica, non con strepiti 
di ribellione, ma con umili ricorsi al principe, negò 
qualunque intelligenza criminosa cogH esteri , del 
suo zelo per far venire gli sviati alla fede cattolica 
confessò , ma ciò fare anche i protestanti, rispose, e 
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Ini averlo dovuto fare per debito di coscienza, 
già d'età, di complessione delicata, il torìneiitarono 
così crudelmente per due giorni clic fra i tonnonti 
rese l'anima a chi glicP aveva data. Non abbastanza 
saziatasi la rabbia di quegli uomini efferati per la 
compassionevole morte dell' arciprete, il suo cada- 
vere fecero strascinare e seppellire per mano del 
carneiìce sotto il patibolo : tale fu la tolleranza e In 
dolcezza protestante! I cattolici il chiamarono mar- 
tire; fra i protestanti coloro, cui il furore non ren- 
deva frenetici e mentecatti , per innocente il promul- 
garono , e la pur troppo dolorosa fine di lui compas- 
sionarono. 

L'imperio acerbo e gli atti immani della fazione 
dominante nella Rezia, avevan fatto ribollire nelP 
animo si dei Grigioni , ch'erano rimasti al di sotto, 
che dei Valtellini , una grandissima indegna/ione. 
Infatti non meno sanguinosa, ne meno piena di mine \ 
era la Rezia che la Valtellina. La rabbia delle pas- 
sioni politiche aveva prodotti in quella i nìedcsimi 
effetti, che questa riconosceva dalla persecuzione re- 
ligiosa. Una moltitudine di esuli in varj paesi riparan- 
dosi , attestavano con vivo esempio ai popoli spa- 
v^niali quanta ferocia sia nella libertà licenziosa e 
nel fanatismo di religione. Milano massimamente e 
la vicina Svizzera gì' infelici esulanti accoglievano. 
I cittadini di cordiale ospizio gli favorivano ; chi reg- 
geva, si proponeva di valersi per fini politici o reli- 
giosi dei risentimenti dei miseri scacciati. Solo Vene- 
zia gli vedeva malvolentieri, siccome uomini contrarj 
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alla fazione, clie fomentava 1 suoi interessi fra i Gri- 
gioni. 

Fra gli esuli di Rezia avanzavano per credito e 
calore di fazione ogni altro i Pianta , famiglia princi- 
palissima di quella scomposta patria. Macchinavano , 
avendo entratura anche colle potenze, di aprirsi 
strada per forza nella loro antica sede, da cui un cieco 
furore, non giudizj regolari gli avevano cacciati. La 
tirannide politica, la persecuzione religiosa, gli strazj 
recenti avevano operato di modo che un solo pen- 
siero, un solo desiderio fosse in Valtellina, quello di 
liberarsi dall'incomportabile servitù. Conosciuta V oc- 
casione , gli esuli di Rezia , per tirare nel medesimo 
moto i Valtellini, si erano con loro lasciati intendere, 
che ove la parte loro rientrasse al maneggio della 
repubblica, promettevano alla tormentata valle ogni 
assistenza nelle cose della religione e della giustizia , 
la conservazione de' privilegi , l'abolizione dei decreti 
infesti. Facessero impeto, esortavano, contro de' rap- 
presentanti Grigioni, tutti della fazione contraria, nel 
mentre che essi assaltando i nemici distratti in varie 
parti, solleverebbero i loro aderenti, e disciogliendo 
la Dirittura di Tavate, autrice furibonda di tanti mali, 
una ne constituirebbono , di cui ogni cosa in bené 
promettere si potrebbono. 

Queste cose furono dette specialmente al cavaliere 
Robustelli, Valtellino, congiunto non meno di paren- 
tela che d'interessi coi Pianta, e che gelosissimo 
della patria libertà , non guardava ai mezzi , qualunque 
essi fossero, per ricuperarla. Fervido, splendido, af- 
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fàbile, animoso , sì era acquistato appo tutti benevo- 
lenza ed autorità somma. S' era anche introdotto nelle 
corti , specialmente in quella di Savoja , avendo otte- 
nuto insin dal 1 608 Y ordine di San Maurizio e La- 
zaro dr^ duca. Le aderenze forestiere fomentavano il 
credito iVi terno , l'anno avrà movimenti furiosi, Ro- 
buslelli meditava gran cose, e grandi cose ci vole» 
vano per rompere il giogo , che la patria premeva ; ma 
dalle scelerate doveva astenersi , e non se n' astenne. 
Adunati segretamente i suoi nella sua abitazione di 
Grossotto , cosi loro favellò : « Ecco insieme ridotti i 
«miseri perseguitati, ecco coloro, cui il principe 
«dovrebbe consolare, e cui il principe torfeienta : 
« là stà la maladetta Rezia , là la cagione del no- 
« stro lungo pianto. Or, non ci sarà riparo alle di- 
« sgrazie nostre? Il cielo, il cielo ci chiama, il cielo 
« ci assiste alla liberazione della patria , al castigo 
« dei tiranni. La Rezia, la Rezia stessa ci ajuta contro 
«la Rezia. Vedete i di lei proscritti, cui preme des- 
« tino uguale al nostro, già pronti ad attaccarla, 
« dico, ad attaccarla dal Tirolo , dalla Mesolcina , dalla 
« Svizzera stessa. Udite le voci di questo duca di Fe- 
a riawovernatore di Milano con cui ebbi consorzio , 
« Te quali contro di quella zotica e crudele gente a 
«pigliar Tarmi ci confortano, e l'armi sue all'armi 
Mostre di congiungere promettono. Ascoltati/ le 
«voci di Paolo papa, di Federico cardiale, l^^^ali 
« ad aver cura della nostra san^ religion^c' invi^jj^^ 
« Questa è causa^^'Éostra , catÈS ancora della ftomana 
« sede. La potente S[)hgna, la casa d'Austria tutta, 
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« zelante della religione cattolica , avversa ai pro- 
« testanti , difenderà con noi quanto più per opi- 
« nione, per utile, per gloria le importa. I cantoni 
« ^fialtolici di Svizzera non altro per ajutarci aspettano 
« che una forte risoluzione nostra. Glie faranno Fran- 
«c^ia e Venezia contro di noi, Francia lontafia, in se 
« fra se divisa, Venezia, che senza la Francia nulla 
K può, e che in questo medesimo fatto ha la Francia 
a contraria? Per verità, per verità, che se ci abban- 
« doniamo, e voltlam le spalle alla fortuna, che ci 
« volge il viso, di nissuno più dovrein dolerci che 
« di noi medesimi. Che valgono le femminili querele, 
« che vai la pazienza d' anime servili ? Coi forti petti , 
« coir armi in pugno s' ha da rispondere ai tiranni. 
« La mansuetudine antica vi faccia accorti della dol- 
« cezza moderna. Vi dica questo Paolo Quadri, qual 
« sia la clemenza delle sanguinarie Diritture, con 
« qual fronte ricevano i ricorsi. Ve lo dica egli, che 
«per avere a nome di tutti noi ricorso, fu messo 
(c da quella efferata gente in carcere , e sarebbe 
« stato a morte, se colla fuga non salvava la vita. Ve 
«lo dica questo Gianbattista Marinone, che con se 
« portava lamenti e pruove d' insopportabili ag^avj, 
« e pur rimesso dai tre capi con dure parole aJla Di- 
« rittura di Tavate, riportpnne, in vece di sgravio, 
«più crudeli gravezze. Or che sarà di noi? Male 
«^ll^o, speranza niuua, siam vittime destinate ai 
^PWri di una fazione implacabile. Che stiam fa- 
«cendo, che non corriamo alFarmi? L'armi solo ri- 
« fugio, sola speranza, solo sostegno degli oppressi! 
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a Questue non sono anni ribelli, ma armi sante, per- 
« cliè Dio a religione e a libertnde intende, e nemico 
«è degli empj e dei tiranni. Siam sua fattura, ne 
« indarno ci diede T amore delle generose opere; or 
« <gual opera più ^t iK iosa havvi al mondo, quale 
« più uobil^ , quale più alta di qi^^la di i^urbare c[al 
^atio nido gli avoltori intenti a 9tyo^al^i figli? Ama 
a*egli e favorisce gli anìatori delle patrie loro : gli 
.a anima su questa terra, gli premia nella miglior vita. 
« Or ecco che bea il buon Niccolò Rusca , pur testé 
« riscattatto con propizia morte dai tormenti d' uo- 
« mini sceleratissimi ; lui guardate, in lui specriiia- 
a levi, r impelo della vendetta crescerà forza alTaoior 
a della patria, invidiabil sorte ci attende; o vincerem 
« felici, o morendo acquisteremo la dolcezza eterna. » 

Dandovi causa tanti sdegni prodotti da tante vio- 
le^^^ i s^timenti dej^ Robuslclli commossero alta- 
fhénte r'aTiitno di ciascheduno : vedo v duo altre vié 
non essere rimaste che la ribellione o la servitù; ma 
Robustelli non si era chiaramente espresso suU^- 
timo fine del moto a cui stimolava. Potevano o cOr- 
care l'intiera independenza, o persistendo ^el me- 
desimo stato politico coi Grigioni , addoinandare 
solamente T ammendazione dei torti , e la restituzione 
degli antichi privilegi. Pareva, che Robustelli, sic- 
come quegli che era congiunto, di pareti l(^^||||||^4^mi- 
cizia coi Pianta, al secondo partito piuttosto incli- 
nasse che al primo. Ma Gianfrancesco Schenardi , 
f^pomato giureconsulto , scoprendo sete smisui^ta 
deUan|;i^^^j^e^^ 
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a I partiti più netti e più generosi sono sempre i più fa- 
« cili e i più sicuri ; la nettezza dà certezza delle de- 
« liberazioni, la generosità la forza. Che'farenio noi coi 
« Grigioni ? Mettiamo , che vinca la parte dei Pianta. 
«^Per questo saremo noi 'sicuri , per questo saremo 
«'noi liberi ? Certo no , perchè finalmente i Pianta 
«soii Grigioni, e sono protestanti : riconcilierannosi- 
«'colla parte contraria, a ciò i principi stessi gli coriJI 
« foneranno, i principi bisognosi della quiete di tjuella. 
«nazione; noi col nostro nome di ribeili in fronte 
«sarem castigati a furore da una gente furibonda; 
« quest' è sempre il destino dei deboli , quando si ap- 
« poggiano ad uno dei potenti in gara. I tiranni del 
« pari si sdegnano d'un suddito richiamante che d' un 
«d'un suddito ribelle. S'accordino pure i mezzi eòi 
« Pianta, ma da loro non si dipenda, abbiamogli per 
« ajutalori, non per rettori, ne per loro entriamo 
«^in travaglio, ma per noi. Voi fate fondamento sui 
« cattolici delle leghe. Ma non gli abbiam veduti noi 
«nel i6i4 vilmcTite abbandonare la religione, più 
«duranti del corpo e della quiete che dell' anima e. 
«della fede? Han per grazia il vivere, non che aspi- 
aerino al comando. Ad appoggio, ad appoggio più 
«stabile deesi comnTcttere ciò, che l' uomo ha di più 
« prezioso quaggiù , dico la patria e la religione. Che 
^^Lvarrà liberarci dai protestanti, che lo scacciare^ 
cnSSgistrati dei tiranni , se più efferati torneranno ^a 
«fare di noi vendetta? Giacché abbinnio a metterci 
"^^imento, un più alto pensici u l iiiii.unmi i cuori, 
J^^ioso Pj;e>iHo coinpcusi pericolo. Il 
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(( giogo 9 il giogo delia Rezia in^erain^nt^ sì rompa ^ 
« stiniianioci degni di non arrischiarc'f^'^r meno che 
« per V inestiinal)lle gioja della libertà. Sciolgasi la 
a patqa^da ogni dipendenza, e(^ogiii couUaria reli- 
« giolÈÉr si sbandisca. in ciò esitare od abborrire 
a da qualunque partito '^i"^ee. Ogtìi operai e sanla 
« quando i|i^i<^ ^ santo, j^assinsi a f|l di spada tutti i 
(f protestanti. Cbi vuole il nostro sangue perda il suo. 
a Jja. Francia , generoso regno , il fece , P<-*!'PÌff Jfii 
o^^Yaltellina noi farà? Cosi il popolo méscolato, più 
« fiero e più costante la sua libertà difenderà. Il go- 




jpe di Milano a così c^nimosa^risoluzio ue 
(c fllffHo, e elle altra àj5eranzà più rton ci resta'^j, 
(( di vincere o morire, con maggior prontezza d' animo' 
ass^j^ey^ percioccliò meglio amerà conseguire 
«un passò sicuro da un popolo Italiano e ^rato, qhe 
« un passo " incerto da una naiioue Tedesca sempre 
« tumultuosa ^^cjnai conforme a se mcdebimu. L'am" 
« dimento nostro desterà maraviglia nei re e nei po- 
« BglV.H^^^. y^aj^viglia rap^^^^^ 

« Orsà piglìrtsi'^questé ' spade / e^udic]iifipr,\,^{^jr^ 
ct^come noi dobbiamo servire ai Grigioni , ^a come 
• « dpbbiamo da noi stessi vix.er^^liherr i^jrraijcl^ 
« glinsi queste spade, e s'avveda la tirannide^ cne 
« s' ella è in odio a Dio, anclie gli uomini la trou-- 

fer?c1^aTole dello 'l^Smiar^f^sollevarono gli 
spiriti ; a ferocia sMnforiiiaroj^^ ogni contraria^se^- 
tenza come vile riiiuLaroiio , s oftersero j)« miLi *^|l|a 

vita e ^^J^ìi^^i^^^' a 1 ^-9^1^^^ '^^^ .^ ' jg^tf ^ ^ 
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sangue dei protestanti. Ma e' bisognava assicurarsi del 
governatore Milano, senza. Tajuto c\e\ quale ogni 
intento riuscirebbe v^ino. Mandarongli con le neces- 
sarie instrnzioni il capitano Giovanni ^g^uii^jardi , 
personaggio assai qualifìcafo' per nobiltà 'c*'p'h de- 
strezza nelle faccende. Accrebbe loro T animo Tes- 
sersi, quando il portatore^^de! crudele proposito 
arrivò a Milano, congiunti con lui per avvalorare le 
pratiche, parecchi ecclesiastici regolari e secolari, 
csuU pel furor dei Grigioni dalla loro patria, Gio- 
vanni Cilichino, paroco di Lanzada, Tommaso Buzio, 
Orazio Torelli, gesuita, Ignazio da Bergamo, cappuc- 
ino. Presentaronsi con preghiere, con singulti e con 
agrime al cardinal Federigo Borromeo, arcivescovo, 
l'afflitta religione raccomandandogli, e del suo flivore 
appresso al governatore supplicandolo. Il cardinale 
protesse l'intento, e fu loro presso al duca di Feria 
^onto ajutatore. Furono dal duca, esposergli il fine 
e i mezzi. Diede loro denari, perche cominciassero, 
promesse di soldati, quando avessero cominciajto. 
Icciardi, conseguito l'intento, andò, per listato 
neto viaggiando , nel Tirolo per concertarvi i mo^ 
vinienti coi Pianta^.che ^ quella parte dovevaiKj far • 
impeto nei Grigioni. Cinquecento fanti dell'arciduca, 
.sotto altri motivi ricoprendosi, alloggiavano sui con- 
§ril dell' Aguedina, pronti ad a^^altarl^^ Il Giojcro, 
altro fuoruscito Valtellin.., raccolti trecen lo fanti ne' 
baliaggi Italiani soggetti alla Svizzera, ed inuIi da 
Milano due hoiiìbardicri , >lava in prucinLu di assaltar 
^-^f^-^ ^i^ yy^^rato^d^i^on^e di San 
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Bernardino, calarsi nella valle «lei Reno. Ma nè i 
Pi^pai^|l|(i^"friiUo pelala <kboleiza dieUe forzacon*. 
fro.r Agnedina inferiore, nè ìì Gk^ifiro -iCOTitro I» 
Me&olcìna p^r essere precorsa 1q £Mna del^iM» baiita«» 
tiyo.^ iht "frir ì§^i jji a^ersarjb - 

Non per questo si sbigottirono i Valtellini. S'adu- 
nàTano nottiiriiiuD^te , s^accordaYano segrélai|)^^nte v 
s' armavano ^scosHÉnen^.^I RoBuUalK, lo Sebi- 
na^fiì^ i VenosìS^, famiglia n^unerosa e potente, i 
FapaVickUfii PariJiiUrinfiirNtapò sempre più, ed agli 
altrì copaggio ed insensibilkà al sangue inspiravano. 

lia nqUe dei .diecinove luglio fu destinata al ma- 
eello, il principio da Timno; il diecinove iugli% 
rispondeya ai veutiquatlro d' agosto , Tirano Pa-» 
rigt; minor fimìficina in picople terre, ma ugmle 
crudeltà. I congiurati s* adunarono coi Ioro«siear| alle 
sei [.(aliane in Tirano nelle case di Franceseo Venosta. 
Alcui|\ degt |yst|tnti inorridirò»^ alla strafai immite 
nente ; proposero, che bastasse cacciar^ I* odiato 
prate&tante datila vallp. Ma ^ncaip^^nosta dial^- 
lrciini#ite orando dì&e : la «coiiipas^ne essei^ fiy* 
deità, tornare clù non è ammai^zato,^ tornare con 
yoglie piìì^^Qfuà^^^hùltìBé ^«lPlkf^attl||^^4^,y^^ 
essere m fi»miid^^|^^recif>ìzio |i^doK.]f«n'^MÌ col 
fuoco soli sanarsi «ungsjle piagge ;^bi sai|gue agogna , 
s' aSbia ^ngve^ miaerand# maftirin^ del Rnsc^. 
abbastanza pruovare, quanto i nefiiki dell» chies^ e 
della Italie il sangue cattolico agognassero, fi^i^po- 
^i richiedersi^edie iib|P:^sai«ÌM^irsi i^pojipii 
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sperar perdono clii non uccide. « E clic, irtfervoran- 
« dosi qui più nel suo dire il feroce Venosta, e che! 
«parlate, o chiese nostre, da chi foste profanate? 
« Sacre immagini da chi foste sfregiate ? Impunemente 
« adunque col capo coperto e con ogni genere d' ir- 
« risioni avranno costoro insultato ai sacrificj tre- 
« mendi de' nostri altari, con orride bestemmie con- 
« culcati i nostri sacramenti, vilipes^p il sacerdozio, 
« obbligata la pietà de* nostri defuM a sostentare 
« con sue lascite sacre V indegnità de' loro predicanti ? 
« Impunemente adunque avran sempre turbate V ec- 
« clesiastiche funzioni e nelle processioni del venera- 
«bjle, massime quando più solenni ce le rendeva il 
« c4t(p particolare di esso, avranno interrotta la 
« pifetà nostra con petulanti macchinati incontri , 
giungendo persino a cacciar fuoco ne' pubblici ap- 
« parati, onde andavan pompose le strade! Inorri- 
« disco tuttavia al Sacrilego spettacolo, che Sondrio 
«contristò, quando quell' empio Calvinista, infranto 
« il santuario , Sparse sul terreno e conculcò 1' ostia 
« sacrosanta. Mi suona tuttavia all' orecchio il rim- 
« bombo de' sacri bronzi da getite perfida toccati ad 
« onta di quel silenzio, con cui onora la chiesa nella 
« settimana santa la sepoltura del Redentore. Sde- 
« gnomi al rammentare, che insin le nostre consecrate 
« campane sjpno fatte stroinento di pubblici scherni 
« (jpntro i riti cattolici. Ah , non più ritardisi ìk ven- 
ie dettai Veda l'aurora il fóro sangue, veda la morte, 
«^lò mai aurora ^arà stdfta annunziatrice di si bil 



« giorno 



i aurora sarà siafla annunziatrice ai si gel 
alléTioslre infelici contrade. Nissun s'adoS, 



LIBRO DECIMONOJVO. ìGvtO. 269 

a nìssun sospetta , il silenzio e le tenebre coj^ ono 
«ogni cosn, la pioggia, che nelT entrar della notte 
« ascondeva le nostre insidie, ora cessando dà luogo 
a agli atti, tanta felicita non può venir che dal cielo, 
(( il cielo ci chiama , il cielo ci fa ministri della sua 
«possanza : perano gli empj, e cadano vittime sacri- 
« ncate al giusto nostro risentimento. 

Ad uomini fanatici aggiunse furore m furibondo 
parlare del Venosta. Deliberarono, che non fosse più 
da indugiarsi, e die quella notte fosse l'ultima dei 
protestanti. Si perdonasse però, ^ stalillirono, alle 
donne ed ai fanciulli , fosse ancor salva la roba e 
l'onore; pel santo fine, come lo stimavano, e per le 
spese da farsi, le vettovaglie e i mobili dei prote- 
stanti si usassero, ma a tempo debito della valuta si 
ristorassero. Non muoversi, di|sero, i cattolici per 
l'avidità dell'altrui. Al cavaliéV Tlobustelli come a 
govél'nalor generale sino ad altr* ordine d'un pub- 
blico consiglio della valle, si obbedisse. 

Narrano, che funesti presagi, anzi portenti pre- 
nunziassero la fiera tragedia; la campana del pretorio 
di Sondrio e Tirano senz' opra di mano essersi udita 
un d\ con ispavento toccare all'arme; alcuni rustici 
«ivere veduto nel maggio precedente muoversi la 
notte faci accese sopra Tirano; essersi udito di lungi 
un quasi rimbombo d'artiglierìe, da presso gemiti 
d'umane voci; spettri orribili aver corso per l'aria,, 
armi a gran romore esservisi cozzale come in^atta- 
glia. ^ 

Spuntava l'alba del funesto giorno dei diecinoye 
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di luglio, quando il cavalier Robustelli, dal segreto 
ricetto ^uscendo dei congiurati, occupava co' suoi 
seguaci tutte le strade; poi col nervo andava a porsi 
al castello antico di Piattamala per serrare il passo di 
Puschiavo, ond'è la calata la più pronta dalla Rezìa» 
Andandosene incoraggiò all'opera i feroci compagni 
rimati in 'J^no, borgo destinato il primo alla bar- 
bara uccisione. Quivi quegli uomini, che più uomini 
non erano, ma fiere, diedero il segno con quattro 
colpi d'archibugio : immantinente, siccome era il 
concerto, tiftle le campane suonarono furiosamente a 
martello. Servirommi per descrivere il lagrimevole 
ad un tempo ed orrendo caso, delle parole scritte da 
Pielro^Angelo Lavizari nelle sue memorie istorlche 
della Valtellina : « Al non aspettato rimbombo risve^ 
« gliati non men i cattolici che i protestanti accorre- 
« vano, sospettando, che dato si fosse all' arme per 
«alcuni proscritti del luogo, i quali nulla temendo 
« della corte, spesse volte molestavano il magistrato; 
« e sulla stessa credenza il rappresentante Grigione 
« Giovanili Cappoli con la campana del pretorio 
« chiamò ad insorgere il popolo. Ma nel sortire dalle 
« abitazioni loro incominciandosi a trucidare i pro- 
ti testanti dalla gente appostata, sì fece finalmente 
« palese il fin del romore. Ben tosto animato il popolo 
atattolico dall'accreditato esempio e parole de'no- 
.« bili alla sanguinosa risoluzione , affollandosi al 
«luo^ del pubblico armamento, infrante le chiuse 
l|porle, provvidesi d'armi, indi furiosamente rivol- 
« tossi alle ben note abitazioni dei protestanti, chi de' 
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tseri piTseguitnh pcnsandò f'^riÌPer<fat?'Ì?i 'ffisWià 
« propria salvezza con la difesa, altri fra nascondigli 
« ed altri con la fuga : appena ciiwie di essi ebber la 
l^sorté ffTf'vitare il fatale disasfm': quV pochi, che 
« poteron sottrarsi ai primo' furore, cadendo poi ne* 
« paesani allarmati, quali occupando e scorrend<y 
c( ogni apertura di fuga, non la perdonavano ad al- 
« cuno. Miserabil tragedia e da muover pietà a rhiuri- 
« que non si fosse giudicato s\ offeso. D.-ipper^fll^ò 
«Vdir gemiti di moribondi, strida di fanciulli e fem- 
<^niia^^relitte. Dove. chiedersi invano la vita, dove 
a d!?^mfl%i i congiunti, dove implorarsi gli amici, 
« pure sperando di ottenere per mezzo d' essi lo 
Scampo; dove gettati i miseri dalle finestre, dove 
«raggiunti nella fuga; ogni strada macchiala di 
a sangue, ad ogni momento strepili d' ^rchibugiate e 
«tumulto di barbara caccia; ciascun degli armati 
« trascorrere ansioso per potersi vantare di vittime 
^«^maggiorj^. atterrate le port^J^estigato ogni an- 
« golo, la VRaggior 6erezza in gtona' piìi grande;, p 

Il giudice cavato a forza da un nascondiglio del 
prcloi io, dove s' era appiattato per ischivar il furore 
di (juclle bestie efferate, fu condotto in (*arCere, e 
quivi a furia d' archdìugiate ucciso; offesa per si o^-* 
fén^JcrnEìcidio del pi imo rappresentante del principe 
la macslà del principato. Recisero il capo ad A'fidrea 
.."Gros^, predicante del luogo, *e il capo reciso posta 
in sul sn'ó pulpito schernivano dicendo : Basso, cala 
abbasso) or sì che ben predichi quanto diffórme sia 
la tua riforma. Due donne caddero nel pntno arrab- 
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bianirntò, una dopo. EIcssesi cjiu'sla laSitorro piut- 
tosto che la ftMle catfoìica : gli assassini rol collcllo 
alla gola T esortavano a convertirsi; amò meglio mo- 
,rire. Le case rlpoli uccisi andarono a sacco, diedesrnc 
il mobile ai meno furiosi , perchè imperversando di 
giù accrescessero la licenza. In tale guisa adempisci 
l'^fénto dei capi di serbare il mobile, tSÌ modera- 
zione ha la canaglia mossa! Non solo i protestane, 
ma ancora chi cattolico era, e s era scoperto, in favor 
degli straziati , non poterono fuggir il fasore di clii 
gridava Dio, uccidendo uomi;ii. 
IgSTeglio vide diversa scena da Tirano, ma del pMì 
cWnpassionevole, del pari tremenda. Azzo e Carlo 
Destavi arrivarono coi sicarj, mentre i protestanti 
Vano pei loro riti nei tempio. Cinserlo d' armati , olB!^ 
ninno dei condannati al macello fuggir potesse. Ac- 
corsero i miseri a sostener l'ingresso, e fecuo h sta 
alla porta. Ma guadagnate, non se mi debba dire dai 
cattolici o dai diavoli, le hnestre , sparavano archiba^. 
giate a furia contro la spaventata moltitudine. Madri"^ 
e sorellef^oirch<^ padri e figli restavano uccisi. 1 bor^ 
sagliati abbandonarono la porla : entrò la sceìera4. 
gentaglia, ed imposto con truce maniera alle donite 
ed ai flinciulli di uscin salva curavano la vita , nè 
a niun modo impietosita a quegli ultimi abbraccisi;- 
menPi» dei cari andanlisi e dei cari rimanentisi, cg 
l©ro precflcafore ogni altro nel tempio stesso ,"^4 
altro destinato che a questo, barbaramente^ trucidò. 
Eransi alcuni ricoverali sul campanile. I feri uomini, 
assai peggiori delle tigri, portato fomite, accesero 
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fuoco sotto e gli abbruciarono, con liete grida mos- 
èpando r interna gioja, che sentivano ai gemiti ed alle 
strida dei morenti. Tali furono l,e nrodezze iV Azzo e 

Q|plQj,Besta iu Teglio. JB4^-^É ^ 

^i fu pili da faré a Sondrio, membro co^impo^. 
tante della vaile, assalito da Giovanni Guicciardi. Il 
fl^^vernatore avvertito, e risentendovisi i fautóri della 
religione riformata, già slava in difesa. Ma udendo 
suonare le nejniche anni tutto all'intorno, nè vedendo 
scampo, introdusse ragionamento daré la città, 
salva la vita sua e della sua famiglia; il che ottenne. * 
Retarono gli altri protestanti esposti alla furia dei 
cattolici : era fatale, che perissero. Mandarono un 
nomo a posta per capitolare col Guicciardi : lo fece 
ammazzare colle archibugiate. A ^1 novella , in mea 
che non si dice, le fiere diedero *addosso agli uomini 
griSando, Fiyà id Romana Jedel muojano gli eretici! 
^utti gli ucSSerO;^-;noh piegata da lagrime nè da pre- 
ghierc'la barbara ferità di chi gli accoltellava. Pochi si 
salvarono nella campagna fra seiyc^e rupi, ma i rustici, 
atciecali dalFodio e mossi a rabbia incredibile dal fa- 
natismo e dal desiderio dì vendicare Niccolò Rusca , 
offni più rimoTo recesso cercando e ricercando , gli 
trovarono e gli ammazzarono. Come Robustelli pos- 
tosi a guardia di Piattamala aveva privato i Grigioni 
della comodità del passo di Puschiàvo, cosi^Azzo 
Besta trincerossi a quel di Malenco, che dà dalla Re- 

a Sondrio. •> ' 

^. Dissi , che tutti quei di Sondrio erario stati uccisi , 
ma ora dico, che due furono, non solvi, ma rami* 

IV. • i8 • 
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(Ial?air inqiiisitoi^if^i Milano Francesco Carlini, 
antico frate cattolicu, ora predicaiih' calvinista, ed 
una Paola Béf^ Ha, p^jr lo innanzi mofiaca, ora pro- 
testante. (Carlini fece abjura d'abjura; il clebiLsesso 
/li pili forte, la monaca pertinace fu ar^viva : così 
linnno i martiri loro anche i protestanti. 
■ La rabbia fanatica e con lei la morte spaziavano 
nelle altii ^rre della, Valtellina miste di protestanti; 
Tfia nello Squadre, che cosi chiamavano la parte infe- 
riore della valle, non procedette ugualmente l'es^fju- 
zjone. Pochi,*! js^otestanti e ^ià avvertiti del pericolo 
dalle siragi superiori, s'erano posti in salvo; alijo^e 
diede anche orcasioj^^.r indugio f^j)posto ^d arri- 
v!lre del capitano Gianmaria Paravicini, commesso dal 
liobustelli a desolare quejvta parte con una squadra di 
milizie armate, per non dire d'assassini di fratelli. 
'Crudeltà portando, venne il Guicciardi a Morbegno, 
die la caccia ai più pigri dei fuggenti. Plinio e Giosuè 
fra^efU e Gianpietro^ IMalacrida straziati e morti, An- 
drea Paravicini vivo dato alle fiamme, applaudendo 
intorno al rogo, ed al j^i^ero, che ardeva, con alte e 
feroci grida quélla viR» e spietì^ta genia insultando. 
Giunse poi anche a Morbegno un altro omicida, queliti 
fu Gianmaria Paravicini. Non venne aijuartirj, ^r9ll4 
già erano consumati, ma al satico e fece bottino; Poi 
andò ad occupare il posto di Sassocorbè, passo im- 
portante per serrare il cammino di Chiàvenna, donde 
temevano qualche calata di Grigioni ; tuttti la valle 
in potere dei sollevati, spentovi ogni vestigio di go- 
verno Grigione. 
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ìik coKitenii a ciò , incero PrU&io ^ terra iri v^l cH 
Pusdiìavo^ihenibro delcorpo Aeikoy e V abbracìoBan'O, 
Eisultavane R^bustelli, fatto contento, come diceva , 
di &r riaplendepe io faccia dei Grigiom i roghi dovuti * 
alia vendicata libertà e reli^ne. • 

Cooqui^Uta la patria valle » ed occupali i passi di . 
dlimrennai Maienco e Pusobiavin rettara > pffc^etclrf* 
dei4I^Kgnì moto dalla Rezio^a ehinderm qneiloiR'Ber^ 
iqìo , «opportuflissimo scaglione n scendere. Fatte - 
prirtiebe necetaarìe, veniie«i ad una eonfederajàcMfr 
Ira Borraiesi e Valtellini , con stipularsi ajuti vicen- . 
dowili A jurometter^i avcfe per d^munis^gU amici cèif 
i nemici. Fortiflpicono la cdafta ài Bonpibr-nélla vaili 
di Pedenosso. - . 

n nu^neio d^ trucidati sonmp^ siccome w iaì < e« b 
autori degni di fede> a cifca trecentoeùi4fuanta.viB 
pesa il dire, che «calesia$Uci , che per [Brecetto divkm^ 
debbonsi astenere aan^ae^ non solei eottfo^ti^poflis 
ma ancora stettero presenti alle stragi , anzi colle prò** 
prie mani, chi dom^pdava io nome di Dio^ pietà, ani'- 
inaaiaròno* Padre l^naieio da Mrgamò, cappueeino^ 
padre Alberto Pai^jjp^ da Soncino , domenicao^^u- 
DMki jfr^ i cr^d^ ^de)iaiwlì« il fapa^diede fwlqjwrl» 
ÌMor§a irregolarità Un indoilo gensnsle a «pMiritpMl^ 
che pon ahhorri.vano dal toccare il annso sangue di 
Gnstp.iaQB le mai9Ì. |tinte^ sangue d' uMiini. InfiMVi 
tal era la ferità di costoro, che andavano predicando, 
^gn averbisogno4'iu4uk<>p^raivercommessouaopeni . 
oi^itorianeir ammazzar. i<ÀàcQQ^^ Tnlèifc lèÌMHiih 
yazipne eia stfag<e ili YaUeUi^af Cej^cer tata fra ì c^pi 
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della valle, Federigo arcivescovo, e duca di Feria, 
governatore di Milano. 

Con grandissima indegnazione, come si può cre- 
dere, sentirono i Grigioni gli accidenti terribili; 
onde , dato tregua alle loro pur troppo accanite di- 
scordie, corsero a calca all' armi per ricuperare quanto 
la rabbia politica e religiosa aveva loro tolto. Tenta- 
rono i passi. Ebbero di sotto felice incontro, perchè 
Chiavenna procedendo, e camminando per la via 
tlei monti a sinistra, superarono la stretta di Sasso- 
corbè, s'impadronirono di Traona, guadagnarono il 
ponte di Ganda, chè^Éj'i^e l'adito alla sinistra riva 
dell'Adda rimpetto a Morbegno. Avrebbero anche, se 
fossero stati più diligenti , occupato quest' ultimo 
borgo, in cui già era sorto un sommo terrore. Dalla 
parte di Malenco, i soldati d' Azzo Besta, non aspet- 
to il nemico e datisi vilmente alla fuga, rimase 
erta la strada ai Grigioni per calare, come fecero, 
a Sondrio, donde i cattolici s'erano alla rinfusa par- 
titi , ritirandosi oltre l'Adda ad Albosaggia. Accolsero 
in Sondrio i soldati della Rezia molte donne, le quali 
fintesi cattoliche ed ora dimostrandosi calvinistiche, 
gettavano ai piedi loro le corone di devozione, %òn 
cui si erano distinte di rito cattolico. Più felicemente 
combatterono i Valtellini a Puschiavo , conservando 
quel sito importante con aver rotto i nemici , che 
gli erano venuti ad assaltare. Riuscirono del pari 
infelicemente i disegni dei Grigioni sopra Bormio, 
perchè Ridolfo Pianta coi proscritti e quattrocento 
.tìBgolari , la maggior parte Alemanni, occupata la 
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valle di Monastero , aveva messo in sospetto la bassa 
Agnedina. Ma quivi l'esule Pianta, come accade or- 
dinariamente a costoro, non per lui spese le fatiche, 
nè per la sua patria. Baldirone, commissario arci^Jb 
cale, incorporò al Tirolo, come di sua ragione, Mo- 
nastero , non piccolo aumento per gli Austriaci , 
essendo paese intermedio e passo non interrotto fra 
i loro stati d' Italia e di Germania. 

I Valtellini conoscendo, come da se soli non pote- 
vano reggere alla possanza dei loro antichi signori, 
vedent(o massimamente la mossa così unanime e pre- 
cipitosa dei medesimi a loro danno, mandarono»Ade- 
pulati a tutti i principi per raccomandare la causa 
loro , rappresentando , che a quelF estremo passo non 
per altro erano venuti se non per liberarsi dalla du- 
rissima oppressione, in cui vivevano si rispetto al 
governo civile che all' esercizio della religione. Invia- 
rono Giacomo Paribelli ai cantoni cattolici di Sviz- 
zera, il padre Ignazio da Bergamo al papa , Abbondio 
Venosta al duca di Savoja , uomo grato , come crede- 
vano, al duca per essere stato altra volta suo pretore 
in Ivrea. Spedirono anche più personaggi dei primi n 
ai Veneziani ed al governatore di Milano. Chi era 
aderente di Spagna rispose con grate parole, chi le 
era avverso con ambagi. Venezia e Savoja dissero, 
qjie sarebbero loro amici, se non ammettessero^^ol- 
dati di potenze forestiere. 

Ma r importanza consisteva nelle deliberazr 
governatore di Milano. Gli ajutò, primieramente con 
soldati mandati sottomano od alla sfilata, poi sotto ie 
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(esegue pubbliche : principal suo capitano al sòccors<> 
fu don Girolamo Pimentelli , che con cinquecento 
Spagnuoli conquistò Riva; i Grigioui abbandonarono 
(J^iavenna, Traona e Sondrio, nei loro alpestri re- 
cessi oltre i monti ritirandosi. 1 Chiavennaschi presero 
sospetto , che gli Spagnuoli volessero fargli di Spa- 
gna : Pimentelli mandò con lettere assicurando, non 
aver occupato Riva per investirne il re Filippo, ne 
per arrecare molestie più oltre, ma solamente per 
chiudere i transiti ai protestanti. Chi gli credeva e 
chi non gli credeva. Venne decreto da Madrid, essere 
i VaJtellini sotto la protezione regia , il re volere ag- 
giungere al titolo di cattolico quello di sollevatore 
degli oppressi e di riparatore della fede. Dalle quali 
deliberazioni prendendo maggior animo il Feria , 
mandò presidio di Spagnuoli a Morbegno, e cencìn- 
quanta cavalli a Tirano ; i Valtellini combattevaijo 
all'ombm della monarchia di Spagna. 

Concitati dai Grigioni, mossersi in questo tempo i 
Bernesi e i Zuricani ad ajutargli. Mandarono in Rezia 
due squadre d' uomini ferocissimi sotto guida dei 
colonnelli Miller e Steiner. Precedute dai Grigioni, 
che conoscendo meglio il paese, servivano dij^orri- 
dori e di guide, le due grosse squadre s'impadroni- 
rono del passo di Pedonosso , scesero a Bormio e 
r acrjuistarono : posaronsi nei luoghi circostanti. Presi 
dajj-tbbia furiosissima contra i cattolici, molti ne 
^Mjf^à, tutti mandarono a sacco : i soldati per cupi- 
digia e per ischerno andavano carichi di piviali, pia- 
ire^e, camici, sto^ ed altri ornamenti ì^ettanti al 
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culto cattolico. Tirano versava in grave pericolo; 
ma il Pimenttjllo, che a tempo aveva trattato coi 
Valj^llini dell^ ^provvisioni di socf jjrferfo ygran 
passi camminando vi era arrivate?*'' con * buon utk- 
iii;ero di Spagniioli : due mila veterani n' erano il 

^ Gli Svizzeri inTmVto' venr^ano 1pvjmtr,'xr!t6fi dal 
Furore religioso e nel proprio valore confidenti. Pre- 
cedevano i predicanti, stragi e ru^^,p^icando ; 
Tirano, scopo principale della Tedesca raobin , per- 
chè avvisavano , che, presa e castigata quella tèrra, 
pAh^ipio e fomite della ribelUone, la valle spaventata 
sarebbe tdtta tornata all' obbedienza. Uscirono gli 
Spagnij^^d Italiani dalle mura per incontrargli alla 
can^l^a.»*! •pernesi si appreeentarono i primi alla 
battaglia, disgiunti dai Zuricani ancora indietro, 
^j^'^^S^ Xollcro aspett^e per vanagjoria di esser soli 
a vincere. Il valore Spagniiolo ed Italiano* vinse il 
furore Svizzero : i Dern^Bi toccarono una orribil rotta, 
restando la maggior parte uccisi, e ri tifandosi i fug- 
giaschi per andarsi ad unire colla squadra dei Zufi- 
cani, senza voler piìi-j^ire, tanto era lo |payento 
loro, l'imperio dei castani. Miller, invitato iiTqueir 
estrema rovina ad arrendersi, nè volendo accettare 
condizioni, che credeva^ ijad<m^^l^^^ valore, fu 
ucciso. Qiiest' avventatisSimo SmcihWTbeVendo in sul 
patire da Zurigo alla prosperità della spedizione, si 
era. vantata di riportarne Tante chieriche di saori6Qpli 
^p?st!, a)fiie gli ehianiava, quanti anelli si nuripei'a- 
^Vcj^o ìm una sua eona})a^^4' 0^0 ^ .ohe ara^ niQ]{^JVla 
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invece di conquistar chieriche, gli fu presa la collana^ 
e perde la vita. I*-v 

1 Zuricani feQ^si ayai^i jj|r soc|^rere allesse 
d^'Bcrnesi:, e wiAiperare F-olióre e il campo. Siccome 
eran grossi ,^1L Spagnuoli , non fuori* delle mura gli 
aspettar9^Ai»jn0 dentro ritirati^ vgllerQ^^uttosto 
bersa^ai^r ^ )pntano coir armrMn' fuòco che ìn^. 
vestirgli da viidno colle bianche. Fu ferocissFnì^^ 
r assalto ,^rqi^(g^ncora la difesa : durò sette ore T^- 
rahbialissimahartaglia. All' ultimo, mancando Io spirito 
e Ic^ munizioni agli aggressori, abbenchc dai Vene- 
ziani ne avessero ottenuta qualche ^oma^ trava^lJffti 
alle spalle ed a' fianchi dai paesani , ebEero perJo 
meglio, ^1 Ritirarsi lasciando estinti sul^ii^mpo Mi 
batfiiglta' da scttecent©* Cosi declinò ^ lìftì trattoria 
fortuna dei protestanti* «hi aveva fugato, fuggiva , ed 
il terrore ic^no ^ daH* avev^P* dato. Mirabile ^Li^a 
fuga. I {ì^esani pos'^^i'^pas^L, gli ammassati ^^^^ìl^ 
gliavano CQjO^^i lontani , i dissiparti pedice vano i^otì 
aré(|tibugL!^^^j^pade, con coltelìi,*1S!Psassi, alcuni 
ne "Straziarono coi denti e colle unghie. Ne manca- 
rono Jaijjti che pochi residui poterono guadagnare 
l'A^n^na; Bormio slesso a divozione. I Valtcllini 
invaniti de* prosperi successi, con immensi segni di 
giubilo gli Allibrarono : gioinnc ancora smisurata- 
mente F^ia, a cui fu mandala in dono, qua! trofeo, 
la collana del Miller. ^ '"^^idfifei^^- 



a cui fu mandala in dono, qua! trofeo, 

^ Miller. ^ ^ . 

Mescolaronsi le supcrstSSicm! \ clie tlalla òtatu^ di 
bronzo dell'arcangelo Michele, bilanciata mobifeìn 
cinici;] cy^pla del tenipl4?^ij^N.o^a Domm di Jit 
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rano, a dispetto del vento, ferma "si fosse tenuta tutto 
il tefhpcTSella ba ttagliay|»guardando G[fir^no, e la sua 
spada a favore dei cattolici coniiJattentl vì1)rando; 
una pi^ra'fie santi*Gervasio e Prof^sio su^.facdiata 
della cnieéa maggiore di Bormio / fatta per dileggio 
bersaglio delle archibàgiatei degli eretici, conservossi 
illesa. «Quest^^p^se credevjt il Feria , o faceva le viste 
di crederle , e ne scrìveva con magnifiche religiose 
parole ai popoli ed alle corti.^^ • ..^^ 

I Valtollini vincitori, per «tallire meglio le loro 
cose , crearono il governo, una reggenza 'biennale di 
dodiqi^ eletti dai comuni con aver per'j^re^idente il 
governatore, la suprema autorità, ìa nomina dei^ 
magistrati minori, llobustelli fu copferniato nella* 
carica di'* goyfe%a toro, dimòstrìftfdcli jper^gni dove 
i popoli ossequente alla sua volontà.'^ 

L' odio, che ali. ambasciatori di Francia Leon B?u- 
lart inYeuezia^ Grtieffier fra i Grigióni, e Marcamont 
a Roma V portavano ^ Veneziani, aveva partorito 
acerbi frutti j)er 1^ Francia.* I, rapporti loriji al ^4^*- 
sieBx f ministro degfi «ifTàri esteri del re,*" sempre i^p|||- 
rosi e malicrni contro Venezia, siccome dimostravaxio 
4iei Iqr^au^pri maggior passione che prudenza, cosi 
allontanavano i ministri dalla vera ragi¥)n* dl\ stalo , 
rispe^o.^lle faccende d'It.ilia; imperciocché il dip^*;^ 
tire i sùoicQRsigli da quei di Venezia, alla quale per 
necessità 'ai condizione politica doveva essere molesto 
qualunque ingrandimento^di Spagna, era^* per. 1' ap- 
punto procurarlo. Ciò si'yi^e ii\ tutij^'ma partiòo- 
lajrmenle nella rivoluziqrie della V^eUiQa. hn|iprtava 
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alla Francia di tener abbassata nei Grigioni la fazione 
di Spagna, e però non era.aIieno dal t^nefìciaf suo 
di aderife ni quella , che favoriva i Veneziani ; per- 
ciocché quelli , che seguitavano il nome de' Francesi , 
non vi erano abbastanza forti jjfei^ indirizzare a loro 
arbitridie deliberazioni delle leghe. Ma Gueffier, per 
contrapporsi a Venezia, f^^^rmontàre gli atlereuti 
di Spagna , e cooperò MhchelSle risoluzioni dei Val- 
tellini per escludere, la leg^a Veneta;; dal che proce- 
. dette, che la Spagna sSnl#omise con preponderante 
auTbrità nella Valtellina , e diventò quasi del tutto 
padrona della valle con aversi, oltre l'altre cose, 
assicurati l^ìinsiti con <grài5ssimo pregiudizio della 
Francia. 

I ministri regj videro finalmente quanto nocu- 
mento ricevessero le cose Francesi da die i Grigioni 
si ''governassero ad arbitrio di Spagn^, «fossero nella 
sua dijrpzione confermati : andavapo pensando ai ri- 
medjf ma divertiti dalla gueitra contro gli ugonotti , 
e^l oppr^essati dalle necessita di dentro, piuttosto' de- 
sideravano che tentassero di rirriuoversi. Per'' fargli 
l^^ire dalle perplessità , i Veneziani mandarono a 
Parigi, oltce l'ambasciadore ordinario Angelo Con- 
tarini,: che^già vi risiedeva, il PriuH * coinè am- 
b^sciadore straordinario. Esposero le perniciose 
conseguenze dello stabilire gli Spagnuoli nella loro 
divozione la Valtellina /^a costante risoluzione del 
#nato di non tolleraire novità tanto pregi uiljziali alla 
li|j^rtà d'Il'alia , la;necàssità d'i soccorrere la Rezia 
a cagib'ne dei movimenti , che si .erano dimostrati 
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nella valle tanto opportuna pel Milanese; questi pe- 
ricoli , ricordavano , ricercare prontissima espedi- 
zìone , e che per non lasciar intiepidire gli animi 
degli altri, e per alleggerire le incomodità presenti , 
e' bisognava, che la Francia ne' suoi antichi e vivaci 
spiriti si risvegliasse. Nelle medesime istanze con- 
correva il duca di Savoja, che non credeva utile 
alle cose sue quel successo di Spagna a cagione degli 
interessi del Monferrato, nè vedeva appicco d'utilità 
per l'amphazione de' proprj slati in quei moti scom- 
posti della Rezia e della Valtellina. Paolo V stesso , 
desideroso del riposo in quella sua vecchia età , si 
. affaticava, perchè le cose si rimettessero nel primiero 
stato, domandando solamente, che qualche facilità e 
sicurezza maggiore si stipulasse per l'esercizio della 
religione cattolica. 

Mentre questi negoziati giravano, Paolo passò a 
miglior vita il giorno de' ventotto gennajo del 1621. 
Fu assunto in suo luogo alla cattedra pontificia il car- 
dinale Ludo Visio, che prese il nome di Gregorio ^.Y. 
Gli giovò più del proprio merito , che però era 
gratile, per essere uomo già consumato nelle fa€- 
■cende , la sua complessione delicatissima , di cui 
anche a disegno andava nutricando la fama, e che 
dava i^peranza agli altri cardinali di dover essere JI 
sugi^ontificato breve. GiovoUi ancora l' impegno del 
cardici Borghese nel voler papa il Campora, uomo 
bensì portato dagli Spagnuoli , cui aveva saputo cir- 
convenire, ma di fama contaminata. - ^ 
^II nuovo pontefice applicò subito n^)ensiero agli 
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àffari della Valtellina, e più vivamente dì Paolo in- 
stava colla Francia , affinchè intervenendo , sforzasse 
gli Spagnuoli a desistere da una impresa , che minac- 
ciava lo stato e la libertà d' Italia. Anzi spiegandosi 
apertamente, aveva disapprovati i mezzi violenti e 
barbari , di cui i Valtellini si erano valsi per venir a 
capo del loro disegno. Scrisse poi parole espressive al 
re Cattolico , raccomandandogli la quiete d' Europa , 
ed esortandolo a non farsi reo del molto sangue, che 
sparso avrebbono le imminenti rotture. 

I ministri di Francia, mossi dalle istanze di tanti 
principi, e dal desiderio di non lasciar cadere fra i 
Grigioni ed in Italia T autorità della corona , inco- 
miniarono , per mezzo dell' ambasciatóre ordinario 
a Madrid, a lasciarsi intendere, che il re non era 
disposto ad abbandonare i Grigioni , ed a permettere, 
che la loro sovranità sopra la Valtellina venisse of- 
fesa. Poi vi mandarono al medesimo fine Bassom- 
pierre , cavaliere degli ordini , e colonnello generale 
degli Svizzeri ài soldi di Francia. Essendo a questo 
tempo il re Filippo oppresso da grave infermità , 
commise il trattamento di quest', affare a quattro 
consiglieri, conte di Beneventa, Baldassarre di Zu- 
nica, Giovan di Cerica e Gerolamo Caimo. Bassom- 
pierre espose con espressioni fortissime , V invasione 
della Valtellina fatta, senza alcun diritto dal gd-yer- 
natore di Milano essere usurpazione inloll^abile ; 
per lei ingelosirsi i vicini , per lei offendersi la 
maestà delj^ Cristianissimo , ^he non poteva man- 
care della pRmessa assistenza a' suoi colleigati se 
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aUro principe meno amico, o che non fosse 9lh^i^ro 
del re , avesse un cosi grave fatto commesso , sareb- 
besi egli subitamente precipitato all'armi; nè sola si 
vantasse la Spagna di aver a cuore la religione ; il re 
Cristianissimo non cederla a nissuno per zelo per lei, 
|jè mancar mezzi per proteggerla nella Rezia e nella 
Valtellina senza introdurvi gli Spagnuoli. RinìeUes- 
sersi adunque, instava, le cose nella pristina condi- 
zione; altrimenti il re protestava, che sarebbe astretto 
a congiungersi con gli altri interessati , sdegnati , come 
egli , a cosi audace tentativo. • 

Feria intanto, zelantissimo pei Valtellini e gelo- 
sissimo del suo operato, fatte sue pratiche in Rezia, 
aveva ottenuto, che la lega Grigia, meno renitente 
delle altre per essere in lei in maggior numero i cat- 
tolici , avesse mandato suoi deputati a Milano , ai 
qu^i si erano congiunti per stabilir con essi in fu- 
turo le cose loro, quei della Valtellina. Sperava il 
governatore, che preoccupando il passo, e composte 
le cose innanzi che fossero a Madrid, non si sarebbe 
più fatta dal consiglio regio alcuna innovazione. I 
deputati Retici e Valtellini vennero a sei di febbrajo 
col governatore in queste convenzioni, che vi fosse 
confederazione perpetua tra la Spagna e la Rezia , da 
rinnovarsi però ogni dodici ailni ; fosse libero il tran- 
sito <y\ soldati del re, disarmati per la Rezia, armati 
per la Valtellina; mantenessersi nei luoghi forti della 
Valtellina presidj Spagnuoli per otto anni,, dopo il 
qual tempo si convenisse in ciò per l'avvenire, e 
si trattasse della'^ demolizione del forte di Fuentes; 
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a q^ii^omunì della Rezia^ che.ayessero accettata 1^ 
presente lega trattata colla Grigia , si restituisse la 
Valtellina e il contado di Bormio; niun' altra reli- 
gione che la cattolica Romana vi sì potesse eserci- 
tare ; vi fosse libera la giurisdizione ecclesiastica, ed 
in vigore i decreti del concilio di Trento : gli espuls^ 
prot^iinti potessero vendere i loro beni, o godergli 
a cotjl^izione di poter abitare nella valle quattro mesi 
dell'anno, però senza la famiglia, in due volte di- 
stìnte e senza scandalo alcuno; fosse perdonato ai 
Val teli ini tutlo ,1' operato , che riconosce vasi per 
giusto, obbligandosi il re Cattolico per la loro sicu- 
rezj^a, e conservazione dello stabilito; pel qual effetto 
hianteni^se nella valle un ambasciatore. 

Quesf accordo non piacque ne alla Rezìa nò alla 
Valtellina. Le due leghe delle Dieci Diritture e della 
Cadde, stimando pregiudicarsene gì' interesj?i pro- 
testanti, non solamente non vollero accettarlo, ma 
corsero armata mano contro la Grigia. Nella Gri- 
gia slessa molti dissentivano. Pareva poi strano ai 
Valtellini, che già avevano gustata la libertà, di tor- 
nare sotto la dipendenza, nè degli stipulati perdoni 
si fìdavano. 

Mentre gli animi erano fra di loro divisi e le armi 
tumultuavano, procedevano con successo i trattati 
di Madrid. E benché gli amici del Feria , dimostrando 
r utilità deir accordo di Milano , si sforzassero di 
farlo acf ettare , non poterono conseguire 1' intento 
loro , perchè Bassompierre e<I ì Veneziani risentita- 
mente si contrapponevano per da?e queir accot^do 
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sotto apparènti Jéiilóri» una pachonanza irttfehi^gji 

Spni^nuoli sulla Valtellina. .y , 

[npc4.a qu^ti giorni (li vitaVBhe Filippò']^p^ 

ìdenf^d-glt-'il suo figliuolo Filippo IVw Non s^'ìn* 
terhiisero pei quest'accidente i negoziati , anzi avendo . 
Filippo^llI, pel suo testaìnent<>>esòrtato il figliuola 
ad accettare ed eseguire in ciò il consiglio del pon- 
tefice , si venne ai venticinque d' aprile in Madrid 
all^ seguenti stipulazioni ; elio le cose si rimettes^ 
sero^itello stato primiero, ciascuno ritirando le sua» 
forze come avanti gli ultimi ,nj^ti; rive fosse perÌo«- 
nato gflTOl^atincntt ai Valtellitii ìiè per quello, che 
avevano fatto, potessero a modo alcuno venir *ri-r* 
ce^cl^i 9 ^ojestati ; che le leghe pr^terèibero- \ì 
giUrjJmerJlo per l'adempimento dej concoidato avaiffi 
del nunzio pontificio in Lucerna, ^ell' ambasciatore 
di Francij^^lel presidente od altro personaggio iKÌi/i'd 
contea di 'Bòi-gogna ; che il Cristianissimo, insieme 
coi tredici cantoni Svizzeri e coi Va!esani,-^l,^t^ 
rfreno la maggior- parlte di essi proniet^efVhbéaftf è ^- 
rebbero mallevadori per la sicurezza dei \ iiltellini ; 
che.ìtóij^s^ero in vigore gli antichi trattati ,di co n*^ 
deitafiholie'^on la Rezia e casa d' Austria , nspetto 
particola rnièn te al contado del Tirolo. Per un atta. 
é<X? ìrejgm pi fu stipulato a parte, che il. t^fistiahissimo 
èoMWffetebbe d'impedire, che i Grigioni non si 
pr^ipitasscit) ad aljtie pieghe con altri principi, ma*' 
che manietrebhero V àmìcii con la Còfona di Francia; 
il quai^ ultimo capitolo mirava ad escludere i Vene- 
ziani da qualunque confederazione ' coi Grigioni". Pu 
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ingiuiitò^ al Feria di stare alTese^ji^ne del trattato. 

Se poco ai Griigioni avevano soflmsfatlo fcàpitoli 
df Milano, molto mnggjiore alterazione ave\^ Jaro 
dato il tratj^o di Madrid. Ma Gueffìer con la maggiore 
diligenza atfòpèi'andosi, e da comune in comune an- 
dando, e con dimostrazioni molto brusche niinac- 
^j^do, c^e^ sarebbe usa|^^ fpr:^ contro i renitenti, 
ot^nne, che la paréé Aàggioré (Jé/voti si accomodasse 
^ sue richiesi^, ' 
^ lÀprissi , %econ3àklFflfattato di Madrid^ il confKesso 
ui Lucerna, a^ùi andarono anche tre deputati dei 



ivi ^Q^ponen^Qsi gagliardamente i 
fei'ltofia ite! Patibelli, mandatovi a 



Grigìoni. Ma 
.yaltellini nell^ 
posta da loro, e dall'altra parte non volendo nè i 
toni cattolici, nè i protestanti farsi,mallevaddfi dei 



rrigioni, di cui conoscevano T instabilità, abborrendo 
figlie dal trattato, quelli, perchècredevano, chetion 
tìje^fatto abbastanza pernia religione cattolica, 
qKIsti*", perchè stimavano, che si fosse fatto troppo, 
restò il negòzio i^nper^^etto, e si tprnb uelk igycertezze 

lantissimo 
!*e- 

terire V occasione d' introdurre nuovi negoziati con 
')£i Rezia, prbmettendo di restituire la Valtellina eoa 
jiiis^n' altra condizione che T esclusione dell'éS^éflzio 
della rd^jpne protestante. Alcuni si mostravano in- 
clina ti ^%\;onsentu'e ; .iji^.i! volgo.,, jiijja..4)r,ud«nte 
consiglio più ascoltando , esacerba^^assi^mente 
contfo il governatore per fa proibizione delle tratte 
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dei viveri dalla Lombardia, che*mpUeva la Rezi^in 
molCa strettezza , corse furiosamente alle insegne, 
deliberatosi , di tentare un'altra volta la neuper^jji^e 
della \^altelliua coli' armi. I predicanti al solito coiici- 
tavario alla fazione le turbe già di per sa stesse furi- 
bonde. Calarono grossi di sei mila combattenti per 
i'j^g^^àina inferiore, confidando di arrivare improv- 
visi su Bormio. Infatti s' impadronirono del borgo ^ 
ma /esistendoci^, forte, e sòpraggiungendo gli avvisi, 
che il Feria stesso saliva per la valle con gran nervo 
di genti, e che Baldirone con le truppe arciduchi 
scendeva dall' Ombraglio per tagliar loro il ritornò, 
si diedero alla fuga con viltà uguale all'impeto, col 
quale erano corsi all' armi. Furoi^o, fuggendo, spec- 
perati e ^uasi all'ultimo stefmini(f condotti , essendo 
restato morto abbandonato da' suoi lo stesso colon- 
nella Armanno Pianta. 's ^ 
n Fu stimato^ non doversi pretermettere V occasione 
di domare nelle proprie sedi una nazione , che Je 
amichevoli offerte ricusava , \e. cj4la inconstanza è 
audacia teneva in sospetto,^e tribolazione continua i 
vicini.' Fatta la deliberazione, il Feria, dopo lieve 
contrasto, s' insignorì di Chiavenaa. Baldirone, con- 
ducendo con se diecimila soldati, costrinse la Grigia 
e la Cadde a dargli il passo, poi gittatòsi sulle dieci 
Diritture, se ne impossessò, qpme antico patrimonio 
di casa d'Austria. Furono i popoli, come sudditi 
naturali ed ereditar] sforzati a consegnar l'armi, giu- 
rare fedeltà, prostrarsi a chieder perdono della reni- 
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tenza trascorsa. Posero gli Austrìaci guernigioni nei 
luoghi più opportuni, piantarono forti per imbri- 
gliare quella gente inquieta e tumultuosa. Assicura- 
rono Coirà con settecento soldati. 

"Per Wggfuhta ai mali , che dalF invasioné soffrivano 
i Grigioni , il vescovo di Coirà comparve , il quale , 
rimettendo in campo le sue antiche ragioni , ogni cosa 
arbitrariamente ed anche tirannicamente dominava 
con grandissima indegnazione di quelle popolazioni. 
Còsi i Grigioni, prima per la durezza da loro usata 
verso la Valtellina, poi per la inconsideratezza dei 
Ipro consigli non potea^do tollerare la pace, ne sa- 
pendo esercitar bene la guerra, non solamente per- 
dettero la signoria della valle , ma ancora quella di 
loro medesimi , diventando servi di nazioni forestiere. 

Domati i Grigioni, esultavano i Valtellini, mag- 
giormente ardivano gli Spagnuali. Per ordine del 
Feria fu fatta il venticinque gennajo del nuovo anno, 
tra i Valtellini e le due leghe (non si menzionarono 
più quella delle (Jieci Diritture, nè T Agnedina infe- 
riore, come recise dal corpo Retico ed incorporate al 
dominio Austriaco) una convenzione, per cui' i Gri- 
gioni cedevano in perpetuo ogni dritto, che potessero 
avere sopra la Valtellina e contado di Bormio, e^ ne 
oyesserp in ricompensa venticinquemila scudi annui. 
Nel medesimo giorno fu stipulata confederazione 
perpetua fra le due leghe e gli Spagnuoli con la con- 
dizione dei transiti e dello stato della rehgione in 
Rezia, conforme a quanto si era convenuto per la 

Valtellina nei capitoli.di Milano. Le due leghe rinun- 
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ziaronò ancora in favore dell' arciduca ad ogni confe- 
derazione con le dieci Diritture, V Agnedina inferiore 
e la valle di Moit^istero , riconoscendole come suddite 
deir Austria. Le quali convenzioni non furono udite ^ 
senza sdegno da Francia, Venezia e Savoja, siccome 
quelle che vedevano nelT aumento della potenza 
Austriaca il proprio pericolo. 

Tornossi in sui negoziati, minacciandosi princi- 
palmente dalla Francia la guerra, se la Spagna non 
consentiva ad accordi più ragionevoli. Ma i repentini 
e gravissimi moli della Rezia sconvolsero bentoslo 
ogni pratica con dare maggior sospetto agli Austriaci 
e maggiore speranza alla parte avversaria. 

I popoli soggiogati dall'arciduca, di natura feroci 
ed impazientissimi del giogo, erano ancora maggior- 
mente asperati dalla incredibile licenza dei soldati 
Austriaci, dalla superbia dei comandanti c soprattutto 
dair essere impedito V esercizio della propria reli- 
gione. Erasi bensì tollerato ai predicanti V uso di bat- 
tezzare e di assistere ai matrimonj , ma poi venne 
ordine dall'arciduca, che non si soffrissero più pre- 
dicanti, covili, come scriveva, di miscredenza, non 
meno che di tumulti. Molti di loro si spatriarono , i 
restanti mandati in carcere : era una brutta e dolo- 
rosa tirannide. Vennero quindi le missioni dei cappuc- 
cini, comparve il sacrificio della messa da quasi un 
secolo dismesso in quelle regioni, e contro il quale 
principalmente i protestanti professavano odio e dis- 
prezzo grandissimo. Arrivarono nuovi ordini arcidu- 
cali: stessero i predicanti in e^iglio ; qualunque atto 
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religioso contrarlo alla religione cattolica, qualunque 
occulto conventicolo , qualunque lezione di libri d'e- 
retici fossero vietati, gli eretici obbli'gati ad assistere 
,ai catechismi; avessero i cattolici facoltà d'edificar 
chiese ed esercitare il loro culto , ovunque loro pia- 
cesse. 

Per tali ordinazioni montò al colmo la rabbia dei 
soggiogati Grigioni. Arme da fuoco ne bianche niuna 
più avevano o poche , essendo stati obbligati a conse- 
gnarle agli oppressori : s' armarono di picche. Ai 
ventiquattro d' aprile si commosse tutt' ad un tratto 
la valle di Partenzo, sede principale d'uomini corag- 
giosissimi, scagliaronsi contro gli arciducali, in un 
momento ed a furore ne ammazzarono cinquecento, 
parte trafitti , parte ammaccati , orribile carnificina , 
ben giusta, ma pure troppo crudele vendetta di ti- 
rannide. Le donne stesse s' insanguinarono le mani 
nel sangue odiato degli Austriaci : narrano, che una 
sola sette con la sua clava ne prostrasse , i Retici an- 
nali ne parlano con onoranza. La rabbia si sfogò non 
solo contro i soldati * ma ancora contro i cappuccini; 
chi di loro non potè fuggire , fu ucciso. I Partenzaschi 
calando avevano chiamato a libertà tutte le Diritture, 
per modo che Coirà sola restava in potere degli arci- 
ducali. Poservisi a campo , e tanto la strinsero , che 
il presidio , in cui si numeravano d' intorno a due- 
mila buoni soldati , fu sforzato alla resa. Questi vete- 
rani passarono sortendo con grandissima indegna- 
zione per mezzo alle file dei Partenzaschi, che orri- 
damente tinti del sangue dei sorpresi presidiar] face- 
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vaao^ qilasi novelli Erooli^i pompa delle UMo ìriiichrici 
clave e bastoni ferrati. ' 
K Al.caioredi sì prosperi successi, le tre (egbe all'ani 
liea Goiifederaziime riturBando^ rtnunnarono agli 
articoli di Milano, e protestarono, a ciò confortati dal 
G^^ffier, di voler aderire unicamente al; capitolato di 
*Wnd. 

L* arciduca andava meditando ,4 castigo ; gente re- 
galare aveva contro ^entè tumii^ùarìa» Ingrossarono 
gli Spagnuoli nella Valtellina , i Tedeschi nelF Agne- 
dii^i inferiore ; da questa, fecero impeto coaUto la 
i(i^sigUata.Rezia*ltfiAMnirono feroce resistenza ài 
fjonl^ Martina, finalmente il superarono. Uccidevano, 
ovuiKive passavano, utmiini. e donne, veocfai e fiin- 
Gialli-: dappertutto il valore Cerchio il furore. Phr* 
lenzQ stesso cedè, ma dopo orribile e sanguinosissima 
nptsdda 2 la vàlici aml&.a saéso ed^a filici spada, le 
case ardevano in pire spaventevoli agli .occhi det 
crudeli vincitori e dei miseri Part^nzaschi,siipèrstiti, 
i quali, Sparatisi sulle alte, cime delle . circòstanti 
mpntagne, poc anzi soggiorno di quiete e felicità, ora 
di ijjiserìa, di dolore e di lutto; libertà -ancora sospirar 
^fianò ^4iinie dai funesti incendj. ^ 
. Xi'a<Cquisto di una par.te ^ella Aisziaf aggiunto a 
qildlQ déllà.yaltellina, avjBva resa sempre piiì^jj^rmi- 
dabile la potenza Austriaca in Italia , e le lunghezze, 
che la,5pagi^ era andata .frapponemmo x>ar k^rì^titu-» 
■ione,, .erànò -d' argomento ,. che queBo , che aveva 
conquistato coir armi, volesse conservare. con perti- 
naci Yeneziaj^.^^oja^ film ^ pàtiiEtfie, stifnola^ 
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con vivissime istanze la Francia , perchè avesse a 
cuore la liberta d'Italia, i suoi amici ed alleati non ab- 
bandonasse, r osservazione del trattato di Madrid, di 
cui era stata parte mallevadrice , procurasse. Ad is- 
tanza di Giovanni Pesaro, agente Veneto , e del duca 
Carlo Emanuele, che abboccossi col re in Avignone 
nel mese di novembre , si gettarono i fondamenti di 
una lega, che promossa da un abboccamento in Lione 
col principe Vittorio, fu poi ridotta a perfezione, per 
la redintegrazione della Rezia , in Parigi nel mese di 
febbrajo dell' anno seguente. 

Convennero, che il re si obbligasse a mantenere in 
servigio della lega quindici in diciottomila fanti, la 
repubblica Veneta dieci in dodici mila , il duca di Sa- 
voja ottomila , ed inoltre per ciascuno duemila cavalli ; 
che si conducesse a loro stipendj il conte di Mansfelt 
per impiegarlo in diversioni contro gli Austriaci ; che 
fosse serbato luogo agli Svizzeri d'entrare nella lega, 
e cosi ancora al re d' InghilteiTa e ad altri principi 
d* Italia e di Germania; che al pontefice, per la rive- 
renza, che gli si portava, non solo fosse lasciato luogo, 
ma eziandió informato delle giuste cause della lega 
indirizzata alla sicurezza d' Europa e della stessa sede 
apostolica. La Francia, presi novelli spiriti , si' per pa- 
recchie vittorie ottenute sui protestanti, che avevano 
continuato a turbare il reame, come per la fermezza 
del cardinale Richelieu, arrivato di fresco al sommo 
delle faccende, significò alla corte di Madrid per 
mezzo del suo ambasciatore Rochepot, che o s'adem- 
pissero gU articoli di Madrid , o s' intimerebbe guerra. 
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Trovossi , per non venire così subitamente al ferro , 

un mezzo termine^ e fu , che si depositassero i fìprti 

délM^Valtellina mano del pontefìce'siho aìr aif^U- 

niento delle differenze. **^^ 

Per esecuzione dejr accordato s'era verso il mese 
* t'» . < •j. % ' 

di maggio inoltrato nel Milanese il generale di santa* 
^iesa Orazio Liidovisio, duca di Fiano, fratello del 
pontefice con milacinquecento fanti e cinquecento 
cavalli, ma ladroni piuttosto e canaglia racimolata 
sulle strade, e suile piazze che veri soldati. Vennero ad 
incòntrarlo, mandati dalla reggenza di Valtellina, 
Giangiacomo Paribelli e Giacomo Venosta : gli racco- 
raigadarono la patria. Quest' era complimento , quest* 
altro sostanza : altro non aspirare la valle che l'esi- 
mersi dair intollerabile dominio delle leghe ; prendes- 
sela U pontefice in protezione, al palrlinoniu della 
chiesa l'incorporasse, o patrimonio della sua propria 
famiglia ne facesse. Piacque l' esibizione , e se "Grego- 
rio non moriva due mesi dopo, forse si sarel)bero 
rinnovati nei Lodo visi gli esempj dei Medici e dei 
Farnesi. I ponlificj occuparono la Valtellina*<ll papa 
scrisse ai Valtellini unÌJreve, con cui espone i ponli- 
ficj affetti essere legati a favor loro da quella fortis- 
sima risoluzione, colla quale ^y^vauo impugnale 
Tarmi salubri, scuotendo reré'tico giogo dei Grigioni, 
onde pregava dal cielo ogni assistenza a tanta pietà e 
valore. ^ 

Mori Gregorio agli otto di luglio. Nacquero se- 
condo il solilo, per la elezione del nuovo papa, le fa- 
zióni cardinalesche. 1 capi di parte erano ì cardinali 
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Ludovisio, Borghese, Medici, Savoja e Farnese* non 
che aspirassero al pontificato per se, perchè a ciò non 
si vedevano abbastanza fiancheggiati , ma ciascun di 
kW'li niuovevà^ varftaggio di alcun suo aderente o 
di chi più si promettesse. Non potendo conseguire il 
loro intento separati, Ludovisio e Borghese si unirono 
per crear papa il cardinale Maffeo Barberini, d'età 
solamente di cinquantacinque anni, superando l'unione 
dei^cardinali vecchi, che contrastavano all'elezione 
di un cardinale giovane. Barberini adunque fu collo- 
cato nella suprema cattedra addi sei d'agosto, pren- 
dendo il nome di Urbano Vili, papa versatissimo 
nelle faccende per essere statò legato a Bologna e in 
Franerai ma che coprendo col velame della virtù 
molti vizj*,' riuscì , quàtito Paolo IV, e forse più, per- 
nizioso all'Italia. ^ ^ 

Tornando alle cose della Valtellina molate a ìànli 
principi- ed esca di cosi grave incendio, il nuovo pon- 
tefice Ifece buon ufficio pastorale , raccomandando ai 
pdlbntati la concordia, aiValtellini la pazienza. Pro- 
testava péro, volere in ogni caso, che la religione 
cattolica fosse conservata libera e salva. Spiegò la sua 
mente^gli ambasciatori di Francia e di Spagna Sillery 
e Pastraiia : che i governatori e giudici d' appellazione 
per Valtellina , Bormio, Chiavenna e Puschiavo non 
potessero essere che cattolici , in cotesti luoghi niun 
altro esercizio . di religione che della Romana si tolle- 
rassè. Piacquero i sensi del pontefice , fui'ono accor- 
dali m un trattato, in cui convennero e per la parte 
pojuica stipularono, che liji'VAltellina tornasse sótto 
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il dominio della Rezia, conforme ai capitoli di Madrid, 
riservati i transiti alla Spagna. 

La Francia si risentì gravemente di questo, trattato ; 
ricusando di appruovarlo, anzi richianianao Sillery 
con sostituirgli Betliuncs. La concessione dei transiti 
le accrebbe principalmente indegnazione, e protes- 
tava essere contro la riputazione della lega contratta 
co' Veneti e Savoja. Bethunes instava perla esecuzione 
del trattato di Madrid , o minacciava guerra. La Spa- 
gna intanto, vista la tempesta , die s'ingrossava con- 
tro dijei, s'andava armando. Da un'altra, parte, 
cresceva in Europa 1' odio verso la* casa d' Austria e 
la gelosìa contro la sua potenza. P 3r isfogar l' uno e 
frenar l'altra, si assembrarono. nel mese d'ottobre in 
Avignone, quasi a comune cospirazione contro di lei, 
occultissimamente e sotto varj colori di mercanteg- 
giare, oltre i ministri di Francia, Savoja e .Venezia, 
quei d'Inghilterra, Olanda, Danimarca e d'altri prin- 
cipi protestanti. Corse anche fama, che vi andasse 
insino dalla Transilvania un inviato del principe Bét- 
lem Gabor. Restò fra di essi conclusa un' alleanza 
contro gli Austriaci per la rintegrazione della Rezia , 
la libertà d'Italia e d' Alemagna, e la restituzione del 
Palatino. Restò a carico del Cristianissimo il far calare 
dal pàese dei Grigioni nella Valtellina un grosso sforzo, 
la quale poi occupata , si doveva assalire il Milanese 
e secondare i moti da farsi contro lo stesso, ancjie 
dalla parte del Piemonte. 

Per venire all'effetto, i ministri di Francia spedi- 
rono in Isvizzera il marchese di Coeuvres sotto seni- 
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bianza di disporre i cantoni a dar la loro sicurtà pel 
trattato di Madrid, e a non si partire dalla confedera- 
zione. Portò considerabili somme, offerendo la vo- 
lontà pronta per soddisfare le pensioni decorsè e rac- 
cor soldati. Goeuvres, ricevuti in Isvizzera i reggimenti 
Fi 'ancesi destinati alla spedizione, e che a questo fine 
erano stati raccolti nella Bressa, cresciuto di alcun 
numero di Svizzeri e Grigioni, comparve nella Rezia; 
quindi, fatta giurare l'antica confederazione delle tre 
leghe, prese viaggio verso il passo di Puschiavo per- 
calarsi nella Valtellina , declinando già la stagione 
verso r inverno. Furono così rapide e bene disposte 
le mosse del Coeuvres , e così debole la resistenza fatta 
nei forti dai papalini, che non avendo potuto arrivare 
a tempo i soccorsi degli arciducali , che dal Tirolo già 
marciavano , nè quelli del Milanese , cui il duca di Fe- 
ria già aveva inviati , tutta la valle fu ridotta a sua 
divozione, non eccettuati il borgo e il castello di 
Bormio. Solo Chiavenna e Riva si preservarono per 
esservi entrate opportunamente alcune compagnie di 
Spagnuoli mandate dal governatore. 

La tiepidezza dei pontificj nel difendere il deposilo 
della fede pubblica a loro confidato, certe pratiche 
tenute dal signor di Bagno comandante per loro in 
Tirano col Coeuvres, e il non aver fatto il papa veruni 
risentimento per l'affronto fatto alle sue insegne, die-» 
dcro origine al sospetto, che i Barberini, volendosi 
dare pei loro fini in braccio alla parte Francese, aves- 
sero a bella posta facilitato al generale Francese l'ac- 
quisto della valle. Divulgavasi anzi, che se i pontificj 
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avevano aspettato, prima di cedere, qualche tiro di 
cannone, ciò era seguito, perchè la famigUa Barbe- 
rina inclinante ai Francesi e disposta a soddìsfargh , 
avesse voluto per suo decoro, quale vergine, parere 
sfollata. £ se è lecito connettere colla gravità della 
storia, gli scherzi di Pasquino, narrerò, che questo 
Pasquino, fìntosi interrogato da un uomo del nuovo 
mondo a questo modo : // papa e forse cattolico , 
rispose: Taciy taci ^ eh* egli e cristianissimo. 

Intanto la valle, percossa d'infortunio gravissimo, 
pruovava tutti gli estremi della miseria. Francesi e 
Grigioni facevano a gara per divorarsela. Dei soli 
Svizzeri ebbel^o i Valtellini a restar contenti, dimo- 
strandosi continenti e moderati, quanto i loro com- 
pagni apparivano rapaci e insolenti. Quella religione 
poi , che con atti tanto barbari sul principio , e con s\ 
squisito valore nel progresso avevano voluto mettere 
in salvo, vedevano ogni giorno più vilipesa ed oltrag- 
giata, eccedendo in ciò ogni termine di brutalità i 
Grigioni , e tollerandogli con troppo ria}.essa pazienza 
i Francesi. * ' 

Chiavenna intanto éot suo castello restarono espu- 
gnati dal Coeuvres , W quale guadagnò anch^ il Sasso^ 
corbe abbandonato dai nemici. Si strinse poi intorno 
a Kiva, che sola restava in poter di Spagna, e che 
piccolo ed umile sito , sparse larga fama di se pei 
gravi accidenti, che vi successero. 

Neir ultima parte del lago di Chiovenoa , parte dS 
c|uel di Como , ma da esso separato {^erflKtta gola"^ 
sopra la sinistra patate e sopra un vivo scòglio siede la 
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Xerca di ftLva ^.eljie altra a' quei tempi uou era che uo^ 
oillitàifk ad jin«iiia^aésno atip à lioamere le merei Vdiè 
dalla Germania venendo , nella Lombardia si transi- 
tavano. . Ctùiide^ tale scoglio, la pianOca di Ghiaveana , 
che m.tmnina,' e stretto tra l'aoquó del lagone-te 
ripida costa del moi^te, apre a seconda dello stesso 
UjgaÌ0nlii^\$taÀ9L'^ anzyseiijtiejro/aaQacèao vèrso k Val- 
tc|pa rscosì vera chiave àéì pasto due riputarsi^relii 

10 possiede ,il può dare o vietare 2^i arbitrio. V'erano 
dcnatro Spaglutoli ed ItaUam, quelli vetli dal geneAiIe 
Quiroga , questi dalF Alber tazze. Poi , a petizione del 
Verià , .cbe coiiMMceva importanza del Jiuo^^» ci 
^enòb il^bqOfmÉhcÌHi^ guerrieri). feime||^, che poscià 
UMà parte ebbe nella battaglia degli Austriaci a Lutzen 
oÌmi^ gU^^vedesi condotti dal lovo reG^uataivp* Adolfo^ 

erano fol*tifi(elMti <xm tritioeèt ibor»,* eim .wntA fòrti 
dentro; il sito superemineate .ancora gli assicurava/ 
%br.dif nakua^B /dUvfprtaoft aferanorthisogiio^péischè 

11 nemico grosso e valoroso instava, ed oltre, a^tìò, 
ea^ndo-pa^i^e diXhiaveuo%«;dieUa ValleUioai gli 
potéVa combattere dai due latii Quest* ultiuia eireoà-^ ' 
stanza agevolava da una pai:ie le operazioni degli 
aggvattsori, daUValt^ ii^p^;^^ 

^nehè esèendo separati , poUraoo.diffiòiknèiite em^ 
CilMjtare. gii assalti. Pensarono ad aprirsi la visi ; due 
ne^MM^evano , una |^i montimoUo ièpti , ohe 8awMi»t 
stanno a Riva dall* altra parie della strada, Tìaltra pel 
lagp, al quale avevano adito, essendo padroni della 
riva sinis^^eW:4dda. .Véiumoi móntiMddeld f»* 
recohie voj^ in contesa , ora restandjc^v) superiori gli 
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Spagnuoli ed ora i collegati con vario genere di pu- 
gna; perciocché non solo cogli archibusi si trafig^ 
vano, ma ancora con enormi sassi rotolati dall' allo 
s' infragnevano ed acciaccavano. Infme da questa 
parte rimase il vantaggio al Pappenheim , il quale , 
ottenuti e ritenuti quegli aspri gioghi, cacciò i nemici, 
dalle terre vicine, e s' oltrò anche insino a Traona^* 
di cui s' impossessò. i^. ^^mH* 

Per aprirsi la strada del lago, Coeuvres chiamò a 
se , a ciò consigliato dal commissario di Venezia , che 
r accompagnava , alcun numero di arsenalotti , che 
pratichi della fabbricazione delle navi^:ne construs- 
sero sul lago di Como di quelle, che larghe essendo, 
e poco pescando , erano atte a passare per la piccola 
gola in quel di Chiavenna. A marinari esperti Feria 
oppose marinari esperti. Chiamò sul lago marangoni 
Genovesi, dai quali conatruttc piatte capaci di con- 
trastare, si tennero in freno i Veneziani. Per la qual 
cosa , nemmeno da questo lato i collegati poterono 
prender vantaggio, tollerando grande incomodità ^ 
parte dalle navi Genovesi , parte dalF artiglierie del 
forte di Fuentes, parte fìnalmente dai tiri di alcuni 
ahri cannoni posti sulle due rive dello stretto, per 
cui si va dal lago di Como in quel di Chiavenna. Al- 
largatosi in tal modo T oppugnazione in assedio , nè 
questo ancora essendo stretto, l'opera tirava in lungo. 
La stagione sinistra intanto, esalando da quei luo-' 
ghi paludosi miasmi pestil^ziali , i collegati , perduta 
molta gente, per esservisi un giorno più che l'allro 
ampliate le infermila contagiose, furono obbligati- a 
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rifare con nuovi soldati parecchie volte le compagnie* 
dll^ ni ed esime infermità menomavano Toste Spagnuola, 
ma però non con tanta intensità, e stando il Feria 
molto vigilante , mandava alT uopo nuovi soldati per 
riempire i luoghi degli estinti. L' esito finale fu , che 
quel piccolo scoglio di Riva riuscì insuperabile intoppo 
aU^fortuua dei collegati, perchè dategli intorno 
fj^TC 'battaglie invano, si diffidarono finalmente di 
poterlo ottenere. NelF averlo o non averlo consisteva 
per loro il momento della vittoria , perchè nel primo 
caso si aprivano la strada libera verso il Milanese, il 
quale assalito da tre bande, cioè dalla Valtellina da 
CoBuvres , dal Bergamasco e Bresciano 4ai Veneziani , 
dal Piemonte dal duca di Savoja, si sarebbe trovato 
in grandissimo peritelo, massime vivendovi i popoli 
con r animo alienato da Spagna per la durezza del 
governo e la scar^zza dell' erario consumato , non 
tanto per la mala regola , quanto per le spese oltre 
misura fatte dal governatore incapriccito, anche con- 
iro la volontà del re, in quelle sue imprese della Val- 
: tellina. Nel secondo poi si disordinavano le cose loro 
per la non connessità delle forze. 

Parte di non poca importanza dei disegni dei col-» 
legati era la diversione, che la Francia e il duca di 
Savoja, sboccando dalle pianure del Piemonte, dove- 
vano fare contro le armi di Milano. Ma questa parte, 
che secondo le condizioni della lega e gli scritti pub- 
blicati pareva dover essere solamente accessoria , 
divenne per la cupidigia di Francia e di Savoja essen- 
zialissuna, e quasi capo e prio^al fine di tutto il 
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conato. Fu cosa di funesto esempio, e sarebbe stata 
anche di funesto effetto, se quel fine avesse avuto, 
che gli autori se n' erano proposto. Generosa cagiono 
aveva la guerra di Yalttllina, siccome quella, cli^j 
tendeva a diminuire la potenza di Spagna e a dar fa- 
vore alla libertà d' Italia. Ma come se fosse destinato 
dal cielo , che non mai le operazioni polìtiche abbiano 
ad esser pure ne senza feccioso pensiero , all' alto 
proposito si venne ad aggiungere una solenne stipu- 
lazione d' ambizione e di rapacità. Genova fu la mira 
di sì brutta insidia, quasi che fosse necessario, che 
non si potesse frenare Spagna senza distruggere un 
antico e nobile stato. 

Già da qualche tempo il duca di Savoja e il Lesdi- 
ghieres, di concerto coi ministri del re, si erano ac- 
cordati per impadronirsi della città di Genova e di 
tutto il Genovesato, col fine di partirlo, come preda 
comune tra il re e il duca. A tale deliberazione , non 
so se mi debba dire degna o indegna dei principi di 
quel tempo, perciocché se ella era vergognosa, essi 
non si curavano della vergogna , pretessevano titoli 
di diversa natura. La Francia si scopriva dicendo , 
che. finalmente ella aveva delle ragioni sopra Genova, 
che Genova era stata altra volta provincia Francese, 
e che, ponendo anche in non cale T occasione pro- 
sente, r andar contro di lei èra per gli antichi diritti, 
operazione legittima. Quanto a Carlo Emanuele, si 
lijiì^iava inleadere, anzi formalmente protestava, aver 
giusta ragione dì rom|)èr guerra a Genova, e di ag- 
giudicarsi parte del suo dominio per le sue ragioni 
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sopra Zuccarello, nelle quali pretendeva di essere 
stato pregiudicato dai Genovesi; imperciocché ^egli 
stimava appartenersegli quel marchesato per due ti- 
toli, r uno per V omaggio prestato da Giorgio e Carlo 
del Carretto già insin dall'anno j448 a Lodovico, 
duca di Savoja, ì quali come marchesi del Finale, 
ne erano signori, V altro per V acquisto fattone da se 
medesimo da Scipione del Garretto nelF anno j 588. 
Air incontro la repuhblica di Genova allegava per 
conservarlo in sua possessione, d' averlo comprato 
nel 1624 a contanti dalla camera imperiale, essendo 
r imperatore Ferdinando li venuto a sentenza di 
bando imperiale e di confisca contro il medesimo Sci- 
pione del Carretto si a causa dell' alienazione da lui 
fatta senza il suo consentimento, come per eccessi 
commessi contro V autorità e rispetto dovutogli. 

Per bene accordarsi sulla parte, che a ciascuno 
dt^ue ràpi^tori doveva toccare del Genovesato, e ^ 
mezzi di dar perfezione alle cose convenute, il di^ca 
e il Lesdighieres si erano, trovati insiemq^nel m^ji^i 
settembre dell'anno precedente a Susa. Conveimero 
segretamente , che Genova si prendesse , e che presa 
restasse^^Je mani di madama Cristina, principessa 
di Piemonte per tenerla in deposito a nome del re e 
del duca, e che la guernigione fosse composta, la 
metà di genti del re , la metà di quelle del duca; clie 
avvenendo, che il ducato di Milano si conquistasse, 
si desse al duca, e quando^e. fosse intieramente yi 
possesso, Genova e tutto lo'^to della signoria ca- 
dessero in proprietà del re , eccettuato il marchesato 
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(«-«•ccarello , e le terre ,*WR'*ì1f*v*a no ffSf^riifó' 

cammino Ofrftéa ad Oneglia , e tutte V altre da quel 
Cammino lli^^dodall,^^J^ le quali ....le* 

i^bberoll SO^'^bheWeontrandosì difficoltà nella 
conquista del Milanese, il Genovesato avesse a spa 
tirsi nel seguente modo; che se il regno di Corsi< 
fosse rimesso al re, la città di Genova e tutta la riviera- 
di ponente fossero del duca, con impossessarsi iLr«e*' 
della riviera di levante; ma che se la Corsica fo^ 
data al duca, il re si avesse con la riviera di levante' 
«lache Genova, con restare il^dura posses'^ore dt* 
^iwlAladi ponente; che duranteìil^deposito, le renditi 
dello stato si spartissero ugualmente per metà tra il 
re è il /Rica, e che il hottiiio altresì , conciossiaché 
anche al"^bottino pensarono, per metà ugualmente si 
spartisse. ì^uÌÌ ^JÉML.ì t^' 



. SAza aver rispetto ajla convJriraw!^"t;flpffànni^^ 

debbono avere?insieme le repubbliche , era stato del ' 
sovrascritto progetto dato parie al governo Veneta*, 
pec sentire da lui quale fosse intorbo ad un affare di ' 
tanto rilievo la sua sentenza. Ma Venezia, amatrice' 
delle città libere ed abborrente dal vedere i potenti; 
avvezzarsi al rapire i'deboli, sapendo inoltre, che 
sei^pre una iniquità ne tira seco un'ijtra, non ché^ 
prestasse orecchie o consentisse ^^^l^^mande,* for-T-* 
malmente vi si contrapponeva rappresentando, ch^* . 
iiiiina ragione militava per far portare ai Genovesi f^^ ' 
'^fefm 'di un'^isurpazione fatta dagli Spagnuoli. Mandò 
anche dicendo a Carlo Emanuel»: avvertisse bene J • 
HuaiUo-si: grattava; die il tii ^»re jn Italia Con la pos- . 
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•''scissione (Fi uno stalo (5S?r 1 m | j or tante qua I era Ge- 
uyia potrnzri (osì «grande rome la Francia, non 
va cssoi t: senza pei i(tolo della libertà di tutti ; che 
% lui massimamente importava di non vedere il Pie- 
'jfnonte cinto dai Francesi, come già cingevano la 
^^pavoja; ricordassesi, che gli spartimenti coi grandi 
va ga no sempre in pregiudizio dei piccoli; non po- 
dimenticanza T esempio di Venezia stessa'^, 
le per avere consentito a ricevere come spoglia di 
vico il Morx^., duca di Milano, Cremona, mentre 
si ebÉTe il resto del Milanese, si vide poco 
tempo dopo privala e dell' amicizia del re e dell' accet- 
tata Cremona ; che il re di Francia jpretendeva antiche 
ragioni sopra il Genovesato, le quali conì^^ro di lui 
avrebbe certamente sfoderate, (juando la occasione 
fiivorevole si presentasse di aggiungere tutta la preda 
./al reame di Francia:*- , ^^if/ 

Questa risposta di^una repubblicrfjjelosa dell' as- 
setto presente d'It;riia, e di lìofF^aculare la sua fede 
e dignità con consigli IVaudoleiiti , non soddisfece al 
duca, nè queste ragioni valsero a persuaderlo. Uomo 
di fantasia vivissima , r pronto ad abbracciare ogni 
apparente occasione per muovere, vedeva troppo 
"Spesso Futile nello specioso, ed il proprio coraggio 
gli faceva velo al giudicio, e travedere o non* curare 
le difticoltà. 

Fatta la deliberazione a Susa, fu^tenuta nascosta 
alF ambasciatore di Venezia, che pure era presente 
lille conferenze, nia^noii a tutte; e quando e i doman*. 
dava, da qnal parte la diversione avesse ad eiFittuarsi,^ 
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si rispondeva con parole ambìgue e non sinceré ,;' 
|lferciocchè s' ingegnavano di coprire ai Genovesi, 
.perchè non pensassero a provvedersi , quanto ave-^^ 
▼ano deliberato di fare. i^Jfcf' 
Ordinate le cose necessarie alla guerra , davanof *' 
^jQi^, che si volesse assaltare Milano. LesdigbiereJ\ 
calava in Piemonte con dodici U quattordicimila fanti.* 
^ jnilacinquecento cavalli, giada qualche tempo per- 
ordine del re raccolti nella Bressa. A tale massa 
gente, ottima, siccome la più parte veterana, il duca* 
scoppiava quattordicimila fanli e duemilacinquc^ 



<fento cavalli de' suoi Pientontési ^ con molte artiglie-' 
ne e cannoni atti a battere le mura. Queste erano le»' 
provvisioni da terra; ma considerarono, che per inW> 
pedire ai Genovesi i soccorsi di Spagna, e provvedere ; 
air abbondanza dei viveri e delle munizioni, era ne-",; 
cessario, che un'armata potente ronserva^^e ai bis?0 
gno il mare libero, sollecitarono a nome del ré il*; 
duca di Guisa, governatore della Provenza, di inrl-/ 
tére in corso quanti legni potesse con provvisioni 
d'armi e di vettovaglie; la qual cosa ottennero .da lui 
Docilmente. Inviarono pel medesimo fìae il barone di 
Copet in Olanda, richiedendo dagli stati gciicrali 
venti navi armate di tutto punto da trovarsi in gen-'^^ 
najo nelle acque di Nizza. Parlò rinviato, deV^ 
<lisegno sopra Genova, ma della necessità di frenare^» 
ia cupidigia di Spagna. Mostraronsi gli slati geueraìr^- 
olssequènti alla domanda, ed al tèmpo richiesto pre>v 
pararono la flotta ; ma mentre era in viaggio per* 
ridiqr&L AJediterranep,. jiu ad ^4- altro hmH, ' 



^ gno per le emergenze, che ancora tenevano gli animi 
sospesi in Francia tra la corte e gli ugonotti. 
. * il Erano ancora quiete le armi in Liguria e Piemonte,. 

• quando i confederati, favoriti dalla stagione, che an- 
dava assai benigna, tuttoché fosse di febbrajo, e dal 

•. duca di Mantova secondati , che die loro libero il 

' passo per le terre del Monferrato , s' inviarono verso 
lo stato di Genova. Il maresciallo Crequi accomp^^^ 
gnava il conestabile Lesdighieres, e il principe Tom- 
maso il duca. L' ostile assalto non fu accompagnato 
dalle solite forme di guerra, non essendo preceduta 
alcuna dichiarazione , nè mandati araldi a disdir là 
pace; anzi la guerra non era ancora intimata, che- 
già il duca di Guisa aveva messo la mano addosso a 
centocinquanta mila ducati di contanti, che di Spa-. 
gna venendo su piccoli vascelli Genovési, erano en- 
trali, sotto la fede pubblica come in porti d'amici, 
in quei della Provenza. Avevano i confederati delibe- 
rato fra di loro , qual fosse la parte del territodo 
nemico, che prima assaltare dovessero. Non era in 
loro la medesima volontà. I Francesi, implicati in 
questa guerra piuttosto per gli stimoli del duca che 
pei proprj , opinavano, che si andasse subitamente 
contro Savona per avere a prossimità di Genova un 
porto sicuro a poter ricevere le provvisioni. Argo- • 
• mentavano, che se l'oppugnazione della città capi- 
tale andasse in lungo, e che Savona non fosse ia ~ 
poter loro, le provvisioni per un esercito così grosso 
potrebbero essere difficoltate per la via di terra si 
. .per le cattive strade del Monferrato, e. si per T as- 
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prezza deir Apenniiio. Ma il duca, a cui un' ora pa- 
reva mille anni che non fosse padrone di Genova, 
sosteneva, che per non dar tempo ai Genovesi dà 
apparecchiarsi, conveniva andare incontanente coni'* 
tro la capitale, perchè, caduta lei, tutte le altre 
parti, come membra prive del loro capo, si sarebbero 
risolute, ed avrebbero senza resistenza seguitalo ìa^ 
Fortuna del vincitore. Prevalse la sentenza del duca , 
che con grandissimo ardore aveva favellato , avendo 
il re ordinato Jil conestabile, che nei casi dubbj se- 

-òondasse i pensieri di Cariò Emanuele. Le schiere 

•adunque s'indirizzarono verso Genova. Al nome della 
^berra, dei capitani e delle prede, venturieri ogni 
giorno concorrevano. 

La repubblica, sentiti prima i romori diversi, che 
correvano, poi udito il movimento dei collegati , ai 
quali non aveva dato causa di offenderla, pensò a 
provvedersi. I rettori ,'dvendo fatto avviso, che i ne- 
mici non fossero per venire senza aspettar tempo all' 
assalto di Genova, e che anzi avessero ad impadro- 
nirsi innanzi di qualche luogo d' importanza iiellà ' 
riviera di ponente, avevano munito con la miglior 

•«^arte delle genti le terre di Vintimiglia, porto Mau*. 
Tizio, Albenga, massimamente Savona, citta princi^'r 
p^t, e che dava loro molta gelosìa, siccome molla 
cupidità eccitava nel nemico. Ma sentendo poscia , 
ch'egli si faceva avanti alla volta della capitale, 

" lasciata Savona ben guardata, richiamarono il rima- 
nente delle genti, distribuendole, parte ai passi , parte 

^TieUa j:itlà, sede dcjla repubblica. Elessero capitano 



stokial b'ita-lia. 
gèlferale Giangerolaiiio Doria, guerriero di sperienza, 
ma già molt' oltre con 1' età. Insomma si sforzavano ' 
con tutto il nervo dell' imperio, quantunque le cose 
fossero ridotte in grande strettezza; ma a qual parte 
avesse a volgersi benigna o contraria la fortuna , 
quest'era certo che la causa loro appariva onestale 
.quella degli avversar] iniqua. 

Due sono le strade, che dal Monferrato conducono 
a Genova, 1' una di Rossiglione, la quale, varcato 
r Apennino, scende a Voltri , T altra per (jìa.vi^ che 
Italia Bocchetta sbocca in vai di Polcevera e peiv 
questa a San Pier d'Arena, borgo della città. La reV 
pubblica, abbandonato Novi sulla seconda ed Qvada 
sulla prima, aveva, deliberato, per non cadere in 
servitù di forestieri, di' far testa a Gavi ed alle strétte 
di Rossiglione, nelle quali aveva aperto alcune* trin- 
cee. Sperava poi, che non sarebbe lasciata indifesa 
dal governatore di Milano, che aveva molto mala 
soddisfazione del duca di Savoja, e che già aveva 
mandato a Tortona il Pimentello con circa quattro- 
mila fanti e. mille cavalli, dando intenzione di trava- 
gliare «illa coda i confederati, caso che nelle gole 
deir Apennino s' innoltrassero. ^ 
Il duca intanto, che teneva la strada di Rolssi- 
glione, mentre il conestabile calcava quella di Gcivi , 
occupata Ovada, assaltò le trincee perispuntare quel 
passo. 1 difensori, diffidando di potersi tenere, senza 
• tieanco aspettare, che si venisse«a tiro di moschetto, 
vilmente abbandonato quel sito ^fortificato, si ritiri- 
rono;atto d'infamia dì quella milizia. Sola una cpin- 
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pagnìa di Corsi vi fece onorata resistenza; ina poscia 
appiccatosi il fuoto ad un bariglione di polvere, dal 
vanip^j^del quale/urono yenti di loro arsi ed uccisi^' 
cedettero ancor essi. Non si ristéji|e dal foggire, fin- 
che al mare sì pervenisse : solo due compagnie di^ 
soldati si t;:at tennero in Masone, pas^ ino^^ forte a 
loittnno da Rossiglione quindici miglia verso ihmSre, 
nel quale, per l'opportunità dell' alloggiamento egres 
giamente difendendosi, contrastarono al nemico lungq^ 

tempo. ■ -v' 

-.1 Piicvpnute in Genova le iioyeUip tanto inaspettate-., 
(tei sulrtiesso Ai Rossiglione, vi fu molto grande 1^^^ 
confusione e lo sbi£»ottimento, credendo ognuno, 
che il nemico noup^ivrebbe tardato ad arriifare, n^; 
\edelldo alcun pre|5à?a1rtiento nè^ soldafyièfcK for-** 
tificazioni atto ad ovviare a tanta teinpesl^.^La quale 
trepidazione inolio maggiormcót^ accrebbe, quancHl. 
videco arrivare con segni di massima costernazione 
le donne, i <jk^ ecebi fd i fanciulli, e con loro i soldati 
fuggitivi dalla'bìÉtìa di Voltri, i quali magnificandd^ 
le cose affermavano Masone essere- preso, e già 
av.yicinarsi il nemico, jii^ V aspetto della città il mor 
desìmo, che si scove^^e^h' Venezia, quando vi pè^ 
venne la notizia deUjL giornata di tìhiaradadda. Al- 
cunè gentildonne |^é*tanto dalla ,^p4à partironn^l^ 
alcuni della gente più imbelle f^^rono, altri lé 
suppellQUili e U robe di maggior prezzo sulle navi 
pònetrHe^ ■ÈJ^myrn^3J^r ' la maggior parte le invia^^ 
rono. Non molto dissimili' rlalla deliberazioni' del 
senato Veneziano nel.k occQrrenzu. sopraddetta* fu 
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' quella del senato di Genova, ancorché ella sia stata 
presa con maggior terrore e con minore maturità di 
. consiglio; imperciocché fu incontanente risoliko di 
. abhandonar Savona, Gavi e qualunque altro luogo 
dello stato, e di ritirare tutte le armi iiy.Genova per 
non lasciare la 'capitale sprovveduta cotTtrà tanto 
imp'eto. Ebbe, quanto a Savona, T ^ordine il mo 
effetto, ma non quello per Gavi,-^chè il Doria 
sperimentato neirarmi, stimando la deliberazione 
precipitosa, rescrissc confortandoci] sesii^l^^ far 
testa'; e dimoslrandogh, che nè Gavi era piazzai^che 
Tion si potesse tenere lunga pezza, né'che il nemico 
si sarebbe arrisicato di avvicinarsi a f^nowa ger la 
strada di Rossiglione, stante che era impossibile di 
condurvi tante e cpsì grosse artiglierie. Ripre^ro i 
p^i gli spiriti, ordinando, che le'gàl^e é 1e'*'gentì 
.yenute di Savona senza indugio vi tornassei'o. Rin- 
coro ancora , e valse assai per acquetar^ la confusione 
h venula a Genova di Lodovico Guasco con duemila 
Tinti e duecento cavaUi mandati in tutta fretta dal 
governatore di Milano, a cui non conveniva lasciar 
perire i Genovesi. Furonóf*\on applauso vivissimo 
ricevuti, non solo pel presidio presente, quanto per- 
chè sgombraron^i- sospettii^Aceputi intorno alle 
inténzioni del Féfl^.* 

Fermata adunque la confusione , ^si attese con 
molta sollecitudine al lavoro delle tfìficee, al montar 
delle artiglierie, al cavar de' fossi ed a fare altri ri- 
pan^, massimamente sui ijjonti, ,che #pgn« intorno 
. sòffraggiudicano la citta,*a(^erandovLsi con ^nolto 
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4bj:vore tutti gli ordini della cittadinanza, le donne j ' 
Areligiosi 1 r fanciulli stessi. 

Seppesi a questi giorni, che i Piemontesi avevano 
ocoj^ito Sas^eUp. terra della repubblica sopra Sa^ 
voiTTVìffella poMssione della quale se avessero conti- 
nuato, Genova sarebbe stala in continua molestia. Il 
senàto mandò il Boria alla ricu'perazione^ che in 
breve successe. Deputò nel tempo stesso Tommaso 
Caracciolo, clic si trovava in MiLl^io ai servigi di 
•&|)agiia, alla difesa dello stato oltre f Apennino. 

Quéste cose accadevano nella settimana santa. 
Giunsevi il giovedì sulle galere del papa e del gran 
duca il cardinale Barberini, nipote di Urbano, il 
quale se n' andava legato in Francia. A petizione dei 
Genovesi e p^rj aver jitolo di voler conservare la 
pace d'Italia, mandò monsignor Pamphili, che l'ac- 
òompagnava, al duca di Savoja, chiedendo una so- 
spensione d' arme. Il duca dimostrò primieramente 
qualche sdegno , che il legato non fòsse venuto egli 
in persona, poi parendogli per Ja vittoria di Róssi- 
glione d'aver Genova fra le pugna, non consenti la 
^manda, scusandosi con dire, che essendo in quella 
guerra soldato del re, non poteva senza il fonda- 
mento del suo aàsenso, venire ad una determinazione 
coSi graté", ne fermare un tanto movimento. 

Bene si era avvisato il vecchio Doriu, che i nemici 
non si sarebbero calati per la via di Rossiglione, per- 
, ciocché il duca voltossi ancor esso con tutte le forze 
aBa strada di Gavi , andando per tal modo a congiun- ^ 
ger^i col Lesdighieres. Mh'ava il duca secondo il solito 
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rinpaziente ed animoso, alla conquista di Voltaggio, 
grossa e popolosa terra, situata a pie dell' Apennino , 
dov' egli incomincia ad innalzarsi con molta erta 
verso la Bocchetta. Il fine suo era di stringere^ col 
possesso di Voltaggio, da ogni iJfiftff Gavi , e di vie- 
tare i soccorsi, che da Genova potessero venirgli 
mandati. Vi era dentro Tommaso Caracciolo con cin- 
quemila fanti, parte |jfli soldo, parte cerne del paese 
raccolte dai gentiluomini Genovesi, gelosi della difesa 
della patria. Avevano i repuhhlicani fortificato^ tfh* 
ponte, chiamato del Frasso, posto innanzi alla terra 
verso Gavi. Già era il. duca pervenuto a (^arosio, 
piccola borgata tra Voltaggio e Gavi. Non era snit 
intenzione di combattere quel giorno, aspettando le 
artiglierie, ma un accidente fortuito il chiamò a bat- 
taglia. Avendo egli mandato il signor di Sant' Anna 
avanti per riconoscere il paese, e le prime fortifica- 
rono, avvenne, che essendo quelle del Frasso state 
abbandonate vilmente dai soldati del Caracciolo* fu- 
rono immantinente occupate dal Sant'Anna, il quale 
diede tostS^ avviso del/felicié principio al duca. An- 
cora non sapeva risolversi per la mancanza delle 
tiglierìe al combattimento, quando ud\ essersi appic- 
cata una fiera scaramuccia tra i subì del Sant' An^a e 

• quattrocento fanti mandati dal Caracciolo' a ricupe- 
rare il Frasso. Onde vedendosi impegnato, comandò 
alle sue schiere di farsi avanti, gridando ad alta vofle 
e pieno di confidenza : Qiieslu e giorno di vittoria, 

^ Distesale ordinanze , andò con larga fronte ad in- 
vestire^ il piano, e i ccJli^ che al piano soprastaiiDo , 
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niandanclo anche- sui gioghi più alti i soldati più 
spediti, acciocché facessero le viste di assalire 
taggio alle spalle. Dall'altra parte anche il Caracciolo 
usci sul campo; e mentre i quattrocento fanti man- 
dati alla ricuperazione del Frasso, reprimevano i 
primi impeti del duca, egli andava distendendo le 
sue ordinanze con disporre le fanterie a sinistra 
verso i colli, la cavallerìa a destra verso il fiumev 
dove si poteva più speditamente adoperare. Infrat- 
tanto il duca, cacciando avanti a se i quattrocento 
fanti, pervenne a vista del piano di Voltaggio, dove 
scoverse le genti della repubblica distese in ordi- 
nanza, ed apparecchiate al combattere. Sostenuto al- 
quanto il corso ^r formare gli squadroni, e dare gli 
ordini opportuni, mandò poscia da tutte le parti ad 
investire il nemico, facendo maggiore sforzo per 
{spuntarlo dai colli a sua destra. Gli riuscì facilmente 
il disegno, perchè i repubblicani, che difende viàno 
questa parte, vistisi assaliti da così grosso numero 
cedettero andandosi ritirando verso il pianò. Quivi 
urtarono nelle ordinanze dei compagni, ^per pòco 
le^disordinarono. Sopraggiunta poi a furia la gente 
del duc&v che ferocemeiitele assalse, al solo apparire 
della cavallerìa nemica, o^i^eiido voltate per loro igUc^ • 
via senza punto combattere le spalle, si misero a 
fuggire, verso Voltaggio a gran calca la strada bat- 
tendo. Il Caracciolo, che quivi con una picca in 
mano virilmente combatteva, e con esso Agostino 
Spinola, soldato di gran valore ed espcriema, vi. 
rei^aFono prigioni. Seguitò il duca la vittoria^f jaattè. 
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•j|icohlaiieiité Voltaggio. Qiiivi incoutrò maggiore re-r. 
sisteiiza, perchè dalle case e dalle mura fioccavano 
le moschettate contro i suoi. Finalmente ingrassando 
sempre più, ed incalzando con ardore incredibile la 
terra, se ne impadronì con occupare prima il borgo, 
poi il corpo, essendosegli arreso anche il castello, 
patteggiata la dedizione dal Guasco, e da altri capi- 
tani , che vi si trovavano racchiusi. Neil' assaltamento 
della terra i ducali furono molt6 maltrattati, e fra 
essi non pochi de' principali per valore e per nasci- 
mento perirono. In sul primo entrare la misero in- 
contanente a sacco, commettendo ogni sorte d'atti 
detestabili di crudeltà, rapacità ed empietà. La preda 
fu grande, perchè quivi era il i^rcato ordinano 
delle vettovaglie, che dalla Lombardia a Genova si 
• tramandavano. I prigioni si numerarono molti, e tra 
essi nove principali gentiluomini Genovesi. Furono 
tolte sette insegne militari con tutte le artiglierìe sì 
del castello che dell' oste. 

Ottenuta la vittoria, l'armi del duca si distesero 
insino all%unta dell' Apennino ; salivvi con alquanti 
cavalli egli medesimo, donde scoprendo la valle di 
Polcevera, e il mare a lei vicino, di smisurata voglia 

accese di aver fra le imuii quella superba città, 
segno di tanti suoi desiderj, e che ora libera domi- 
nava su quelle acque e su quelle spiagge, per le 
quali solcavano, alle quah approdavano Je ricchezze 
raccolte da tutti i lidi del mondo. Eppure aveva Id- 
dio pQg|. quel luogo per meLn (Wsuoi vasti pensieri. 

La^Rà di Vollaggio , quantmfljue ; 



non. avesse ca- 
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ilo in Genova quella confusione e spavento , chji 
vi erano sorti per l' infortunio di Rossiglione, no? 
mancarono però i più prudenti di conoscere la gran- 
dezza della perdita, ed in quanto pericolo versasse la 
repubblica. Poiché lo stupore concetto da sì gagliarda 
percossa fu un poco svanito, pensarono ai rimedj di 
sostenere V imminente rovina. Alcuni opinavano, che, . 
abbandonato Cavi, si ritirassero tutte le forze a Jfr 
fendere la capitale. Altri sentivano, che si dovesse 
tenere quella piazza, ed il nemico lontano, quanto si 
potesse. In questa ambiguità di pareri^fu risoluto di 
consultare il duca di Feria, al giudizio del quale fu 
rimessa la deliberazione. Mandò egli dicendo per Ste- 
fano Spinola, che migliore empiii accertato consiglio 
fosse conservare la gente che lasciarla perire nella 
spiazza. Per la qual cosa iJt^JMeazza , che governava la 
terra, uscitone di notte, partì col presidio di tremila 
fanti verso Scrravalle; ma trovate le strade rotte , 
dubitando di esser colto a mezza strada^ se il giorno 
Sopravvenisse, tornò indietro ad occupare la terra» 
Il giorno seguente poi la rese, ma non il castello, 
che non dipendeva dal suo arbitrio. Questo terzo 
avvenimento afflisse smisuratamente la città, e vi 
st^va ciascuno sgomentato per tanti infortunj. Il te- 
sòro pubblico ìli mandato a Portovenere con altre 
masserizie preziose, solamente ritenendo quanto era 
uecessario per dar le pag^ ai soldati. 
*/ In questo mentre il ducà e il conestabile si erano 
messi intorno al ca|UelIo di Gavi, il quale posto sopra 
un altissimo jnaci^lb e scosceso da ogni parte, pa- 



«par' potér resistere lungo tempo a tutti gli stìEAf^' 
i collegati. Vi era dentro per castellano Alessandro 
Giustiniani, giovane animosissimo, ma ancora poco 
•esperto della milizia. Il conestabile aveva fatto un- 
alloggiamento nel convento della Madonna col fine 
di dar favore ad una batteria, che disegnava piantar^ 
sopra un monticello attinente al castello : conseguì^ 
tjbpb leggier contrasto, T intento. Due volle fece la 
/(f^liiamata al Giustiniani, e due volte ebbe risposta, 
'^Ton voler mancar di fede al principe ; esser risoluto 
a difendersi sino all' estremo. Finalmente le artiglierìe 
aVendo diroccato un'alta di muro, il che rendeva 
tìien malagevole la saUta, ed ingrossando continua- 
i^en^ il nemico, cj^.s^era posto a guisa di corona 
lutto air intorno sui luogti più rilevati, fortificando- 
visi con terrati e sassaje, gli fu intimata una terza 
"Volta la resa. Rispose do\nandando di poter inviare 
un uomo a posta a Genova per informare i rettori 
delle condizioni del castello,. e promettendo di ri- 
àw^%\ alla volontà del duca con'pattuire , quando nel 
.jtrmine di tre giorni non avesse ricevuto altro avviso." 
Spj^a U qual risposta consultato insieme dai colle- 
gati,, gli fii lasciato inviare il messo. Ma l'astuzia del 
duca di Savoja, astuzia, che non seppe nè di lealtàr 
W di grandezza, ingannò la speranza del cj^tellano ; 
perciocché trattenne il messo al ritorno, e noi lasciò 
più entr{|i^e ii^ castello. L^^Àe i "Q" 

dèndolo tornare, nè ric<WW alcuna risjlosta, conr 
forme alla promessa fatta si arrese. Condotto a Ge- 
ua^;' venne carcerato, 111,1 , conoscigto ringauiiA 



iatèogli, fu rimesso in libertà. Posesi a custodire la 
TOCCA <'()n([iristata un certo Governò, uno dei capi- 
tani del Delfinatocondotlisi còl Lesdighieres. 
ifj^il di^jj ^ SgBWa, abbracciando già pei successi * 
p^o^,?ri ro pf^nsiéri e colle speranze In possessione 
jiì Genova , ne parendogli doversi rallentare un sì 
nobii ( orso di vittorie, fece molte instanze al conesta-» 
bile, perclic senza dare maggiore spazio al nemico di 
respirare , essendo fresca la riputazione della vittoria^ 
comandass^|,,,cfte si spingessero avanti le genti e \e 
artiglierie pei andar a vedere ebe cosa disponessero 
^^l^ti^tto le'tnura della città dominatrice dèlia Llr* 
gufia, verso la quale nissun impedimento più restava 
cbe r asprezza del monte. Parlando con facondia più 
ilio mililare, diniostrtr^a, rarjB volte e§scr fallace yol*- 
gersi a qiiell in)presa, cbe è molesta al nemico, ne 
ii^u^^^^^óù molesta alla^ città, cbe il ^v.^ler gom- 
p^Tr(^^l3ne sue ni Ura stesse le insegrre 3i Francia 
e di Savoja; già essere aperta la porta, lastricata la * 
strada a guest' ul ti lao fine della guerra. Rappresen- 
tava Genova già [henfrcli terrore , le intelligenze , cbe 
dentro vi aveva, le offerte fatte da molti dei più prin- 
;iH^ali uomini dell^ ijepuV)blica di redimersi, ancbe 
con esibizione di grossi* somme di denaro. Descri- 
• iveva^' ii^ecillità del cittadini a^e^^fi piuttosto 
trafili ^le alla guerra, e più a farVcfnti cbe.a mrf- 
neggioi' le anni. Rammentava le ricchezze ,^.i cui ab- 
hfit^^ì^h19^^p ^lie uoiibisognava col dar tempo lasciar. . 
mettere colUi fuga fl^aìvo « Su dunqiie, sciamava^ . 
a grj^i. confutabile l^orriu^no ^ u.On ajr èSjpuj>iiazione^ 
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A^lla possessione^ non aU^nssaUo, ma allacojiquisJtaV 
6n al comhaftimento , ina alla vittori;! Cortissima- 
jK mente a noi da tanti prosperi eventi , da forj^na 
'([(.tanto propizia già proniussa e apparecchiata. » 
detto, smanioso ed impazlcnrc d'ogni indugiò, non 
poteva capire^u^e dagli spiritL impetuosi , eh 





^avagliavanor -^ij^*^ 

Ma la sua autorità presajj|ì||jj|;fnes^5b^^ 
^iìi in quella stima , iny^m^Djjrlo ipnanzi e^j^^s^ 
leva, e meno ancora che periJrpassato si re^'^va 
con la sua volontà. La compagnia dejrimperio aveva 
disuniti gli animi , perchè il conestàbile , fàmosé 
guerriero, uomo di spirilo elevato, e che aveva con4- 
dotto d^jse stesso tante guerre, era impazienterei^ 
3 -d^iea il precedesse di comando, ripugnò pertlhtó 
aHa sentenza di Carlo Emanuele, e detestò il muovere 
la guerra sul fianco marittinio dell' Apenniij^. D^ 
tesseva sue ragioni : si lamentò ;'che le proWi^oni 
di viveri, munizioni e artiglierìe promessegli dal trat- 
talo di Susa,. con. troppo più gran lentezza e parsi- 
monia gli fossero state somministrate che alia con-, 
dotta. della guerra si convenisse ;, ^argomeatp^^jalla 
forza di una citta cosi grossa, cosi ben munita, cp»i 
gelosa della conservazione del suo stato e libertà; 
.'rappresentò le strade jnalagevoli e dirupit^, Ljpaesi 
sterili, ignudi, spogliati di tutte le cose necessarie al 
niantenijijento degli eserciti; pretese in&^i]y|^,^e 
XÌ duca 81 consigliasse con ionciaini iitmmlsi.^ajM^ 
« sono, diceva, le vettovaghe'^èl. vitto, le giu^tnenta 
jff pet le condotte j il carriaggio i^er J^b^gaglie ? l>lij^- 
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«suna ò poche .e f^^W Jbfmimi alle obbligazì di 
«^9str AlteMa.. l/j(Jfriiiafa Inglese, uè quella di Mar- 
ce sigli^ pr^nesseci no^ muovono ; aspettaii^jyGe- 
9 novesl fra^)reve soccorsi da Napoli e da Sicilia; U 
duca di Feria già si muove assai grosso da Mjlano 
per assaltnrci^alle spalle. C^^|k»<B noi sen4A le 
^armi necessarie, senza gli'alimènli sufficienti, con 
f una città fort^a fronte, un nemico potente a tergo? 
|KVincemnj^|g^ a Voltaggio, ma fu la vittoria 
« sanguine^-. nièvll nemico vile; le intelligenze e le 
« macchine oei* malcontenti possono essere ^coperte , 
^ i^Qli popolari sono«ftnpre instabili e Aial sicuri', 
« nè alcuna spjeranza di mutazione sorge in Genova, 
l^nè alcuna cosa si ^o^ ^Jei. Deh , non ci reir- 
« dano, per Dìo, troppò temcrèrj il desiderio immo- 
c( derato dei- vincere , la troppo ardente sete della 
«'gloria, i troppo acuti slimoJ^. idei hi vendetta, hè 
«per vincere, di nissuiì altro ci fidiamo chf di noi 
ce medesimi. »• . *e[ ' < ' ' . v 

Il duca non lasòfiVlbdieìro opera alcuna per tirare 
il conestabile nella sua sentenza; ma egli costante- 
mente perseverandovi, si res^se finalmente al dire, 
. che non si muoveVfebbe da qtifei posti , se prima non 
.gli fossero apprestate provvisioni baste voli a nodrir 
.almeno per tre mesi F eaercè|jj^|ltre ti pennino, 
llimproverò anzi al prin^pe PieUjonteset, che pet 
sya colpa JpssQTo cessati i^ primi fondamenti, e dalle 
àbe azioni -i-icohoscesse'la necessità (fS arrestarsi. Per 
•queste ragioni si disordinarono i sucqessi , e rimase 
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r esecuzione cji^ sì grantle^rilpr^a quasi del lutto 

abbandonala/* ifcjtf ♦ ^ 

Gaitb Emanuele , sempre involto nellc^sue^cupi- 
dita, ma escluso dal suo desiderio, e necessitato a 
trattenere il corso de' suoi pensieri, debberò, per 
non istar quivi ozioso,^ perdendo il tempo, di voltar 
parte de' suoi soldati véRo la riviera di Ponente, la 
quale per le capitolazioni di Susa gli era stata asse^ 
guata, e dove i Genovesi^^ccupatagli Oneglia cóh 
tutte le vaili di quel contado, erano entrali in quella 
di Prelà vicina. Commise l'alpestre guerra al prin-' 
cipè Vittorio ,^ quale pW5M)ed ire al padre, lasciàf!^ 
dall'un desiati T oppugnazione di Savena, andò con 
sèi in settemila fanti e^ (^pUrocen^^J^ia valli 
Francesi soldati dal duca , parie Pìerilónlesi , contro 
la Piy4w> ^mL gt ossa, ^tuata a pià ieW Apennino 
oltre il pasltf di Nn^ nella valle d' Oneglia. Nón 
potendo resistere alla campagna, ed abbandonatola, 
anzirjl^pndo solanien^^ttendtigL'© alla difesa della 
ttrra /Gerolamo Dorìa vi^ si etli^ messo dentro, ma 
con poca speranza cb tenerci : aveva con se circa 
tremila fanti pagalS^Whlacinquecento cerne ilei con- 
torni. L'unico fondamento per conservare la piazza 
era la dififieoltà di condurvi le artiglierie , essendo 
quei lirògh* mollo a.4pi e scoscesi, ne senza di quelle 
ìt nemico avrebbe" potulQvfar frutto. Infatti il prin- 
cipe, scopertosi su quei monli, ma senza ^artiglierìe, 
e postosi intorno al monastero di Sani' Agostino , 
contrastò alcuni giorni senza poterlo superare. Ma 
sopravvenute, contro ogni aspettazione dei difensori , 
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it quinto gioirlo le«^tigj|erìe , sì rin|esi^rà^:^iidp|^ 
dimenti. Superossi ìàl^o^^ravo combaAJÀ ri l^oii- 
Teuto con tutti i pMti esUr^i^^HiigUa piazz^i^ che • 
battuta aspramente e squarciata tn mp Ite parli ^ nùo^.^ 
aveva più mezzi di resistere. Un capit^na^-de'vjèeno^ 
teri per'^ip^. Costapeliégrina ,)mninci5 a -^^arki- 
iii ilèl À re , ^nCità da cei^o4l^>itàno *del^ pi^Àcipe iir 
fede di uscire , senza considerare chi cjieìa desse o 
cpStesse dare^ì' fu latto i^lk^tgiiéfrte ^fÉttse 
intanto voce fra quei di 'dchtrc^, che già li ^no* 
levate le o£Gese, e si trattava della 4^dizionei' Entrati 
tìk ìsperansa V per non ìs6^|ii^t àfa^lò , . g || ftAse i w 
le micce, ed allentarono la diligenza del gùardarp. 
lÀ qtHl intecQi4ssi(nll^ intesasi dagli^ppugnatori^. ^ * 
a^dsléi^d ^éJlÉ^pe W0^ì éd^i^tra^^ 

fegero strage^i difensori ; roiccision^^j^lfle Hn^^ 
sfità maggi^i ae^^?p^ ^^sen^tìtb^f ^ohè ei^^ 
sotto pèrsuìifinóiié èi tin àcjcòrij^/ pAi airèà àg^ 
dato alla loro salvezza, ^rQtyiftf con due ^MReotilt 
uomini Genovesi 9 rè^tafronó'pri^oni. 

Il caso della Piève è la prigionia del gencrale^pre- 
pòsto aUa difesa, riviera , sp^i'ilsntarono tantCL le^ 
altì'è terre, dèi resto hoi^**'ifiÌfej^iehtelnenite proWé» 
dute, che, discorrendo i Piemontesi pel paese, eel 

e^aiti^ndo^ immoderataiàiiénte 
▼iolefiiiè e taglie ingorde ,3lAlliengà , AJassio^ rorto 

Maurizio, San (temo, la città e il castello di Yinti- 

migliaVOneglia> seguitandò la fortuna della tèrra igU^ 

soggiogata , vennero senzà alcuna resistenza in po^ 

déi(lM^l*vincitpre'': si^eòmposero in grossè -spriBBM 
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per eviftire il sacco. Lo slato di Genova andava im^ 
petuosamente in precipizio di verso Ponente, e le 
cose vi parevano ridotte alF ultima disperazione. Gli 
^ altri luoghi più deboli seguitarono la medesima ob- 
bedienza, eccetto quel di Triora, il quale, essendo 
situato sulla cima di un monte, e dimostrando animo 
stabile verso la repubblica, fece resistenza, e sempre 

'.V 

* 'SÌ mantenne. 

Il (luca intanto non aveva dismesso il pensiero di 
conquistar Genova. Aveva accumulato grossa quan- 
tità di viveri in Gavi , trasportato la sua artiglieria, a 
^ Voltaggio, fabbricato molte scale, racconciato molte 
. strade, occupato parecchi siti importanti , fra gli altri 
Savìgnone, che gli dava il passo verso la valle di 
Bisagno, donde l'oppugnazione della città riusciva 
pS& agevole. 

éravi erano in questo punto le angustie, gravis- 
simo il pericolo dei Genovesi. Pochi soldati avevano, 
i quali anche, per penuria di denaro, erano espedi ti 
tardi delle loro paghe : vennero allo spediente di 
con'ijU'e le argenterie dei partù^^^i, rimedio corto 
'^e4 i^isufficiente. Aspettavano gim8e somme di Spa- 
gna, ma si era soprafiseduto al loro imbarco per 
timore della flotta francese, che ad ogni ora si at- 
tendeva nelle acque di Genova. I soldati vcteraTii 
avevano veduta l' ultima fine a Voltaggio , Gavi e 
Keve, i nuovamente descritti non arrivavano alle in- 
segne. Il senato temeva, che per le presenti calamità 
potessero acquistarsi al gr^m duca di Toscana, che 
aveva adUuate le sùé bande a Pisa ed a LiToriió , 
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^*j^a t S.£U'zau<àilo , terre ai coi^fini ira i du^ statr^ 

ragioni; £a;CU>^ pvrfeolaiéf^^p^^tt^p^rìòrttà , ch€i 
a ve vanaif Francesi sul mare, ai quali si dava voce^ 
èhe pér/^BÌràì ^ Ingle^ e gli Otandeai. Fm 

perciò necessità in tanto estremo di mandar gente a 

P^^^VHÌU^iMI^ esondo anconi. 

veouli gli AleòMBnl, cheii^NÌnHpttfepJÉrf«a^ , non- eni 
molta provvisione di gente. Il .Piipentelio , non ripu^ 
liìn^^ iicupa: u^^rtonm^*kyi^^ per me^o 
wìirarsi coi- pochi ^qlli^lfm^^ ohéi^l restavamo, in. 
Ales^^di^ia^ spione per la quale non poco sbigottirono ^ 
i^Ganoveffi^ nim'.faiito p«r Ja diaporatioiié ^ quet^* ' 
ajutò quanto pel timore, che la Spagna gli abbando-^ 
ny^j^BtV%%ajHaiii niuna cosa siffeà^ywu^'ftQ 
lùbi À rgoinenlaéVapo anche, V. «MàÉfea: de) . pii$té€ìc^ 
pocoifavorevole dai vedere li^^ste,. che il popolo A 
Romane iiL-^antfria^^ 

sione 'dek iiivMÌ^>0«^ di quélì^ 

città 1 inclito pregio d' ItaUa> e d^votis^ìipafjldla sedè 
apo9toUca. I Fioreiilini-inassiffiiftniiNitevae si -dèe iMr ' 
dere ad uno storico Genovese, esultavanb per ^hon 
aver diiscaro, colla perdita della propria> vedere, la' 
perdita deir altrui libertà congiunta* A così fatali 
stcettéV ^ miserie tanto rovinose parevano condotti 
gii afihri d^Up stato e della libertà di .Genova. . / . . 
• Gran cosa è -negli affiiri di queste^ mondò ^ non , 
dUperai^^. Supplici i. padri 4;ol popoip .^vìppl do^e.per 
aia^ob institiUo della .repnb)diofi, {»l|||ayane' nélla' 
cbicóa cattedralo fra i divini ^^rlfic} dai pio, in mano 
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di cui stanno le sorti così dei potenti , come dei deboli, 
miglior destino alla repubblica , qqatido improvvisa- 
mente udissi, essere entrata in porto una galea, che 
di Spagna venendo recava un milione di ducati. Non 
tardarono poscia a comparire altre galeé*, pure pro- 
venienti di Spagna, e portatrici di altri sei milioni di 
contanti. La maggior parte di questo denaro apparte- 
neva a' particolari ; ma essi con avere per mezzo suo 
racquistato il credito, ne sovvennero il pubblico. 
Tornata la repubblica fuori di ogni aspettazione in 
affluenza di denaro, e facendo migliore speranza, ne 
mandò parte al governatore di Milano per sollecitare 
le leve dei Tedeschi , parte Y impiegò a provvedersi 
ella medesima di soldati. Tremila ne arrivarono da 
Milano, cinquemila cinquecento da Napoli, ottocento 
Sicilia. In Toscana, nel Parmigiano, nella riviera 
Levante ne raccoglievano : al suono di quei denari 
da ^utte bande 

accorrevano i guerrieri. In breve tempo 
sé ne numerarono in Genova quindicimila de' buoni, 
senza tener conto delle cerne paesane e delle compa- 
gnie cittadine. 

Risorgendo la fortuna , risorgevano gli amici. Il papa 
incominciò a deplorare la rovina di cosi cristiana e 
devota repubblica, e giunse le sue galere a quelle di 
Spagna in ajuto di lei. Il gran duca, deposti i pensieri 
di Sarzana e Sarzanello, vi aggiunse parimente la sua 
forza marittima ; arrivarono in Genova sotto la con- 
dotta del marchese di Santacroce. Così questa città; 
clje pochi giìorjii innanzi si era veduta quasi del tutto 
ìnaiiissata , ora a guisa di miracolo viva si mostrava .e 
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f(Uo/dì «propulsare i sim>ì neìnici sì per léE^rii'chi^ por. 

^^^^^^^ • * * • ^^^8^^^ 

' menò Wk€»miòsiraiZitil^e n6lle^MHinrft#d»*G««» 

nova..qhe cosa fosse da farsi iiifo&i lieto 4*igo.verd di 
£oftiita»p4'oiii%eiiiYatfbjdi rinituilbr«dcll^ttoUb^ 
(iair imperio infeole^ite cj^i forestièri. Decifrarono di • 
;jy^iteiMl<eri^^ sinq;^€Uc ikluca di^^Jb^^ria poMi|^Ì^ittCÌi;i» 
io^^ii paglia, à|^;difQsartiélU Opkile 6 dà l^vòna , . 
|)i'rcl]t> tcn#Ddo^^t|uj^le dne piazze, la ricHMWm^oue 
dei ^IfftònKp i|^ajriy icì| p> fiìc Uii»entie mc^tbf^f^aà^^ 
.t^Oa altre parti v^ilynó loro le coìtsolazioni. La 
flotta Francese , la quale doveva coopctnre cqI d^ca ^ 

Savoja« Les/^j^ereSj ^ era osdinata ^ósainimtf^ 
pói^ non cosi tostò comparve che restò fugata da 
^ueUavd^i ^poveai. e lorp cou&derati^per «lodq che 
' aiidp a ripararsi. itiei porti, di Provenni^ ||Cta;^igi , 
trattenutQj(»dai moti degli ugonotti , non era in grado 
di mandaf^ rinforzi in Italia; la careslki d^ «iy^i 
tribolava .frà le gole degli Àpetiniiii ì EranoaBÌ. ed< i 
Piemontesi ;.pei^ la vig^anza somma dei. paesani ^'<;jie 
Jme eotfpiig^ji^ i tr^geiti 4Uyam«ontii|iipÉ^ 
f ir erta per IV^ppre , ehe poitavàne. alld republt||iea , 

vettovaglie* i%di|^^te al^mpo si t|roiraijMài;ùii- 
^te9pi^es»f#di i-sòUb^ die usavA9Pra«s9K20(UiMiiiM 
uccisi. L^in^rniità^^ebol ivano T esercito^ morti 
*e lie 4^r^pBÌ il..a«e9ii\vai^ JL^^ysverafiMù « . 
^dtiii-ttòìittli^ e cbe volentìeri siavain» $oùé JM^lipé^ * 
>rÌ0*Geiiov^/S6lì|^gsa tenevano le strade ìikkp^ite« 

•Pièp^ptite erano mai^àatraU^«a)npp ; càso/che tifliiwt 
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infinitamente il duca^, .e privò i soldati di igi ristoro, 
di cui stavano in gran Bisogno, e che con somma im- 
pazienjaa attendevano. Fra il .itìuca e ifeonestabiJi^si 
fàcèva ogni giorno n^aggiore la di^cordi^, che anzi 
già era passata in livore ; erano ^Sribe(fte superbi , 
ambedue gp^rieri,,'amb||^d^bi^fiQQsÌ4^ che aiSfascui> 
di lorojjjl^.rimo luogo di glt>ria)*^me di' parte nelle; 
faccènde fosse attribuito. Niy,i).a cleiibcrazig^c pjù pa;s- 
sava-Sm^^^fltktio ; il Lesdigt^fibes tÀJ'Oi^^iMhft i{#^e- 
ritiì , di aver .mancato alle promesse;,'4^non itar% mai 
contento ai termini debiti ol duca accusava Lesà- 
ghieres di ^ppiezza, di gelosia, di es&r corsói ai 
denari dei Genovesi^^ e d* aver corrplto cóli' infamia 
propria il bene universale. Divulgat^si in questo punto 
la fama^he il Feria siQnuoveva at soccorso di Genova 
con véntiipiia fanti e duemila cavalli , e che già per- 
sonalmente èra arrivato a Pavia con animosi farsi più 
innanzi verso 1' Apennino. 

' Aveva il duca Carlo Emanuele condizioni, non so- 
laxrtènte difficili e perit^olose, mainelut%i^ili ; il sapeva, 
i\e foemeva con sensi di grandissimo dolore ; il numero 
stip^ dei soldati più non suppliva, .trcyii^^si ridotto 
a oftó/hila fanti e a duemila ^t'toceVi^ cavalli. Nei 
popoli Genov€jSÌ,4jon tanto che facessero mutazione, 
era rimasta assai^feA^le dispQ$^ione, ne inutarono 
animo conila fortuna', anzi eraào: ardenti, di cupidità 
di vendicarsi. Non che fosse ancor ppssifeiLe di pensare 
alta^ conquista di Genova , fu«»d5|Ppo,jfÌ5|Olversi ^lla 
ritirala coli' amaro rincrescir^entovdi vedere tante 
spese,' tanti sforzi e tante morti indarno. Mossero 
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adunque duca e Lesdighieres le schiere per toi*nai> * 
sene in Piemonte ; ma il duca con una spedita squadra 
era prima andato a liberare don Felice, suo figliuolo 
naturalo, che stando a campo a Savignone, versava in 
gravissmiO' pericolo di esser preso dai Genovesi, che 
ad ogni ora gli si moltiplicavano intorno. Arso Voltag- 
gio, lasciati presidj in Novi e Gavi, che poi tosto o 
per sorpresa o per dedizione vernerò in mano degli 
antichi signori , entrarono i collegati nel Monferrato, 
Presero Acqui , fecero sembianza di voltarsi a Savona, 
Lesdighieres già si era spinto insino a Spigno , il prin- 
cipe di Piemonte insine a Cairo. Ma il Feria veniv,! 
infuriando alla coda con ventiduemila uomini a piè'e . 
cinquemila a cavallo. Quest' era stato Teffetto della 
pertinace resistenza di Ri^rà e della venuta dei Tede- 
schi. Esultarono i Genovesi, trionfarono nel vedere 
entrar presi nella loro salvata città diecinove pezzi 
di grossissima artiglieria lasciati dal duca di Savoja 
in Gavi , e che poco innanzi avevano minacciata es- 
trema rovina alla desolata patria. Feria riprese Acqui , 
e perseguitò a seconda i confederati , i quali , non 
ostante che fossero tanto diminuiti di forza* e d'animo, 
si c'ongregarono , con lode principalmente del.priilcipe 
Vittorio, a salvamento in Asti. In tal modo per esser 
nate fra di loro molte caase di disunione , déclina- 
rono dal loro credito, e si lasciarono cadere le cose* 
dei collegati. - . ,k 

• I Genovesi , liberata la parte settentrionale dello 
stato dall/ì presenza d^l nemico, voltarono i pensieri 
al riciipetaré 1^ riviera di Ponente ; di ciò fa dato H 
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gaiico al mar<;:iie$e di Santacroce. Partiyasi verso la 
méta di luglio da Savona con ottomila s^5tìati della 
repubblica portati dalle sue galere. Venne coli' annata 
sopra Aibenga , vi approdò e la prese. Prese anche 
tutte le altre piazze sino a Portonfeurizio , do^e trovò 
maggior contrasto , per essere il luogo ben munito e 
di difficile salita. Ciò non ostante, condottovi, seb- 
bene con molto ^tento , i cannoni , gli assediati si 
arresero finalmente a patti. Oneglia seguitò facilmente 
la fortuna del vincitore; il simile fecero San Remo, 
e più verso Savona, Zuccarello , funesta cagione o 
pretesto di tanta guerra. Il barone di Batteville, tor- 
.nato il Santacroce in Savona, si spinse più avanti, e 
non solamente racquistò alla repubblica Vintimiglia , 
ma prese al duca Pigna , la contea del Maro , tutta la 
valle di Prelà , Ormea , Garessio e Bagnasco. Insiiio 
a Ce va si udiva il romore delle sue armi. Così ritor- 
narono a Genova tutte le ten^e col medesimo impeto 
di fortuna , col quale le aveva perdute. 
. Ritinntisi nel' modo sopraddetto i collegati nelle 
tèrre del Piemonte , Feria, per assistere al quale di 
consiglio e d'indirizzo nella guerra, il re aveva man- 
dato don Gonsalvo di Cordova, capitano di qualche 
considerazione , si disponeva a farvi impressione , 
portando nel paese del duca quelle calamità , eh' egli 
av€ va fatto pruovare ai Genovesi. I capi Spagnuoli 
'Tonsukaròno nelF Occimiano della somma delle cose. 
Deliberarono in primo luogo di non affaticarsi a 
conquistar terre, non essendo intenzione del re di 
approprinosi alcuna parte, dei dominj d ideali , ma so- 
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lamente di correre la campagna e risentirsi colle scor- 
rerle, colle stragi , e cogl'incendj ; la qiial cosa erano 
ssinii a fare per avere gli uomini freschi , gagliardi 
umerosi con un gran polso di cavallerìa Polacca e 
^Croata, per natura e per costume use a scorrazzare ed 
a rubare. La qual deliberazione non cosi tosto fu 
conosciuta in Piemonte , con tutto che per tanti casi 
•già avesse sentita l'acerbità della fortuna , vi messe 
tanto di terrore che gli abitatori non solo delle terre 
più deboli, ma gli stessi cittadini di Torino, non te- 
nendosi sicuri dentro le loro mura e sotto quella 
cittadella , fuggivano verso 1' Alpi con le cose di 
maggior pregio. 

Ma corruppe la deliberazione degli Spagnuoli il 
volere, prima di spandersi per le campagne, acqui- 
stare qualche piazza d' importanza , che servisse loro 
d'^ppoggip per la guerra, di ricovero per la ritirata. 
Pensarono ad Asti, a Vercelli, a Crescentino; ma te- 
mendo di essere obbligati a travagliarvisi lungo 
tempo per essere terre grosse e ben munite, ante- 
posero di andare a porsi accampo a Ubrrua, parefi- 
dole loro di profìtto e di conseguenza , p^chè se 
niafto loro fos,e , .s?patava maniem Crescentino 
^n tutto il contado di Vercelli dal contado d' Asti y 
che non era possibile soorret*e dall' ubo in soccor'so 

deir^ltpo. - ' . ... : 

' / • ' 

Giace Verrua , piccola terra , sulla sommità 4' \rn 
^ picciolo colle,, che sMniìalza sulla fiva dentivi dei Po, 
assai scosceso e ^otto da ogi*i bandj\, eecetto.che 
{la. .{uezao ^^no^ dove più soavejiiefflS ^va declir 
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n«indo. Non è luogo (li considerazione che pèr r^in^^ 
portanza del sito, del resto in quei tempi assai mi^ 
sera biccicocca, munita solamente d'un castel vecr*. 
chio/ Il duca di ^avoja, conosciuto * ìF disegno 
nemico, andò a porsi a Crescentino col grosso delle, 
sue genti : poi passando sulla destra del fiume con una 
parte di esse, prese alloggiamento nel piano sótto 
Verrua per poter essere in luogo da soccorrere là 
piazza. Il conestabile il venne poscia a trovare con 
cinquemila Francesi, avendogli il re dato ordine di' 
non lasciar cadere Verrua. Intorno a qóella esile 
rocca si affaticarono lunga pezza. Francesi, Piemon- 
tesi, Spagnuoli , ÌTedeschi, gli uni per difenderla , 
• ^li altri per prenderla. Vi si commisero^di molte ono-" 
rate azioni da ambe le parti, T assedio di Verrtia 
venne in voce di tutto il mondo; anche ai tempi 
nostri vive nel paese la fama di quelT assodio, come 
di ima delle più segnalate fazioni di guerra, che si 
siano vedute. Vi st ostinarono gH Spagnuoli, vi si 
ostinarono i Piemontesi : combattessi con assalti e 
con sortite, dfci mine e contrammine, con batterie e* 
controbatterìe; insomma tutti gl'ingegni, tutti gli • 
stratagemmi, tutte le macchile di guerra vi si usa- . 
rono e consumarono. L' ultin^a fine fu, che rius^^i 
vana 1' espugnazione , perchè Feria , non avendo con 
tutti gli sforzi potuto penetrar nel borgo piii che 
vetotidue piedi , le sue squadre venendo ogni giorno 
più gravate dalle infermità e consumate dalla morta- 
lità, e spr^^ndandosi le strada, già soffocate dall' 
arti gli efìe^er la .cont'mui^à bielle piogge, i»i trovò :. 
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• oostfetto a liWarsene, contlurendó r£»sercilo moltò 
scemo a Novara , donde poi si trasferì egli medesimo, 
a Milano. Verrua fu per gli Spagnuoli ciò, che RiVa 
pei Francesi , questa salvò Milano, quella il Pie- 
monte. . • • 

A questo tempo udissi inopinatamente cosa, ché 
piacque a chi era contento del suo, spiacque^ cM 
voleva quel d* altrui. Il dì sei di marzo, del 1626 ii> 
Monsóne, terra deH' Aragona . fu tra le due corone 
-conclusa segretissimamente Ja pace. Molte furono ìé 
condizioni stipulate^dai due contraenti, anche ad in» 
terésse delle potenze minori ; ma le principali rispettò 
'£^Uar Valtellina , ed a GeìiQva e Savoja le seguenti: 
rilornassero le'cose de'Gci^^|p(, Valtellina -e.ecnìtadi 
"come primadel 161 7 , dal quale capitolo risultava la-fa- 
^olt^ dei passi per la Fi^i^cia ; che nella Valtellina ' é 
contadi la sola relii^one cattolica fosse permessa; 
che i Valtellini , e quei dé' due contadi, cioè.df Boi?- 
raio e di Chiaveni^a potessero élegge^-e i lóro giudici, 
governatori ed altri magistrati», a proprio arbitrio, o 
dailia patria loro o dalla Rezia , a condirne perche 
f^^ssero. cattolici, senza obbligo di appruovazrone,tna 
Siprio di confermazione de'Grigioni, e qualor questi Ja 
ricusassero, si compisse con averia richiesta; che, in 
Xiiuho manièra i Grigioni potessero annullare o alte- 
rare" le sentenze dei magistrati Valtellini ; che si man- 
dassero in perpetua ^A))1iv ione tutti gli accidenti 
pi^senti, nè alcuno nF tempo alcubo potesse^ pen 
èssi -ricevere ^^iestiav e di ciò. àess^rp si due ré 
sicurtà^ che, p6r»nuovò rèritih» di elègg^^ '^ pi'oprj 
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ixyi^trati,^i yala^llini pagass<H*o ai Grigiotii uir"?ihinoa * 
«•ilim'a àrbìtraìa dai deputali delle due parti , e caso 
che entrambi o una di esse non volessero o non po- 
tessero accordarsi, da arbitrarsi dalle dìie potenze; èe 
i Grigioni la ricusassero, si riputassero scaduti; che i"^ 
forti della Valtellina e contadi si consegnassero al 
papaj|jl quale facesse poi demolire tutti quelli, che 
erano stati fabbricati dal 1620 in poi; che i Grigioni 
iion potessero mettere gente da guerra, milizia o 
guernigione in detta valle e contadi, acciò la pre*.- 
senza dell' armi non violentasse al paese V uso libero' 
della sua religione e governo. 

Quanto alle differenze tra Savoja e Genova, fa 
nel me4^imo trattatc^^invenuto, che i due re prò*' 
curerel>béro , ciascuno^l suo collegato , perchè si 
venisse ad una tregua di quattro mesi e alla elezioni' 
di due^ arbitri, i quali fra lo stesso tèrmine le loro 
'differenze terminassero. ; , ' 

.Di questa pace pochi si mostrarono contenti, a 
per meglio dire; nissuno, salvo la Spagna, la quale 
per far vedere la sua egregia volontà ad eseguirla, 
richiamò dal governo di Milano il duca di FeriafVic- 
come quegli che era stimato troppo appas<;iorìato ;à . 
favore dei Vahellini , ed accagionato dalla voce pub- 
blica quale principal fautore, anzi autore déi di^or^ 
dini della Valtellina. Gh venne sostituito sino a nuova* 
I>rovvÌ8Ìone Gonsalvo di CoudOvr». 
/ ILre di Fraifcia si mostrava uìolto soddisfatto cW 
trattato di Monsone; ma i grandini regnQ, emu- 
btori della grandezza :di'Richeliei», -ap^Flainente; tb 
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<li«à^5pruovavano , come contrario agi' mteressi ^d' 
<>nore^(lella ^'rancia. Dicliiaravano , dispiacer loro, 
• che la i^pubblica di Venezia e il^duca di Savoja, al- 
leati del re,; fossero suiti abbandonati , ed anzi che il 
trattato fussc slato senza alcuna loro partecipazione 
negozi^j(|a^^€^concluso; sujamentavano , c^je il passo, 
quantunque in apparenza restituito o piuttosto man- 
tenuto alla Fr/'incia , fosse in realtà assicurato a Spa- 
gna; perchè essendo i Grigioni malcontenti, e lo 
stato di Milano in potere degli Spagnuoli, il dire, 
che il passo pei .Qrigioni e la V|iltellina fosse libero 
ai Francai , era piuttosto derisione che concessione. 
Cosi laceravano la fama del primo ministro ; ma egli 
inteiHo a quanto credeva utilità del regno, poco dei 
molesti clamori si curava, e chi disobbediva , frenava 
e faceva star a segno. ^ 

Il papa ej4 anch] esso amareggiato pd ti'attalo 
concluso senza sua partecipazione, quantunque al 
momento;, in ^pui.sr ventilava fra le due corone, egli 
aves!<ffllff"suo1(^gato presente e mandato a posta per 
quest' effetto , anzi le sue truppe già fossero perve» 
nnte-a Jlilano in ajuto del re di Spagna, con cui si 
era novellamente. collegato. Ciò non ostante, rico- 
prendo la scontentezza dell'animo colle solite dimo- 
strazioni .jjell^^mor della pace , Coma al padre co- 
mune deT cristianesimo si conveniva , vi condescese 
accelUndovil ^^posili) dei foj;^ti, m.ì rifiutando di. d.e- 
mòlirgtr h"proprie spese.. ^ , 

Col medesimo sdegno è per le- medesintc nagicHw' 
sentì il. senato -Venezifmo la cbnrfuìsione della pM^èi 
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^j. tenne massimamente aggravato dal depositò' d^i 
fòrti in mano del papa e dalla loro fjgtura- 4|pioli' 
«ione, desiderando, die si conservasse^ dall,e leghe 
per assicurarsi i p^^si dj^.^kd|dilin4.T]MI[^più di^ tutti 
acerbamente se ne lagnava il OTcjfMi Savdjai, che ve- 
deva vollajcsL lutto r impjE^ della. ÌQilima._CM^m di 
.•Ifii, poco, sperando nei ijeg^iati^WmMsi cfi^T me- 
diazione di un alleato, nlla cui fede si era commesso, 
che pure, in sul più {^i^^Ji fervore ^i^ll^ -'^erra si 
èra, senza neppur fargliénè cehno , accordjito col 
nemico comune. Gli pareva cosa^ipolto ostica, che 
in luogo de^ pensieri smisurati, di^^p si £^nudrìto, 
e degli acquisti grandissijni promessigli dartrattato 
d'alleanza con Francia, ora dov^s^e cjyj^eijj^rsi^delle 
speranze incerte di un negOiiat(>!|Ìjo cui pe/^enari 
era inferiore all' avversari^, e per protezione ahban- 
dpiiaj^^^a ehi più il poteva fa^^^f^Agglu^evasi 
per aggi^Vt-M'e la pfercossa, di^^l^uhfilicazione. della 
pace era succeduta 4n Francia in queKempo amiunto 
- cl),e il principe suo hgUuplo^trovay^n QnHkn^t^" 



datovi per mantenere quella coronj^in mtè della 
lega, e per procurare nuovi e più gagh^r^U^i*epara- 
tnenti di gjuérra. -Tanto |jiù. egli si credeva schernito 
quanto sapeva, che il figliuolo èra ^àto veduto a 
Parigi con qualche ^ve^^^ig^y^ i^l!L'^}^u^ tm^tamento 
da principe. Per- la qual ca^9^^^fjoM'4[^ifi(ì -^eno di 
vmal .talento , e andava mulinaiido nel suo, spirito si- 
rpistri progetti, (vnche cbivf)jsegna|i4^i .pa^ii^l 4a^^^ 
^jt:apilola^^S).ne fatta senza siià saputa e partecipazione. 
Fu.\\ì aifei sospetto, che pe<;.wez?o dell'abate Ales- 
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Sandro Scaglia, suo mhiistró-ìh Francia ^avesse avuto 
parte jii una congiura ti amata in Nante s per deporre 
il re, e surrogargli il dgca ti' Ori^i^s ,|^uo fratel^, 
dal duca e cavaliere di Vandomó e dal conte di Sói^- 
sons. Pei quali accidenti vedendosi in maUrtifc of* 
tura colla corte^di Francia, coiiMìwrfò a procurare 
DUO Vii ( ongiumèifte colla SpagiUl ^ì^vorendolo in ciò 



il conile dqca, il ,^alj; volendoTpj^occdno tatto al 
contr^irio del Ii6ifta',^"sùo ì^e<*efgàl¥è\, lo accujT^ 
dj avere con m9^^ troppo altieri asp rei; g iato il 
di Savoja, principe tanto potente e i4i così gAide 
im pitti en za , dall' alienazione^BW gitele QràiQ poi Afilli 
tanti travagli e dispendio per la coronaci spagna. ^ 
\_ .Nen pj^evanq^jftrigil^ ^UdW"^ ^^'^^ 

Valtellina principàltì^te iT^ffi?-^ ^(ì ( ) po ti 
travagli sofferti e tanti pevicoli corsi yer i:i ìui o libe- 
razione, sostenete di rimaner p^ìvrdi cosi nobil 
parte del loro fetato. Dolevansi di fclfere stati abban- 
donati nel più gran bkogno da^a^ Rancia, e di Qcftì : 
voler consentire al trattato protestiyano. Ciò nort di 
meno i capitoli della pace si.eseguii^no in Valtellina. • 
Solamenjte, pei- la inflesfibile- fi[5agnatiza 'dei Gjrir 
gioni, il marcìitse di Mirabello, ambasciatore *di 
Spagna in Parig)^^:^' accordò coi ministri dei re Duigi,' 
^he la somma d«À^a da pagarsi dai VaJtellini air Gi*i- 
gioni conforme al trattalo, fos*e di venlicinquemila 
scudi, di venti^juat^ro bazzi^per ciascuno. Ma nojn 
<[uietò per questo la dolorosa valle; che anzi amfò , 
ira breve soggetta a nuove tribolazioni, siccome sarà 
da noi a suo^ luogo raccontalo. . >ii^ >ir> •T?VV'f:ir^viA'. 
tv. ^o. 
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\jk pace tia Savoja e Genova- si era ridotta in ine- 
stricabili difficoltà a cagione delle restituzioni, che 
ambe le parti pretendevano. Trattossi FaggiusU- 
iricnto, prima in Torino dal presidente di Grenoble 
per p^rte della Francia , e dal marchese di Casta- 
gfféda per parte della Spagna. Tqrnate indarno le 
loro diligenze, fu iPnegozio trasferito a Madrid, ma 
pepò senza ^poterne venir a conclusione. Il finale 

^3iisfefàm^6 tjfMo'più si difficoltava, quanto meno 
fedelmente la tregua si osservava. I Genovesi av§- 
va^' tentato. una battaglia di mano contro la Briga, 
tèrra del duca , « ùrfn *flSve armata di soldati ducali 
aveva preso una barca Genovese^ nelle acque d'Al- 
benga. Aveva poi Carlo^Ein^nuele*fènulo un trattato 
secréto ia ZAiccarello per toglierlo per ribellione alla 
repubblica. Succedevano sui confini continue ostilità 
fra le dlie palati con molto accanimento : usarono 
principalmente ì%enovesi molta crudeltà in Busso, 
villaggio vicino-'a^P^gna. Il duca si concitò a gravis- 
simo sdegno, e Minacciando e il trattato e la Francia 
non curando, meno ancora Genova, terribilmente 
minacciava , ed armi apprestava per fare a se mede- 
simo da se medesimo giustizia, giacche, siccome sli- 

' mava, gli altri gliela ricusavano. Pareva altrui, ch'egli 
imp?Jdente fosse, e che portanda<r3i nuovo guerra a 
Genova, fosse per offendere la Spagna; ma ei si sa- 
peva meglio di tutti ciò, che si faceva, e bene misu- 
rava le condizioni delle cose presenti; perchè non 
solamente con la Spagna si era riconciliato, ma tanto 
aveva fatto, ch'ella era venuta quasi in rottura .coi 
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Mentre il duca gm si niuov«va coir armi in manio 
ùÈsàwr fa repubblica , successe un caso, per coì lii 
saperiere ìHÌÌmi, pk rotta- e saày aiidsa per iMttr 
strazi I ebbe in vece di ristoro, nuova e cruddl ' 
§aem. .Mon tr^le.fiBSle dèi 9Wllt*^dd i6»7 il duca 
yiocef^o di Mantova, dé^òlvmdosi per la sua morte 
^li stali di Mantova e Monferrato a Carlo Gonzaga ^ 
ditta di Nevers» -utooda Lodo¥Ìah"rfie:fii '^ateihi 
tninpre di Guglielrrio, avolo dei tre duchi ultima-^ 
iwata defiinti. A talf «ecidenie, riiuiovaronù.nMk,^ 
eiéuée dd dìiea^d^ Àvoja fier antiilte ìKj^&ot e pr»^ 
tensioni sul Monferrato. E siccome nella successione 
4ì Civio, 4» •Spagna aveva làuintefttsitetttivèrso da ^ 

di Francia, Cariò £manuekf, ì;he {ji^tendéta 
esolttdere il Kevers , condusct a <f uesto fine un 4rat<* 
tato d' alleanza con la.coTona eailblica. Fer qfuèìAo ' 
trattato si concluse la divisione del Monferrato, es- 
siBndo conseatiti ai duca di Savojti^ Taintps ^^Mba» Ìpmi« 
BnmiauóenMdtariite tém'pi^'oo^^ • 
^ lioccando il rimanente agli Spaguuoli , nel quale 
dMmndevM/batab) I^mtettura 
Acqui,' PmnMie* coHe^ terre a^abentif«-^Pèri(foliiia 
ffadiberazione era questa per-Savoja, perchè si^tiraM' 
m tcappfi lieiuMìrt f tfàkà in ièasa propria ^gli> Spà*- - 

gnuoli , e dair altro lato concitava contro di se 'la 
M«iu)iaf'«|N;ciaimente V animo di Ricbetteu ^ che ei^ 
a iÉ plactha eve non {MràoÉaMà «« nàh a |Ai V utMT/ 
bàva : ttigh ac^isto di^bbiO; non era contrappéso jiari 
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it- tanti sospetti. Ma CarFo Emanuéle a ciò poco avver- 
tendo, e nel Monferrato capriccio avendo, voltò le 
anni contro questa provincia, non tenendole più im- 
#pugnate contro i Genovesi. Ma se gli* lasciò respirare 
dalla guerra, gii travagliò colle conspirazioni. 

Era entrato l'anno 1G28, pieno di cose memora- 
bili e di grandi accidenti. Atroci pensieri liommi a 
raccontare, e del pari perfidi che atroci. Vedremq 
un principe , che s' allega con uomini scelerati per 
sovvertire una nobile città ; uomini scelerati , che 
^' allegano con un principe per dàre, come dicevano, 
.'mila loro patria la. libertà. Dormivano le armi nei Ge- 
noveìjato, vegliava il delitto, e quel sangue, che le 
mani forestiere non avevano potuto versare, s'ap- 
prestavano a versarlo le mani cittadine. Misera Italia, 
che sempre si straziava non per se, ma per altrui, 
ucstipala dai cieli o al servire tòrpendo, o al levarsi 
servendo. 

Le umane cose versano fra due pericoli. Se i go- 
. verjiii peCfciflj|iwistituzioni dello stato hanno forza di 
frenare la licenza, facilmente degenerano in tiran- 
nide; e se sono costretti a tollerare ]a libertà , non 
possono impedire la licenza, In ques^caso ancora la 
ticannide sta sulla soglia. I pochi sono superbi, i più 
«frenati, e tra la iSuperbia e la. sfrenatezza nasce un 
misto «spaventoso, che rende quasi impossibile un 
b>iono ordinamento pofitico. Peggio poi quando gl'in- 
gégni svegliali <la eccessiva civiltà, sorto diventati 
ragionatori finiscimi; perciocché tal condizione fagli 
uonnni iu^re^k^ì^i^ ailibiziosi , riferenti le cose pub- 
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laiche alle utjUlà'.^viée^ifi^^^ ié ' 

dire 9 che miglior fondamento, e forse solo alla liberta ^ 

gip^^'iBodefitlàv e "SÌocSd^ viAti 
c^Gi f^V^iM^^ nàn si racquista più^s^ non si tinco^» 

che saigurio fare. Questor^se ho dette,' perchè alla ' 
GìMipva d^l decimoséttimo seccApyiili£elU:> della me-*' 
^auna infiMlitài, t«ÌKK4MIMb« 'A ! 

La legge del Garibelto, quantunque avesse sta-^^P^ 

veq^i sì chiau^avanOf .cbe di quelli, i qj^ali avevami 

q^ei» ddl(- amnide ascii^òDe , tioiiiè^l^hp per vigdN 
delle^feiliie, ftt»ji^t|fyer le m^bprsWoni e 'gli sq ui t-^ ' 

' ■ ' I 

cesse per l'ordinario in potestà di pochi ; massime*" 
di quelli del \^mÙQo,^e^Si(isìuò^0^ ia m^àmfm^'. 

I^ge avevà'ia^^to eoce$$i^o tirUirìo n^e a^zi^fH^i^ 
ondi esse a posta piuttosto di particolari affezioiii o^ * 
if^laiMàstt i^v&cIvaDO^ che per tnmto c4 'ainor«l>di' 
palm;* Nè> solo i) visfiò ^elte persobe ascritte , Mi ' 
i^peora il Aumero eccessivo sì scocg^^» per cui ve- 
i^ElEflivtleL lutto |k pei^értiraiJalarnia àristocriMiòa dal 
governi). Il senato poi aveva sortito un' autorità im- 
ido^eratà , »4oode nacquero «ktti, 9e;nQn tirannidi^* 
«dppaoi^òHjgbrosì^ l:he à^pers^onb i iiobili d|l poTlicb* 
DUoyp e cQUiesso.toro la mokitudiue. Gli uhi prt(\^ 
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sevano neT loro procedere la dignità pubblica, git 
altri r egualità dei cittadini. Da queste cagioni ebbei^o 
origine i moti e le discordie del iSyS. Perla riforma 
fatta in quest* anno e nel seguente nella composizione 
della repubblica, si rimediò alle due piaghe, che ne 
avevano corrotto il corpo; perciocclrà. fu snervata 
con r autorità del senato la potenza dei pochi, am- 
pliandosi il numero dei senatori, ed il tempo, in cui 
doveano stare fuori d* ufficio; é restrìgnendosi quello, 
in cui potevano star dentro. Pel medesimo fine si 
^(^provvide, che non poca parte dell' elezione dei sena- 
tori fosse data alla sorte, tolsesi al senato la facoltà 
di far leggi, non gli si permisero le principali delibe- 
razioni circa r amministrazione dello stato , gli si 
pqpibi di por mano al castigo dei delinquenti , gli si 
circonscriss^ T autorità di far grazie. Non potendo 
più procedere colla severità dell'imperio , rimase più 
venerabile per maestà , come capo supremo di libera 
cittadinanza, in suo nome spediendosi le faccende 
pubbliche, che forte per autorità di frenar le ambi- 
zioni, ed a tener unita la compage del corpo politico. 
Più strettamente, sebbene a giusto titolo, procedessi 
neir applicar la medicina all' altra piaga dell' ascri- 
zióne, con proibire, che niuno ascriver si potesse, 
che arte mecc^ica esercitasse, e non avesse coli* 
antica abitazione de' suoi maggiori nella città l' onestà 
dei costumi congiunta. Commisesi altresì la facoltà 
di ascrivere al consiglio minoré, e statuissi, che nis- 
Isunai ascrizione si facesse, ?e coi due terzi dei voti'il 
medésimo consiglio tìòh avesse decretato, aversi in 
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qaell' anno a far nobili. Per tal modo con una forma 
di reggimento piuttosto troppq.^dolce e snervata che 
severe^ e forte, libera divenne Genova, e fuori del 
pericolo, che niembri fecciosi venissero a contami- 
nare la puritane la dignità di chi governava : fuvvi 
maggior larghezza di ^vivere. ; 

Aécettat^ 1^ mansuetudine nuova, godessi sulle 
prime del ^petìzio. moderatamente. La ricordanza 
dei mali , che poco tempo avanti si erano p^^oyati 
per le discordie civili, fsic^va, che meglio s'apprez- 
zasse la presente libertà. Essendo tutti i cittadini . 
•messi in ohesto grado, ed insoliti da cinquant'anni 
addietro a sentire avversità, nè trovando u^lo nell* 
esercizio delle loro facoltà, ciascuno senza timore, 
comte senza rancore, si, dava alla cura delle proprré 
faccende, dei magistrati parlando onoratamente , i 
medesimi ambiendo moderatamente. Ma quando la 
dimenticanza dei pericoli passati coir andar del tempo 
incominciò ad entrar nelle menti , sorse la peste de- 
gli stati liberi , la qual è y che se i buoni sono freno a 
«e stessi per onestà , i trif;ti noyi ne hanno per legge, 
onde qiiesti sormontano e quelli restano sopraffalli^; 
poi pHi spesso T impazienza del bene conduce al màfe 
che r impazienza del male al bene. Ciò si ride ìq 
Genovil u,f^' ingegni ^^ìbandonati a lovo medesimi 
incominciarono ad insolentire , come le piante senza 
indirizzo van di traVersp e Jroppo rigogliose diyen- 
tano.,^Le fapoLtà' prjjfate accreapiutesi per la quiete e 
la sicurezza, avanzarono i.concetti proprj, e la corno» 
dita dello . spendere diede opportunità air ingiuria. 
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Quindi nascevano gli pdj privati e le nemicizie pub- 
bliche : la licenza s^^^tò; il governo non insorgeva, 
perchè soverchiamente tarpato pareva, chej^vesse 
iattp comodità a ciascuno di turbare Io stato, ed era 
piuttosto atto a tion ispegnere la libfrtà che a pre- 
servarla^ La sfrenate:^a pa^sò da contro i privati 
contro jl pubblico; si sp^la^U^jj^ magistr/iti , si ^par- 
lavafdelle leggi con evi^c[||^ ^fij^^essigj© .delibi loro 
aut^njjà e venerazionc^senza Ìé quali la forza sola 
può contenere, e non s^,/iè aveva. L'impunità au- 
„aienlava l'ardire; per la licenza delle bngue pareva, 
che i più tristi uomini fossero quelli , ch^ governà-j 
vano, é^il più cattivo governo* quel di Genova-.;In- 
somma la libertà è fiore dell' altra mondo piuttosto 
r#lie dì questo; i più vili insetti nei nostri infelici 
giardini lo guastano. . 

Il senato, non potendo frenare colla fqrza^ cercava 
guadagnare gli spiriti colla condiscendenza, funesto 
inganno, perchè i licenziosi dalla condiscendenza 
argomentano alla debolezza, non alF amorevolezza; e 
non che sentano gratitudine, vieppii^^',aFdiscono. La 
cgf a venne a tale , che il senato nelle sue delibera- 
zioni non rare volte aveva piìi riguardp a quanto ne 
fosse per dire la piazza de' Banchi, che a quanto da lui 
richiedeva la ragione di sta/jO^ Quindi, ^er servirmi 
delle parole di Rafaello della Torre, che con molta 
diligenza descrisse la presente contaminazione in un 
suo libro manoscritto^, di cui mi^ fatto copia una 
persona amantissima della^* storia patrizi. : a Varie e 
w spesse- volte contrarie l' interpretazioni delie leggi , 
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a ÌBC^rta r autorità dei magistrati, poco sicuro il 
«rifugiò degli oppressi, oziosi i consigli : quindi il. 
« senato trascurava l' insolenza de' grandi e la licen^ 
(( del volgo ; i supremi sindacatori più gelosi di non 
c( dar la spinta tKia declinata maestà dell' imperio che 
« solleciti dell' osservanza delle leggi , o dissimularne 
a sotto r indurato callo della sofTerehza la transgres- 
« sione, oppure con dispute etjrne corromperne il 
a rimedio ; gli altri magistrati minori avviliti per 
«molti abusi introdotti, senza vigore e senza forze 
« per metterne il total maneggio ai soli ministri,. e le 
«ruote dei giudici forestieri o per ignoranza o per 
« corruttt^a o per timore, e senza altro freno che di 
« up lento e languido sindacato traviare nei giudizj 
da ogni più certo e calpestato sentiero. » Dilatan- 
dosi il velenoso contagio, anche fra i cittadini dell' 
ordine inferiore più agiati e maggiormente oziosi , si 
coiTuppe ogni buona opinione, e successe prima. lo 
sprezzo, poi l'odio contro tutto l'ordine superiore 
dei nobin. • ^ ^ • . - 

La difficoltà delle ascrizioni diede nuovo fomento 
al male. Cresciuto, inassime nel ceto medio, iL cqnr 
cettQ di se medesimo per lo sprezzo nato vèrso i 
nobili, le- ascrizioni si domandavano come dovute, 
non come convenienti allo stato, e se il consiglietto 
le rifiutava per l'anno, un pessimo romore si levava, 
coptro di lui , come se per invidia contro gl'inferiori 
deliberato avesse. ^JL' alienazione sorgeva , non sola- 
mente in coloro, che per le loro qualità erano capaci 
d^rascrÌ2(ioDe,.ma aacliQ io quelli^ che npa erai)p> 
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perdessero più proemi agli ascrivepdi che agii s^crit-.' 

c^iM si gon&niD *le' aidn: in «ri» ai f0iiiipt«teinpestosì , * 
dascuno si ci^d^^a degno dell' ascriziomsy e mal sof- 

se uno jera .contcoito , cento . erano scontenti , e il 
gridare, ij^i. piùi esclusi , trovava eco e .fosMuo^Uy oe) * 
popob ; i : giodioi 4^11' àsoriabner k^eattUnoi •'AmM^ 
oltre aadò la cosa, che l'ascrizione stessa fii stimata 
kggeinaofficiettte; e aiccam^ iiidi^y« V ^bì^ il>fiaiiti»: 
eeniliìie fe^ae il ^nppolo, éoA ne^dedueavano^'^^il 
governo avesse ad esser.^ popolare i più larga porta 

isibgo delle ambizioni , diventò stiinolo tale alle me* 
desìme cbQ più non le poteva contentare.;' Tar^giofi^ 
àtesso si rompeva; per. dritto proprÌQ» non per. còom 
.cessione dei nobili volevano arrivare allo stato. . - • 
4>aUe pretensioni si veniva agli atti :.in agni eàa^^ 
in ogni incóntro i popolani 'afiettavano uguagliawp 
/qoi {ipbili, e ad ogni modo vcrlevanp eoa loro essere 
equiparati : le oeae anche pi^i leggieri foinenltmna 
' il ^Hflor^ne. Il titolo* di raàgni^co per. 'disposizione 
f»spressa della legg^e proprio dei nobili , i popolai^ ai; 
atnqbg^vano/e. eolia sémplice indtnasione'del' capfrf'. 
non col cappello, secondo che era l'uso antico, gli 
salMtjavano. Atcìino-nato' in basso. stato, ed in qdai^- 
.iMApike piti -sordi^ mestiere i4slM)hitOf se ne féi^M . 
passeggiar^da sqtto .là loggia de' 3anchi,> vesttto^ 
ìmM»; l» p eg»i ité in twtto^ altare negl? ntti^ miliiìB^ 
cio^o per .rascriziofoè difieiìla-, a^tprchèk forée ei 
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fosse per legge incapace ; dava a beilo stadio di cozzo 
ai cittadini più riputati e di maggiore splendore, e 
vociava e bravava, e ammassava intorno gente. Questi 
modi licenziosi i nobili più prudenti pazientemente 
sopportavano , ma non i più giovani ed animosi. 
Quindi ^i odj maggioìnnente si accendevano , e se- 
guivano risse colla peggio per lo più di alcun giovane 
del popolo , o per istrapazzo palese o per morte oc- 
culta. L' odio in questi casi si trasformava in in degna- 
zione ; perciocché essendo il governo debole e di 
nobili, nè osando tentare rimedj aspri, gli strapazzi 
si celebravano con mitigargli, e le uccisioni restavano 
impunite, cosa veramente troppo indegna e da non 
doversi comportare. Gli ultimi casi sovrastavano fra 
il popolo e la nobiltà, nè vi era più mezzo fra la 
depressione di questa o la servitù di quello. A ciò 
appunto gli odj smisurati fra Tuno e l'altra tende- 
vano. 

Quando xma cattiva inclinazione di tempo nascé-^ 
un perverso destino crea' sempre un upmo atto a 
prevalersene : mandava Giulio Cesare Vacherò alla 
idisgraziata Genova^ Nacque costui da Bartolomeo., 
ctf ebbe per patria Sospello, borgo del contado di 
.Nizza. Bartolomeo, povero di fortuna, basso di nasci- 
mento, se ne venne miglior condizione cercando nellà , 
capital sede della repubblica. Ésercitossi primiera - 
ménte net più vili ministerj, come servitore, in càfià 
di Rocco GrÒllalanza, Grigione, che aveva aperto un 
traffico in Genova. Poi coli' andar del tempo crébbe 
per s»ta' industria "^r avere -assai più che priVicipj tanta 
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soi'didi non promettevano. SV còl inercaiYteggiare e si 
col giuoco' de' dadi, di. cui aveva somma pratica, di- 
ventò Bartolomeo , non che agiato^ ricco ^ e coi pro- 
venti della miglior fortuna nodri, allevò ed educò il 
figliuolo Giulio Cesare. Ma sémi erano gettati in ve- 
lenosa terra. Crebbe Giulio Cesare in et«ì , crebbe in 
istudj, crébbe ancora e moito più in vizj. Vizj erano 
di ferocia, di libidine, di crudeltà, d' empietà, vizj 
d' ambizione senza freno , di superbia insofferente , di 
cupidità insaziabili. Audace, altero, animoso, fiero ^ 
di nissuno e di ninna cosa temeva, uomo tanto pro- 
digato che Catilina non era più e forse^non era tanto. 
Non che la- natura catilinaria disdicesse, se ne van- 
tava, Catilina predicava il più grande degli uomini. 
La Caccia terribile simile alla bestialità dell' animo: 
r aveva pallida, esangue, trista, selvaggia, aveva 
mostacci rabbuffati in arco, mostaccioni folti, grossi, 
meri, che con la folta, grossa e nera barba si coti- 
giwngevano : guardava toryo , il cappello portava 
tirato in sm sulle ciglia : al vederlo sentivano gli 
uomini nefi so che sgomento. Temevano della vita, 
dell' appicco del male temevano. Da tutto quell' uomo* 
pareva, che il male spirasse, e come cosa funesta era' 
da ognuno, se non da suoi slmili, fuggilo; odioso al. 
cielo éd alla terra. I costumi poi dalle truci senlbiàhie 
non discordavano. Dissimulatore, bugiardo, fedifmgo, 
Sanguinario, cupidissimo d* abbracciamenti illeciti, 
capace d'ogni più brutta sceleratezzà; audace ne' 
pericoli , iifisoluto nelle esecuÈioh^ e dove lo spingeva 
desiderio (h sangue o di sefisualilfà^ Vppezzàiore d'ogni 
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legge e d'ogni costume. La natura l'ebbe fatto per, 
sconvolgere gli stilli ^ e s' imbattè in uno stato mezzo 
sconvolto. Terribili erano i saggi, che già aveva dato 
di se. Bandito dalla patria per assassinj , uccise a 
J>^izza un cavalier di Malta proditoriamente. Rifuggir 
tosi a Firenze^ vi ammazzò un Bentivogli : dannato a 
carcere perpetuo e cacciato nelle Stinche era fra i 
scelerati scclcratissimo, e vi commise di molte nefari- 
dilà. Uscitone col patrocinio d' Antonio, del Nero, 
spaventò e scandalizzò Firenze con nuovi misfatti c 
libidini mostruose. iUchiamato in patria, fu confinato 
in Coisica^ Visse in Bastia; corruppevi Geronima, 
moglie di Lorenzo Salata, Genovese, suo ospite, e 
con lei si mescolò. Poi col lenocii^j^ di Geronim^^vjjor- 
ruppe Teodora, ancor vergine, ^Rlla di lei, c gra- 
vida la diede in isposa ad Antonfrancesco, figliuolo 
del capitano Santi de' Foriani; poi corruppe e godessi 
Girgetta, terza sorella. Ne in alcun modo restandosi, 
contese mostrar volesse, che gì' inlami piaceri non 
gli ammollivano l' animo , fece ammazzare dal Saiata 
Gianbattìsta Falconetti. Uiinesso xjuindi non so per 
quali mezzi in Genova , vi uccise nel mezzo della città 
il Salata medesimo d'un archibugiata, vi uccise Teo- 
dora col V elenp, , ; , , ; . , . ,. . , i- . .v.m i . *\ir 
■ Questa, peste ad uiìqi\e ,^qU:^ta d^ta 1 ibidiife^e diUl' 
ambizione, se n! era tornala jp patpar Andava conti»- 
nuainente rivolgendo nell!a£iivuo uìioVq fogge d'arsL- 
mazzamen|i , ^cerjbissiftuiiHHiB prQcedeva^ cQatr.ó. la. 
nobiltà. Ingerefido&i^u;ciatamente, quantunqoe* iQ- 
f^e piante sice|§p^ini , noUa piazza .de'^Baii^C^i 
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ed in altre pubbliche adunanze , nei circpli nrasslma- 
mente della gioventù dell'ordine inferiore, imperver- 
sava contro i nobili , e la piaga già viva contro di 
loro viemmaggiormente irritava. Quantunque poi fosse 
per legge incapace dell* ascrizione, non rifinava giam- 
mai d'inculcare l'ingiustizia, che tanto di rado si 
pratìdasse , protestava con discorsi caldissimi , norr 
doversi per modo alcuno soffrire tanto strapazzo , nè 
Uile stabilimento della tirannide dei nobili : non esser 
loro sudditi , ma concittadini ; avere bensì i nobili in 
mano il governo mercè della semplicità del popolo, 
che glielo permise nel 1 5^8, ma non per questo 
essere punto sminuita la dignità del conceditore ; non 
dorersi lei perder^^ol salutare col cappello a foggia 
de' servitori; non^^tersi Genova ridurre in istatò 
quieto e felice, se non fosse reintegrato il popolo 
de' suoi diritti ; a lui doversi rendere i suoi magistrati , 
a lui gli onori; avere i loro antenati goduta la dol- 
cezza della libertà popolare , ora esser caduti sotto la 
servitìi di pochi. Ciò, che manifestava co' detti, com- 
pruovava coi fatti ; imperciocché reso sicuro dalla sua 
terribilità, dall'armi vietate, che portava, e dal se-i 
guito di non pochi sicarj , andava a bello studio là 
^ dove più frequente fosse la radunata dei nobili , -e 
parandosi loro dinanzi colla mano sul fianco, ed in 
faccia mirandogli con manifesta sprezzatura , gli pro- 
vocava e di loro si burkva. Coloro poi , che non 
4l6avano qguale arrogsflHK riprendeva come vili e 
poco curanti della dignità del pigpolo. 
, Aggiunsero furie all' a|iimo;^WFoce affronti :privati. 
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Introdottosi nel ridotto dei nobili a San Siro, si sentì 
chiamar bue. Alcuni di loro più scorretti avevano preso 
a far fischiate dietro a sua moglie, dama illustre e fi- 
glia di Niccolò Rèiia., luogotenente delle galere del 
duca Doria , chiamandola vacca, e facendo atti infami 
coltro di Ie;i. Tali detjestabili eccessi erano peggiori 
per concitaref^.a sdegno gli animi , che la tirannide 
stessa.. »3p , * 
r S'arrabbiava effettivsfmente , come vipera calpes- 
tata , il Vacherò , e seminava veleno in ogni casto. 
Empinne più particol'ar mentre l'animp dì Giuliano 
Fornari, figliuolo di Giulio, giovane ricco di padre 
ricfcp pe;v traffico di sete. Giuliano avendo gli spiriti 
alti pjer la grandezza della fortuna e per essersi di mo- 
ratp a !^apoli alcun tempo, mal sopportava la superio- 
rità 4ci nobili. Aggiunsero in lui olio. a fiamma certe 
insolenze usate a Giulio suo padre da alcuni nobili 
nuovi; perchè teneva in^mezzo a loro nella villa di Al- 
baijo un podere e casa fiocamente fornita. Conobbelo, 
fugti intorno , e toccandogK il Vacherò, che bisognava 
uscire dal giogo di quelF acerbissima tirannide, se lo 
gUti^agnò. Tirarono con se molti altri giovani cupidi 
di cose nuove, facevano occulti ragionamenti e còn- 
vènticoii, ammassavano armi, ma^^ottostò per bravare, 
.spaventajce, soperchiare, insultare i nòbili che per al- 
ctìn disegna politico bene determinato. Ma k materia 
era disfàosta.: auesto fuoco si nutriva in Genova. * 
• In questo mentre essendo al suo fine pervenuto 
r*nno 16:^7, era giujita di nascosto nella città Gian- 
antonio Aiisaldo , poftatoVe ddltie- macchine del duea 
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di Savoja , il quale coh queste e eòi denari avuti ida 
lui tentando e sollevando gli animi, i maVv^i e quasi 
vagabondi pensieri jleL Vacherò e dei compagni al 
fine più di ogni altro'malvagioyiiòè all' alterazione 
dello stato e aWisfacimento della p^ia rijolj 
sceleratp Ans^y^^veniva in G^ova, p^J 
coprir l'insidia e^procacciarsi sicurez^,* cpn ' flù 
d' ambasciadore di Savoja a Roma^sdove v^r^réiS|f era 
fttato, e con un brgye del pontefice,- che il dichiarava 
3U0 nunzio. Era pensiero del duca di usare e voltare 
ih suo prò le fazioni ed jnclinazioni accese in Genova, 

e, di muovere per mezzo' dell' Ansaldo,, uomo di per- 
versa ambizione, gli untori già sparsi eonlrp, Li^uo- 
biltà, per operare nella città neniica^una ij|^u;(ione, 
od almeno un moto qualunqiié , percj^è muojps§ero 
per tutto il mondo le aderenze, che vi avevk^ |;on 
cliG avrebbe dimostrato , che il solo riluto d^|^ones- 
tabile aveva corrotto la feliòjtà della vittoi^ùil^ e che 
se egli si fosse, secondo i concigli e stimoli^suoii,djfc- 
prossimato alle mura, quei, che denti^/senlMIlp 
con lui, si sarebbero scoperti, ed avrebbero d^ la 
città^^L' Ansaldo , vituperoso perse, vitupero>9^er 
avere sposato una contessa di.Scarnafigi , vituperosa 
ancor essa per lascivia, vitiipero^o , finalmente per 
aver ucciso a tradimento il drydo «della. maglie, era 
ora mandatario di Carlo Elnanuele-^^r soT^^verjireVGe- 
rioya. A questo passo esclama il delia Torre ^^AÌ se- 

f. n^to Romano privo del lume del Vangelo, assalito 
« senza cagione da Pirrp, re :degli Epiroti , ^li ri^Ja 
A jquel medicò infamo*,, che promette va di .terlò.a tra- 
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a dimenio di vita, od ora i principi de' nostri tempi, 
«che vantano cristianità* e catlolicismo , non sod- 
a disfatti di avere senz^càgione.ingtusU^nente tèn- 
rt tato alla scoperta r\stermmtò*'£reVia repubbfica 
« veramente cattalica, vestite Tarmi di Giuda^ cor- 
« rompono e corrotti promovonò contfo It/^steìftf i 
« proprj citiadif^i a tradimenti^ e coifgiure. » 

..L'Ansaldo, che sempre più affet|;aN'a zelo d^l ben 
comime, venne introdotto nascosfi\fie^lR da G^Sjjljat- 
tista ed Annilìfele Bianchi*, solitTr^*^raifear iii'^lfc- 
.nionte-5 fi cons^{)evoli del trattato ,'?fn un sordraó e 
vile alloggiamento posto ne^la contrada di Nostra Si- 
gnóra delle Grazie. Conobbe Jijichero. conobbe For- 
nariy cqjiobbe altri feroci ^gio^^p. ^Ccffro la nobiltà 
gli stimolava, esaltava sfto^le'stellc m^^erosità del 
duca di Savoja, affermavi, th e^i al p/imo avviso 
del bisogno sarebbe stato coi principi sìlól figlmoli, 
e numerosa gente pronto e vicino a sostentar le cose 
loro, si vantava d' avere già dispostissimi a' suoi cenni 
in città più di duecento artigiani-, che avevano incli- 
nazione al tumultuare e far mutazione. Finalmente, 
riidumti di nottetempò queHi, nèh quali conosceva , 
cì!è ì suoi conforti avevano fatto maggior progresso, 
tbtt' ornato di gioje, perchè ìlfeassero presi dalla 
magnificènza ^Ldignità della persona, nella seguente 
guisa Joro faveHo : - : * 

« Fra tutti i più importanti riguardi, a giovani co- 
«raggiosi, che possono tener sospesi nel deliberare 
« delle imprese grandi i consigli degli uomiivi^ più sa- 
« puti^ ibprimo luogo si dee sicuramente all' esame, 
lY. 2!1 
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«sè ciò-, che s iinpi^ade^ sia utile alla repubblica , se 
« glbriosó angli autóri , se* facile/ad eseguirsi; Or qqaile 
« utilità maggiore , nOa dicó^rocacciare, nia dcside^- 
(c rare si può alia nòstra répu})bUea d'una vera e soda 
ce tibertà? Quella libertà' lanto furegiata dai mggkm 
« liòstri che * impoveriti dal sacco dell' esercito Spa- 
«gnuolo, disfatti dalla crudel pestihenza, col giogo 
« sul còllo della fovtezxà del castdlètto , si f M< p é( BÌ ÌÉ f o, 
a uomini valpiosissimi, dall' oecupator Francese; ed 
' tt)||là da pochi tiranni, a'.quaU troppcj^invero credukh 
tt ménte fu coìi6lrata, e|finiiinati Ael liitto^eneUe laadvie, 
« vieh quasi prostituita alle voglie più irragionevoli di 
« gènte i^aniei^ , cMk^to -itii^tòF indegnità noslni 
<f qùgiito'^c1i ^ lT%t^ , the ^ès^ ingilMi^ 

' a tamente ìlt^^^lj^o 4>i 9 con sottometterla ^d al* 
« tri.^ se iie«ficoprono iifcapact églialm^te ed indegni^ 
<c l^tvì adombri U'-veró una cotale appstretM di Kbertà 
« mentita nella vicendevole sui^essione de' magistrati, 
« é ilella egualità delle leggi, pe$ciacbè tilètftri ìiiiliÉÌ 
« Mmo esclusi da denregata as<$rizione , ad altro mag- 
« giprinente non vale iche a moltiplicar tiranni , e 
« ^neate, eob etoerae egUno soli<^gU aiMori, soli gi'ti»- 
(( terpreti e sòlìfgli'j^sècutori , sono inorpellate si, ma 
tt durissime catene' da sei^vitori. Or qual gloria fra' i 
«t moriati ò maggitm-di qiìetlà, che a^libeeétiwhtlrita 
« patria 11 concorde ed uniforme gridò delle genti li- 
^beramente comparte? Ed a ^hi degli' antich*i e de' 
ìiiMMièrnì furono più degnàiiieiite eonsecrati i^IppÉTi 
« ed i marmi che a quelli, i quali per vendicare le pri- 
« v^te é ptibbliche ingiurie, bel sangue dei yiolettti ti- 
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airiviii intinsero ? Utile dunque e glorìosii olM ogni 
<r paragone è? l'impresa, che vi prdpongo, e in grado 
« tale, c\i^ quando in«noi fos^e scintilla di generoì^ità 
cGdnovès^'j dovremmo fra mille pericoli coraggiossi- 
mente ineontrarta, non che corrente nel nostro seno 
« tutta piena di sicurezza lietamente abbracciarla. I 
a nostri nemici sòno pochi , disuniti , effeminati , 'sà« 
a r^nn^^saltatf alt' improvviso da' moltf -coraggiosi e 
« risc^^; onde credetemi certo, non vi riinarrà luogo' 
«a coiltesa,*m4 solo ^eseguirà in essi a malb «ahrik il 
(c dovuto castigo! Ma quàédò purQ fosse luogo a con- 
a tesa, ponderate il numero, noi combatteremo cento 
« conìM tino! esaminaté gli animi, essi Contenderanno 
«per mantenere F ingiustamente usurpato, noi per 
« laift^ei^ , per la patria ; nè saranno d' impedimento 
»^ ^OeMifflfiiilihiy^in mi^ómentir«ndeiit^ 
« simo delia loro tirannide, come satelliti di essa, col 
« nostro sangue mantengono. Non gli vedeste i giorni 
« addietro neUa plròceesìontr cU San Bernardo ad una 
«casuale e vana commozione di popolo andare vii- 
« mente a ierra?«Un numeroso popolo è a guisa deli' 
« onde del marcale quali agilntr dà] vèntce commòsse, 
a non v' è argine, che non soperchino, nè resistenza, 
« che nonvfthbattino, £ poi se cdn avveduto consigKò 
c8Ì-di[ìnà''pmcipio alla nostrar *Kbertà. con maitonèt^ 
cler prima all' improvviso qqelli , che primi neirih- 
«ghiritf si fimno capi del tirannico governo, non 
««ykmno i Tédeseiii da ehi ricever gK ordini,. onde 
« necessariamente spettatori in prima e poi seguaci 
«ètrtnùy èbU» nostro vittorie. Ma quello , che ad\ 
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a'ogiii sinistro incontro ci assicura,^ ii potente eTé- 
« dèlissimo 4rjato -dei sèmpi*e invitta duca di Savoìa> 
ali quale, amico peraltro del*nome Genovese, ma 
« giustamente irritato contra i nostri nemici', avendo 
a presa generósamente' ^rotezioné della giasdsià- nofs- 
« tra , altro con maggior desiderio non attende che 
«.r avviso della giornata felice da nói destinata ali' im- 
cc presa per potefe in esecuzione ddìe rmteqtte prò* 
*(c messe liei cimento dei maggiori bisogni esster^i x>on 
é giuste forze personalmente in ajuto, deUa féd^ del 
«quale, còme propiotQr dell' impiresa , non'essmido 
a lecito dubitare, cosi ignoranza sarebbe dulfitar del 
oc potere, di xpieH' immenso potere, il quale è stalo bas- 
« tante -a contràstai* in campagna aperta le 'maggiori 
ce potenze delia cristianità. Risoluzione adunque , o 
a giovani, poiché perùn^impfesa tant^ utile e''{^ortè8è, 
« attesa la gran facilità di trarla felicemente a fine f -al- 
.« tro maggiormente non si richiede che la delibera- 
, « ziòne degli animi nostri,' la ffoàe, ^ qoèndo timor 
« vano tenesse sospesa, fuor di tempo temelre; poiché 
c( in riguardo de' perigli, chiunque consulta di simili 
cc ìmaterìe, h9 deliberato abbastanza. » ' 

. Ascoltarono con grande attenzione ^d applauso 
tutti 'coloro., che aveva congregati , il discorso dell' 
Ansaldo, e siccome avevano l'animo già'maoolHiilojed 
infellonito contro della nobiltà, e prima d' allora nei 
particolari congressi lo stésso veleno succiato ave- 
vàflb , còsi convènaaro ad una voiee Bèlla s«nt«ttza del 
traditore, Mà-'scvra gli altri il Vacherò ,^ ripigliate le 
parole dell' Ansaldo, tiìào pieno idi mal talento ,.non 
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soddisfatto d^ appfuo\arle , con sensi torbidi ed inter- 
rótti, ed esecrande bestemmie le confermò, giurando 
per quanto vi aveva di sovrumano, di esser prontis- 
simo ad esporre, senza risparmio alcuno, le facoltà 
e la vita per vendicare tanti oltraggi della nobiltà. 
Soggiunse p^, doversi aVere obblighi immortali alla 
generosità (lei serenissimo di Savoja , il quale con 
tanta prontezza ai pietosi desiderj loro verso la patria 
si faceva incontro, e per protettore e promotore della 
giilsta causa loro si offeriva. 1 giovani crearono il 
Vacherò capo del loro furore. ,« . ^ 

* Pieni degli empj pensieri, là notte susseguente a 
quella , per accordar i modi di mandargli ad. esecu- 
zione predeffmirono. IVIa il Vacherò, il Fornari ed il 
dottor Martignone, complice ancor esso della con- 
giura, per confermarsi nella sceleraggine , conle se 
bisogno ne avessero, convennero insieme net mczza- 
nello del Fornari posto vicino a Banchi . per leggervi 
il Macchiavello là dove tratta delle congiure. Il les- 
s'ero, e commossi dalle difficoltà descritte dal segre- 
tario Fiorentino, non quietava loro V animo : per 
poco non si ristettero ; con mente torbida e sospesa 
le cose lette confusamente all' Ansaldo esposero; Con- 
fòrtati da lui , non pure nella pessima intenzione 
perseverarono e si confermarono, ma ancora usando 
i mezzi indicati dall'autore del Prìncipe per condur 
le congiure, si diedero- ciascuno a f^r compagni con 
ogni studio, non a tutti, ma ai più fidi solamente 
il gran segreto palesando : agli altri pretessevauo 
altri colori, e prelesti. Trassero Giantommaso Mag- 
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giòli , Gianbattiata Bèntgani , Giangiaconio Ruffo, 
AniiibQleveGi»iiaAt;piiioBianohi, e fif^faneate Niocólò 
Zignago, che da vìlisninì principi dì tostf'la barba 
ed i capegli alla gente era salilo a tanta stima, che 
era il piu'ripuitatouchiriirga delia cktà, e addottorato 
in medicina^ &ceva oofr' molti Timo 41.1' altra me- 
stiera. £aipio ; aveva costui servito di ministro al 
Vacherò, séoondo Y impelo delle sue cupidità, e-spe- 
cìalmente per avvelenare la cognata. Semtnatano odio 
da odio', rabbia da rabbia, dilata va&i la contagione di 

gestii peste. * - . 

Travai^liava i congiurati il bisogno di gente armata 
per contrapporla, ai Tedeschi , che custodivano il pa- 
kzzo : di ducénto almeno ab))Ì8ogmvaiio. Yarj peln^ 
sieri agitarono per trovargli : venne loro in mente il 

• duca di Savoja, col quale del resto era necessità' di 
acoordare tutti i oonsigH* Vacherò, éhB- dalle proprilé 
furie e dalla volontà dell' A-nsaldo era sospinto, col- 
1* Ansaldo stesso a Torino se n' andò. Alloggiarono 
nascostamente in una fascina foor di strada, bntana 
uii miglio da Torino; poi di nottetempo, chiusi in una 
carrozza , nella città entnurono ,* ed 'al cospetto de) 
duca, presente il prìncipe Yittocio, introdótti Airoito. 
Il duca, dispostissimo ad udir^ la pratica della cojq- 
gìnra, domandòal Vacherò, <^e si* pensasse e obem- 
fÌM»ssè ili Genova : ci& il signore sagacissimo andava 
tentando, perchè avendo già speso, per mezzo dei*- 
r Ansaldo a sòstentasione deg^h aderenti^ seimila dep* 
pie^ nè vedendò corrìsponderé gli effetti alle pavolè, 
era «entrato in qualche sospetto, che l'Ansaldo tirasi^ 
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soianieate a cavargli di Alano denari, e ppi fosse di* 
fl^mtttoM drilo ^tte promesse. N^ mancò^ Vacherò 

air occasione : ma^ificò le diligenze dell' Ansaldo, 
moltiplicò il numero de' congiurati, aY.vili le forze 
della repubUiea , coacluae 1* impresa eertissuna , 
quando gli ajuti promessi in suo nome più voltp 
dati' Ansaldo, non* venissero ineoo^ Aggiunse poi, 
che per aocMare Tento dell* opera, i suoi coinpagoi 
non desideravaj[io altro da Sua Altezza, che ducento 
fiMiili.da intcodfirsi* di, nascosto, n^ila* città d'arosi 
giiBsté Orniti , per *disfrr quei pochi .Tedeschi , che 
sta'vano.di guardia^ . palazzo della signorj|||^ Il di^ca 
confermò le pnMoesée fatte all' Ansaldo , mostrosti 
pnmfó a.flonninislirare i ducento fanti ; ma iQÌséiQli 
considerazione la difBcoltà del mandargli , perchè se 
ooinapevoU éfìU-QOAgBV^ e s^sieti^i dell'ordine del 
duca, v'era periìsolo fra tanti, che alcuno palesasse-: 
aitando no, . riuscivano di poco fruito. Faceva mag- 
gkire questa difficoilà^ cl)e. in una città ^si' grossa 
e freqiMote dì popolo non era possibile, che molti 
da.uìolti non fossero conosciuti ;. il die avrebbe d^^tp . 
sospetto , fi fcwa^s testiasopo del àhpff^- Con^eniMifA, 
ohe il VtaAégo éssiM^e gente fra coloro , -qhe haiir 
diti dalia repubblica avevano servito U.^duca, ed ora 
anno iilal»vtpatriati» jSolo; M Vieoh^ro dimostrò il pe» 
ricalo, di tnAtars oon.|i;ente senza .fede. U duca , il 
qi^le per natura e ^r uso aveva esperienza di q\^esti 
mmAì, e sapfm.bene discemere ciò, cbey era p non 
V* era net cuore degli uoniini.^ visto dove batteva il 
discorso del cajogiuraitpi^p 9. gU dis^e, che gli uomini 
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di tal sorte t^ancano di fedcailn fede , ma che Bono 
tenaci ndh.pei^dia; àe del mto in caso di sinisii^Q 
evento, vivessefD pur egli e4 snoi compagni siinri, 
che in parola .di principe avrebbe of%Pto, per tfìip 
loro di carcere,, la liberazione di quei gentjtaomiiii. 
Catoovesi^ che per ragion di' goetra.' aveva prigioni 
(questi erano Giacomo Spino|at Giangerbknio.Doria, 
Gai>loS^lvago,^n Gattaneò e Idnede' GefttUi), e pugò 
sopra un'immagine del crocifisso ivi. pre^nte , che 
non ac.cettandpsi. la permuta, avrebbe t^ol^ istessa pena 
afflitti i gjentiluomini, colla quale, fossero stati ful- 
mina ti i«§i^giurati. Soggiunse , tion esser credibile , 
òhe trattandosi di prigioni di tanta. qualità, la repub- 
Wca un .cambio per lei tutto avvantaggioso «fiiitasse. 
Infine non potendo star paziente ad aspettare, ter- 
minò il discorso dicendo, che facessero presto, per- 
chè T indtigio era il capita( nemicò^di-talt impresa e 
credessero a lui, che era il padre di simili maneggi'. 

Avuta la: fede ed empiuto ,di.'speranze, da oin tanto 
'prineipe', rimossa 'ogni dubitazione , it «Vacherò si 
. CQp fermò, e prcfmise più di quanto gli si ritihiedeva. 
AndoBsene alietìfi^ da gratissime paiy>le 4^1 4u€a ..e 
dèi prìncipe' Vittorio» Rifiutò, come «dono ^iteposleio 
prima del servizio -una collana d' oro manda tagU dal 
duca, e portossène una. Ietterai lui ris|fa>P8Ìya\ad 
Una commendatizia , 9piì cnèd^uiale 'del Foroèiiri.;^ 
portossene altresì una patente dij^-colonueUo per Bati- 
tista-Cottsiglierq, capo bai^dito,.fiLtatoprMpàjgliat^ 
pendj del Piemonte, poi a quelli della repubblica « 
per la quale militando avev^ dato aiu^a volta pru9ve 
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diidti|S^pp foraggio nella presa* d' Ormea^Ti>SBÒ Va*' 

pei* riscaldar Y opera >, rinMué. Aiiaakio 
a Torino per tener sollecitato il duca. 

il terribile' conspiratore 9 giunto a Genova , si diede 
tutto a hv. rtMHSolta di' òòinpagoi. Obbligossi per aver 
parte nella trama,- Battista Grandino, scrivano delle 
galere del Dona, Giulio Cpmpiano, sua cogiiat9f 
quello di molto seguito iGrà il volgb nel borgo di Prè v 
questo nel bdrgo di Santo Stefano^ Obbligossi , per 
roeaao. di^ Gottardo e ■ Giaa&telana' |ìgateU»»{Sititignftuii^ 
a y U f^ì É iri*^ 'Ae-MtàhM propiìeiiiMnilwiròlfcoeiaiiO'^ 
secondo la corruttela di quei tempi , proiessione. .di 
brayp. ObUijgoasi ìaiolla^gcnte^n Polcevera^ doxe ^pev 
a .vì W^ s < M » phdre poIflédÉlo tunganieiy(»'aleiMnpDd>m^ 
a^^Sya molta dipendenza. A tutti dava denari , a tutti 
|l|0ÌÉMMwa<oaoint ^Ckiè denari e^ooìifi luagnifiekeipi^ONft 
m0Ì^#iÌiiÌuéii,'^M dèi 
Consigiiero, poi Clemente Corte, poi Francesco BeN 

toray tAinàBt d'-^iiiìeai^biipjdiiMiriTliitiiiiiii^^ 4it^ 

cessero accolta d*uomifiì affioro confidenti, massiche 
banditi , e che militato avessero nell' ultime guerre^il 
KcfÉnartio MMndava^ tiè mai dal^Uo Imiico «i^discoi» 
stava. Fecero notabile preparamento d' atmi , yenli 
'archibusi da ruota^^allrettanti pistoni, gran quantità 
di pistole corte, armatvhre fiìiiàsihie ed impenetraliiK 
abmoschetto. In ciò principalmente s'affaticava For- 
nari, che trasse a se Girolamo Fornari, suo« fratello 
germano, 41 dottore Aecino Silvano , giovane d' onesti 
natali, Francesco Ghiggipne di- Polcevera , bandito 
de* più bravì^ Ansaldo màndò di Ptenioute ed ìAììtrò- 
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dusse in cas«i di Vaphsro due cass^ piene di, pistole. ^ 
l'atti i prcKrvedtmenti d'uòmiui e^-anni,i*je8tav«i 
che fra di loto ri ìeism forma all' ^seoqeioiie del eoli"* 
cenato. Gojigregavansi in casa dei Vacherò poita 
aulia piiaza del campo, (jf^ncordemente «onvemiaro, 
elle neir (fra di ténsa, nelia quele solerà dàftiia.Gep- 
nova il tocco deli' avemmari^^ Fornari, Consigliero, 
«Gocte.e'Bertora anddaseror ciascune^ aooómpafiiato 
da' suoi seguaci ^mati Ai pistole cortè*ai 'priazEo^'*re 
quivi al segno, che f ornari avrebbe dato dalle fìoesjUre 
col'Cappello, amnazsmero i Tedmhi» che fiioerailD 
negligenti guardie, delle loro armi s'*insiguorìs8eiK>, 
il doge Gianluca Chiavari coi senatori trucidassero, 
ddle fiòeatre gli «gettassero^ il popo)p e libvlià ebi#* 
massero. Nel medesimo tempo Vacherò. doveVa con 
séguito di Ppiceveraschi e .di banditi con archibugi 
aHa scoperta apdate nelle piane de' fiayichi e di Sm 
Siro, luoghi soliti ad esser frequentati da molti no- 
hili 9 e quanti dessero loro ira piedi, tanti awnazzare. 
Gli Èitn congiurutievevaiio eartoodi.oorrere lfteittà« 
ammazzando nobili "senza distinzione di sesso o d'età, 
e chiamando il. popolo a libertà ; avevano anciie di- 
s|>os|D,d'afi4rir le ci^èrì, così dei'debitortf come dei 
malfattori, e coi scelerati cavatine, non però più* 
allenti di. Iokro^ 4^rtere tutte le case 'dei nòbili' is 
svenargli tutti , insìno ai bambini ^ fascè* Pneda an- 
che bra^vaùo. accordarono di depredare il pa- 
laaao, le case stesse dei nobili, i fondachi pubblieì, 
riporre il fiore detta preda pel principe Vittorio, dl* 
viderc ira i capi il r^tanl/e. Prefijk$iero>all' esecuzione 
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il martedì' santo. Quel giorno, secondo gli accordi 
presi , il principe Vittorio era per Venire* pd ponte 
di Prà sopra Varalle al soccorso de' congiurati , con 
mila duecento cavalli e cinque mila fanti sqelti. Per 
^pmHiù il Meggiolo ebbe 41 pensiero (U occnpMla 
porta di San Tommasò; * " - ■ # 

Quel £9Sàe Tiàtento dei •congiurati circa .la consti- . 
ttiaone politicÉi da pronurinarsi per -k i^epubbHea 
dopo il successo della macchinazione, varj furono i 
pareri dei contempiftranei) é varj verisimilmmite aU* 
oora in dò i pentiierì dei traditori; imperciocckè ^gH 
pare certo, clie il Vacherò, ardente di cupidità di 
accendere ai pnrao grado mirasse a fare, sotto k 
protezione' del due»- di Savoja , per dominare a sue 
arbitrio ia patria , uno stato popolare , .di cui sarebbe 
ébgp.. Da un' altra pArte il CoosagUero. cofe| |[k altri, 
«he etati erano soldati del duca , a¥evano -iih.' totrao-; 
secondo che si può t^onghietturare dai loro andamenti, 
(U . fare 'il duca medesinikb signore' di Geno.va, eaii^r<* 
▼andovi petò qualdie residuo dell' antiche ^^E^' ^ 
certamente, o che* prevalesse nel suo pensiero il Ya*^ 
cherò', o che il Gonsiglieroyrèpó a fa c j i eej Cariò fiiia- 
nuele npn era uomo dà contentarsi' di nnà 'siiVfmdlSi. 
dnqezzata, nè Tarte gli mancava di •approprìai'sefli 
intièra; , ^ 

Fiochi giorni restavano a Getiova per* vivere coli' 
antiche leggi, e già l'ora approssimava, in cui per 
mani stielèraté daVea Tersara il sangue «eittadiilid,' 

quando, come piacque a Dio, per un nuovovsussidio 
cercato dai congiurati , ii scoverse T iniqua triliua, £ 
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chi voleva sobbissare. la patria ^ trovò degna castigo 
dellà siia empietà, Aveyano già , come àbUama Bcrìttb;, 
ea&tflminati alcuni uommi militari , iK coi prìncipal- 
mente abbisognavano ; ma parendo loro di non averne 
«bbestanoai, perchè qum Tedeschi -del palazzo davano 
lopo molta noja, pénsaroilcr A proòacciìurSefìe degli 
altri. BeHora tentò il capi/tauo Francesca Rodino suo 
suocero^ nativo di Diano.; borgo non ighebile della 
riviera' di' Ponente, fifa cokui stato altre volte ban^- 
dito per omicidia, poi/ ai soldi ^let duca di Sayoja-, 
quindi, ricttpeerata k grazia^ irimc&Bao in patria : co- 
mandava a trecento fanti della repubblica. Bertora 
palesoUi il tutto , liberar Genova dalla tirannìa dei 
nolnli con esso loro esortandolo. CondùssfBlo a cena 
il trentesimo giorno di marzo in casa il Vacherò, dove 
i congiurati già tra loro rallegrantisi del sangue, della 
preda, dèi dohninio, s' eraiia radbolti; L' Indussero ad 
accettare il partito con promessa di trovarsi il giorno 
statuito ali' esecuzione con molti de' suoi soldati, cui 
èàvéwB fai^finzione, che Cdsì ricercasse 11 servigio di 
dar loro la mostra, in luogo vicina al palazzo. 

Rodino appena- uscito' da quello speco di traditeli, 
gli sovvennerò e gli agitarono^Ia mente varj penaierì. 
Haccbiavelli , che scrisse delle congiure e dei con- 
ghjuràti> se n'intendeva. Spavèntavano. da un <5anlo il 
eapitaiK> Genovese F enormità del oàso, la difficoltà 
deirimpresa, il pericolo del castigo; il consigliavano 
d«lf alcipo il rispetto deli' utilità pubbliear, la gtandena 
déLpréanip, se Y*tvelalo avessé, la quiete (propria ora 
i)i£ti, dopo Iravagliasa vita^ à lui ineoessaria , la saluie 
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di una città , che per con^ervaHa, non -per rovinarla , 
gli avc^a messaJe armi, in mano. Ala la fede data agi* 
iniqui, il "parantado- €ol Bertora, la lama, e forte 

. Palta condizione, che acquistata avrebbe per si stre^ 
piloso hiU>j U rìtenévano dali' alienarsi dai congiu- 
rati : non quietò tutta quella funesta tiotte^ In fine 
prevalse il buon pensiero, nè volle stare alla fortuna 
di disperali.: dispose l'animo ial rivelare^ Trasfisrissi 
in sull'imbrunire del giorni seguente, per non esser 
veduto andar di giorno 21 palazzo, dal doge. Troya^ 
tolo impedito da private udiepi^^ andò, e tutta rin<^ 
fame oi-ditura a Tommaso, fratello del doge, sena- 
tore,; svelò, e questi incontanente al principe. Promi- 
sero con Iwnigne parole al Rodino ^ .che gli ii,veva 
chiesti prima del rivelare, pierij^d impunità.^ ' 
.sjtidoge convocò i|p|j|itam<^tt]^^kgij|^ di^ 1^0 
Tagguagliof^Ì|b(j|«R^ padri 
all' inaspettato avviso ; dèliberarono del modo di ep- 
prìniere questo male e 4ÌJm»3^ fosse salutifero igiUà 
repubblica. Proponeiràiici^!i|lciim^4abe quella stessa 
notte si cignesse d'uomini armati la casa del yacher9, 
e totjti i ceogiurati si facessero a qaan salva pngioiBÌ* 

. Altri, . incerti , qtiante fossero le totze della congfium, 
e dubitando, che germiniissero nuovi pensieri nella 
plebe-, fuggivano Je oponmoaioBt'jiotjUuittè neUa^^foiw 
Mr#nna easa pieiladi smij |[4soinié>'^rf^ 
dispoglia fare. eon bestialità disperata Y ultime pruoye 
in un firang^ate^ in coi^^. loro i^andavaiio i* ttr- 
nienti e la vita. < - ?SpP- . . • . *. , - 

. Fu impe(}ito dfjpi paura il miglior consiglia, eles- 
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sesi il partito peggiore, essendosi deliberato di lasciar 
tnnQorrere àotte, ^ £ire il dimane .di giorno le 
cattàre afk spartita. Ad Ermkiie, bangelIo, non fo 
commessa la presa dei Vacherò , perchè, essendo di 
fiunone popolaveii non se né fidaimo; ed cdtre a ciò 
Rodino aveva rivelato , essere confidentissfmo del 
Yaciiero. Ma Erminio, che queste cose heue cono- 
soeva, vedute' tante diligeiite,. sospettò di qpalcko 
gran earcerarione, e «itcoraè quegli .chef malvagio 
era ed irritato dalla diffidenza , palesò i suoi sospetti 
atiJfewhesqfap#fniO«piir4A j^aandincr, ed al.Gonn*' 
gliero, che si trovò fra piedi ^ palazab. DalFuQa,e 
^y^Àltro si sparse subitamente l'avviso, mimesi lo 
8pai|;nti^ fcÉMftgoofgotaiiiij iiiilmi dnpevati delle cose 
loro. Molti si salvflfeno , quasi tutti si ridussero a 
Torino bene accolti dal duca. Quivi seguitando T odio 
antico, divulgarono divme sicritture Ecennose eòntro 
i nobili in difesa della fazion popolare. Il Gpnsigli^ro 
fo-dal ^uca creato oondoUierp di aeìpenta'&nti ; poi 
wmlo à si^edieggiftpe entror j «ofifini ^novesi, fa 
oppresso dai soldati della repubblica. Zignago, Ge« 
rolaioo Foraari , Francesco Ji^tarignoneandarono presi. 
6iulj|u;io.*Foi<nÀrr e Jl .Silvano , rìoòveratisi ' in Serrai 
valle, furono fatti legare, e consegnati ai magistrati 
di «Genova dal governatoli di MibÓDO. 
. Il Vacherò j acoeoipagnato dal Gantndino e da' Giani» 
battista Bianchi, si era ritirato alla' casa del Zignago, 
posta viftBKi,alia chiesa datt^ntinciala diPortoria»*» 
per cònseguente\opportvnMBhni( pèr ohitmque 'mor 
vrar si volesse in luogo sacco, o||||render fuga fuori 
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della città. Ma udito, che dalla giustizia si cercava il 
Zignago, ed avvisatosi dì quel , che era, cioè che tutta 
la trama fosse scoperta, s' accorse , che quello non 
era più tempo da aspettar tempo. Per la qual cosa sa- 
lito sopra il muroi^'per esso se n'uscì per la porta 
dell' Acqiiazzola, ed incamminossi verso Levante. Ma 
nofl "Rivendo potuto imbarcarsi per fortuna di mare, 
sof^b.^la la previdenza dalla trepidazione , tornò in- 
dietro vei'^o Genova e si nascose in una casa di villa 
di Giangiacomo Ruffo, ma con infelice successo, poi- 
ché Pietro, padre di Giangiacomo, tolta la impunità 
pel figliuolo e per un' altra persona da nominarsi da 
lui, che scoverse poi essere Gerolamo Fornari, ma 
rifiutata, perchè non pervenisse in lui nissuna infa- 
mia, la taglia di quattromila scudi posta dal senato 
con pubblico editto contro il Vacherò , il diede nelle 
mani degli sbirri, che lo condussero nelle carceri. 

Subito dai due senatori Luca Pallavicino e Giacomo 
Balbi, r uno de' vecchi, V altro de' nobili nuovi, a 
quesf ufficio eletti dai due collegi , con 1' assistenza 
di Rafaello della Torre, si cominciò a fabbricare il 
processo e contro i carcerati e contro i fuggitivi. Il 
Zignago diede segni di grandissima viltà , ì\ Vacherò 
feroce dentro , come feroce filoni , spaventava i giu- 
dici colle parole e coi sembianti : si vedeva quanto 
queir uomo tremendo sarebbe stato capace di fare, se 
avesse- avuto la fortuna pari all' ardire, 

A cosi straiià ventura nacquero in Genova negli 
animi dei cittadini diversi concetti. I nobili si stima- 
rono risorti da morte a vita; e vedendo nella dignità 
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e Stato loro iirscparabilinenle congimUa la conserva- 
zione della repubbiica, più strettamente l'abbraccia- 
rono. Majiel popolo i benestanti appruo^avano per 
la maggior parte la congiura,, ma non gli autori, cre- 
dendogli gente da poco, e capacj^, i più, piuttosto di 
rovinare e di rubare che di ordinare u no, j^latò poli- 
lieo. 1 popolani più bassi ed i plebei stavano Ìd(Vfi in 
favore del Vacherò, e con cento improp^rj dla^^ihà 
insultavano, ed il destino avverso, che avéva mtto il 
disegno, e il diletto loro capo e difensore a così fu- 
nere strette ridotto, rabbiosamente maledicevano. 

Mentre con processi giudiziali si van disponendo 
le sorti dei traditori, sorse da parte inaspettata una 
fierissima tempesta. Jl^duca di SaVoja, che aveva ri- 
cevuto grandissima molesti:^ dall' esito funesto del 
tentativo, poiché intese il pericolo de' congiurati, 
s' adoperò con premurosa diligenza per salvar loro la 
vita , dichiarandosi alla scoperta autore e. pfbtettore 
della congiura, con carico non picciolo della*sua di- 
gnità e con grave scandalo del principato. IncotÀiciò 
dicendo, anzi pubblicò, che i congiurati eran^^uoi 
seguaci , ai quali mentre ardeva la guerra tra di lui 
e la repubblica, aveva commesso di fare quello, di 
che erano dalla giustizia ricerchi; ma poiché si era 
fermata la tregua , essi per ordine suo , dato loro es- 
pressamente per non contravvenire cpn nuove osti- 
lità alla sospensione delle offese, avevano intermesse 
tutte le pratiche , rinunziando intieramente al prose- 
guire il loro disegno, il quale avrebbero, senza quella 
sua volonfè, condotto a perfezione. Ora siccome il 
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qercar di nuocere al nemico è lecito a\ tempi,, di 
guerra, così coloro, suoi aderenti , anzi suoi agenti 
espressi essendo, non potevano giustamente venir 
imputati di quanto per ragione di . guerra avevano 
voluto fare. Queste cose allegava il duca, come se i 
congiurati non fossero sudditi della repubblica, come 
se verso di lei non fo3sero rei di crimenle^e, come 
se fosse modo lecito di guerra il disfare tutto un go- 
verno , e l'ammazzare una classe intiera di persone, 
non eccettuate nemmeno le don8e"?ed i bambmì^ 
come se finalmente tutti gli stratagemifii , e tutte iJ 
fraudi, qualunque esse siano, abbiano a stimarsi 
oneste in guerra : anclie le spie sono agenti di chi fa 
guèrra, e pur s'impiccano. Ma .egli a ciò non ba- 
dando , e nelle sue minacce persistendo , mandò di- • 
cendo, che ove nelle sOe domande nóYgratificasserov 
e ad esecuzione contro i congiurali devenissero, 
anche egli procedendo colla mano regia, avrebbe dato' 
i gentiluomini Genovesi, che in suo potere aveva, 
allo slesso' genere di morte , che fosse da' suoi sofr 
. ferta. E perchè il senato di Genova non s' imma^^i- 
ii^se, che fossero minacce vane, aggiunse alle pa- 
role acerbe dimostrazioni ancor più acerbe, facendo 
apprestare dal carnefice gli stromenti del supplizio^ e 
quei gentiluomini, che sotto fede fuori di carcere 
custodiva onestamente in Torino, serrare di nuovo- 
in istretta prigione. Da un altro lato, se fosse data 
venia ai congiurati, e restituiti fossero alla libertà, si 
offeriva parato a dare alla repubblica con patti e 
fcóndizipni di qioUa so^^disfì^wone per jei ,.la' pace. 
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t\ Ma stiinaiulo, die le proprie instanze nori hastas* 
sero, e non confidando delF aniii^o dei Genovesi, 
usò l'opera degli Spagnuoli, dalla volontà dei quali 
per consuetudine antica la repubblica molto dipen- 
deva. Abboccòssi con don Gonzalvo, governatore di 
Milano, nella campagna, che giace fra Torino e Ca- 
sal?; fecegli instanze caldissi(ne, perchè presso al se- 
nato s'interponete a salute del Vacherò e dei com- 
pagni. Minacciava, se per sua intercessione non otte- 
nevano la liberazione, di dar di piglio all' anni, e 
rompendo la'^reguà incominciare nuove battaglie. U 
governatore stringeva allora con duro assedio Casale , 
all'espugnazione del quale stando intentissimo, già 
aveva latto promessa alla corte, che presto sarebbe 
suo. Temeva perciò , che il duca con quella sua alzata 
.d' insegne gli turbasse 1' acquisto tantp desideratole 
di nuovo coi Francesi si riconciliasse, che già sotto la 
condotta del marchese d' Uxelle^ calavano dalP A.lpt 
al soccorso di Gasale. 

. /JJon curando la bruttezza del fatto, don Gonzalvo 
si rivolse a fare colla repubbUca quegli ufficj , che 
^al duca si desideravano , quantunque da^ ciò fosse 
da molti sconsigliato. Il principe Doria specialmentè , 
che al campo sotto Casale dimorava, fu nel dissuaderlo 
accesissimo; ma pih valsero in lui i conforti di Carlo 
Emanuele che qualunque altro rispett^.. Spacciò per- 

.^^uito a Genova don Alvaro di Losada, acciocché in* 
«ème còl Castagneda, ambasciatore di Spagna, do- 
vesse trattarne col senato. 

. - Esposta nei due .collegi la ^omajida4el Gag^aj^neda 
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u del Losada, vista la gravità della materia, fu riso- 
luto, che si proponesse al minor consiglio, al quale 
solo ll far grazia in somiglianti delitti si apparteneva. 
Non vi mancarono di quelli, che o obbligati con la 
Spagna per proprj interessi, o favorevoli ai congiu- 
rati per amor di fazione , consigliassero di non molti- 
plicarsi i nemici e lo male soddisfazioni in quella pes- 
sima contingenza dei loro affari. Ma ebbe intiero fa- 
vore l'opinione di Gianstefano Doria, il quale orando 
con grandissima veemenza contro il duca di Savojà, 
diijiostrc) quanto fosse vergognoso, anzi pericoloso- 
alla repubblica il consentire all' inoneste domande 
che le si facevano. Commosse il dire del zelante Doria 
• maravigliosamente gli ascoltanti, onde con esempio 
singolare di costanza, potendo più in loro la dignità 
della repubblica, che le minacce e le armi degli av- 
versar], decretarono, che al castigo de' rei si proce- 
desse. Centoundici furono a rendere il suffragio, nep- 
pur uno contrario al decreto, che si prese. 
• Dee passare con onorevole grido alla memoria dei 
posteri la virtù di Gianstefano Doria, il più ricco gen-- 
tiluomo, che in quei tempi nella città e forse in Italia 
vivesse, poiché era fama, che godesse di più di cen- 
tomila scudi di rendita. Questo generoso padre della 
^patria, senza prole essendo e fuori di speranza di 
averne, della propria orbezza si consolava in Carlo 
Salvago, suo nipote, uno dei prigioni del duca. Ve- 
deva nella inclinazione dei padri la mòrte del nipote, 
e del consanguineo Doria. Eppure non solamente rese 
il wffragio contcario ai desidei;j di Savoja edi Spagna, 



|^rt4q';al>briicciassei^Q^ c|^.|pr&e i^ra. portale per cly 

pi|i4ùM^>edempÌQ>'.2^ di Bputp, e 

che pniova , che ìny cpm^teiD(M: ìyoD '^rà^dftU' Ilalki 
ogni virtù sbandita. ; , - ' ' , / ; ^ ; 

Fatta>la djBltb^raàone, ìlMmdàn;à^ 
ambasciatore straordìnairid in làpagna per esporvi le 
Tjigipni della repubblif$^.^.Fu,V¥Ì accoito^ . prima con 
aipaiì ffimbif'otti, poi, per-3iia*.dé8tròssa'e pej^jjpquità 
del fatto , benignamepte. Vennegli surrogatìSHsl proi- 
4^sso.de' malfattori GjUiabattÌ3ta Lercari- . 
, / l%ì>ntincÌQ88Ì 8^ di morte contro Qisi^ pe- 
sare Vaclrero , Giuliano Fornari , Accino Silvano, 
giocolò 2Àga^o^ Decapitaro'osi segrétannent^ in • 
:4^e y fine condegno 4eUa:)oro soé)efat^»ii* Jl Vàpher^, 
e fra i tormenti e nel cospetto stesso della morte,. fu 
^fnai Àfioipre. era-* vissuto^ superbo^ intri^pidb e fps^ep^ 
Barrasi IppoÌi(a -Àdlft sub. moglie ,,chè tainaccifEla 
di tormenti , ed esortata dal padre, che a propria dift* 
c^ò^y^^uafib i cgogimati , npiM^i>Ue giaitt> ' 

.ipai dirè 'COM àlciuia'f che potesse torÀar^ ft .cari^ 
del marito. Nè meno commendabile riuscirla costanza 
• di Àngf^Q Atai^i^ gentiluonio greco, e eàflae|>klire del 
Vaplbéro y il quale , quaptuirique cobéapevole Ibsse'dtèl 
^ttàtò{, e, Ivlngamente. tormenti^to sulla co|!d$^^'n^ . 
pfo^rì- mai paròla .cbnfiró ili i^pè del «uq^^^Ii^^ 
•* . pfoseginsfii; il processò.; Yeìinie *àncer clécsf^lkto. il 
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Cónsigliero, il Corte, il Rimessa, fuggitivi, condan- 
nati come rei di maestà lesa, alja pena della forca. 
Gerolamo Fornari andò esente dal castigo pel motivo 
da nói sopra raccontato. Fu demolita la casa del Va- 
cherò con la ìierezione di una colonna ed epitaffio 
d' infamia e detestazione del suo misfatto. 

Il duca di Savoja, sdegnato del procedere dei Ge- 
novesi , massimamente della morte del Vacherò , di 
cui sopra tutti desiderava la conservazione, fece in- 
limare 1' ultimo supplicio a' supi prigioni , e gli tenne 
parecchi giorni in agonia; ma poscia considerato me- 
glio qilest' affare, e qual pregiudicio avrebbe portato 
alla sua fama un fatto si barbaro, essendo del resto 
piuttosto collerico che crudele, non volle, che fosse 
eseguito. Ma ^ non mancò di usare gratitudine e mu- 
nificenza verso i fuorusciti ricoveratisi ne' suol stati , 
massime verso i figliuoli del Vacherò , 1 quali tolti 
per paggi nella sua corte , provvide poi di entrate e 
di altre onorcvolezze. Diede agli altri onesto modo di 
vivere. 

La repubblica ricompensò splendidamente il Ro- 
dino, rivélatore della congiura. Diede a lui e a due 
suoi figliuoli maschi perpetua esenzione di tutte le 
gaKélle delle cose , che si mettevano dentro la città ; ' 
gli numerò di presente diecimila scudi d' argento per ' 
lui e quattromila per due sue figliuole, c^n assicu- 
rahza di altri duemila annui per lui durante sua vita, 
la quale finita, cinquecento fossero conservati ai due 
figliuoli , mentre vivessero. 

• fcótc^l fine ebbe la congiura contro Genòva , nata'^ • 
» _ - . 
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iScìlla debolezza , e niahsueludine del governo , e dalle 
insolenze dei giovarci nobili , fomentata dal duca di 
Sayoja, mossa da alcuni malcontenti, i quali per ser- 
vire alla vendetta ed ambizione propria ed a quella 
d' altrui , non abborrirono dal cambiare la malacon- 
lentezza in tradimento. 

La repubblica intanto per ovviàre ai medesimi pe- 
ricoli, per assicurarsi della città e per reprimere ì 
popolani , affinchè non potessero più turbare lo stato, 
nè alterare il presente. governo, ordinò diversi corpi 
di guardia e soldatesche in differenti quartieri, e rad-* 
doppiò le guardie al palazzo. Ciò ostava agli sforzi 
palesi ; ma per conoscere e prevenire i segreti , creò 
un nuovo magistrato di sei cittadini e un senatore 
con titolo d'inquisitori di stato, ed autorità d'inqui- 
sire contro ciascuno , ma non però di condannare a 
morte senza l'assento dei collegi. 

Disgustata la repubblica con Spagna e con Savoja 
, pei favori dati ai nemici dello stato, stimò bene di 
' riconciliarsi con la corona di Francia. Accettò per- 
tanto un suo ambasciatore, cosa da lungo tempo in- 
. consueta , e di cui gli Spagnuoli fecero un grande ri- 
sentimento. 

L'inquieta Genova riposava, la quieta Venezia si 
turbava; pure prevalsero gli ordini consueti. Passa- 
' vano antiche emulazioni e forsp odj tra le due fanàiglìe 
di Giovanni Cornaro e Renieri Zeno. Giovanni era 
stato neir anno 1624 assunto alla suprema dignità del 
dogato, uomò assai risplendente per maturità dr con- 

' sigHo ed integrità dlcostumi. Renieri molto altamente' 

• • .*'■.• 

• » 
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Eguagliava. Gi^%a , liion^solò 4b-'<l<3lèmtfH^yiii^^ 
kfdarsi; ma nato di spirito torbido e piii, «knile 11 
jràMb a RoiiMm'p.lekd ehe ti' prifd^» palifeift 
V^eziano, non servava i tmnini soliti m «jneHa grave 
i^publtilìca, anzi gli- ti^apa^sava coli' eqcessQ e co% 
;. w Éi ^ feÉ W iÌ ^ e santo ^ il ikMhiMMhure )^ oss^ 
• vanza delle leggi , ma pessimo e detestabile il mescolar *' 
odj-e^niinar sedizioni. Le antiob^ OQa6UtU29Ìoni vp-* 
T<iiii»^fcpi figlitxdi d«i dli^i notf poMMm^aoéi^^ 
alcun benefitio di Roma , uè vietavano, slfebene e^ 
fté^àmesile noi permettessero, cb« fossero imhorsa^i^ 
civaie ogni-abca pàtriiio^ pner'eUsjere. dd aixnnaro dèi 
senatori. Ora avvenne , che Federico ^ uno dei figliuoli 
del';^ge'^G)ftSQj;i^, vescpvo di Beifgamo , fu esaluio . 
dftì poé^ilft liMm idàl pontéfice Ùri>am"Mpi^v4 
¥i^3taròno f meriti^. de^ padre, fu fatta deliberazione , 
^i^&ne ièoito al fij^iio 1^ neeettMre ^ cardinalato v 
' Iròviifoai'ii riieoacf tesmahié^ ém là. digtiità eu^iéaiiiAl'' 
non fosse benefizio.*.!! Zeno gridare , perdersi la .re- ' 
'fMibUìca o^t sfavori Verso i po|t«nti ; perdersi ^'jséfm 
vérrimen^ dèlie pfische leggi . ' Nè' -di ei^ e»atiwih» 
làeeraya con dente maledico il doge^ pc^bè lasciaiio 
tni^<ltmf«'|%U òlti^^^ GoibMpM )»chatl^ , 'd^ 
m,.tl*<^iiMefenfle y & malefici àediiéihàoglr. Ciò iMcew 
in pubblico /ciò nell^ consulte 'deUo stato; sfogava 
Ogni modo T aeèrbità dell' odio cbv^' i'Ùijttìt^ 
Le puniaioni, frutto di trascorsi in linguaV>ieppiif« 
di esacerbarono F animo, e crebbergli lo sdegno.^- 
«iendo nel l6a5 fra i ooiistglieride)4o(|eviKi4'<<^ 



> 
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parole ingiuriose ottre i cancelli della matèria e della 
moderazione. Il consiglio de* dieci chiamollo a render 
conto, ne comparso essendo, il bandì per dieci anni, 
se meglio non amasse un anno di fortezza in Palma. 
Andò esule alcun tempo , poi tornò, rimesso in patria 
per gratzia. Appunto al tempo del suo esilio, aveva 
Federico Cornaro ottenuto V assenso pei cardinalato; 
fu posto dal maggior consiglio nel consiglio de' dieci. 
L'iodio, e il desiderio della vendetta gli agitavano la 
mente. Cominciò a brogliare , eccitò gli avogadori 
ad abroga^ la deliberazione ducale intorno all' ad- 
liiissione dei figli 'del doge nel senato, inveì contrò 
il 'favore dato a Federico, indusse uno dei tre capì 
de' dieci ad ammonire il doge nelle proprie stanze alla 
presenza dei consiglieri, 

Fecesi sulF ammonizione controversia nel gfan con- 
siglio, se lecita fosse e secondo la legge o no : il con- 
sesso, orandone fervidamente il Zeno, 1* appruovò. I 
Gòrnari fremevano : Giorgio, uno dei figliuoli di Gio- 
vanni, di spiriti più insofferenti degli altri, e segno 
principale degl' improperj dell' importuno Zeno , si 
accese d' un rabbioso sdegno. Aspettò 1' avversario 
con sicarj e scuri, mentre scendeva le scale del pa- 
làzzo ducale, era tempo di notte , e tante ferite gli diè 
che per poco non restò morto; caso gravissimo, in- 
giuria alla repubblica patente. Giorgio fuggì ; fu dan- 
nato a esiglio con confiscazione di beni e pena di 
sangue, se capitasse; cancellossi la sua nobiltà, in- 
nalzossi un marmo nel luogo del delitto a memoria 
ed esecrazione perpetua del fatto. 
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Non morì già , ma risanò Jo Zeno , la. lto||iia ncm 
frenò ^ l^r^i^do pittai^ ftr^^ 

dava r esecuzione delle leggi sopra le famiglie dei 
'dc^i, pretendeva, che il suo^oa^s'apparlene^^e, cmtìi$ 
vkdafidjopé ..degiì ordÌM^ead ducali , al'^ohr èoiisig(Ìb * 
maggiore. I dieci, di cui però era uno dei capi, gK 
inandiM^otiq^óptkiiaiidov -ae ^vislUor ;¥o^e88e.iii ^ 
spetto del' consigUò gran4e sopras^- ordini d^dilt 
r.accadutogii, §ì. il fdi^essey ma con la moderazione , 
^b^'^iliumìiia :e eojiiriiioe» 'iipii coir U ooìicUaiìkHif^' 
Ch,e b&sea ^jfzi tinssiff^' 

con insolita veemensàv ''\ " • "* v v <v'*tf*»9'' 
*.;]{^o)t^ :SÌ4Qcbai?0QÒ, molto s'incitàhmó.(^Ì0iiiiBÌ-y*' 
gli pdj privali ài- 'mescolavABÓ^ « risentiimeiiti'piA^ 
blij^^ 4i^pem\iri «vollero spegnere quelle faville : fe^ 
ceno ^roto )f fo^éealo . 
ilbandiroBQ.' -v^x^h^'^'^^\^^f^!t^Bìì^^ 
Si eceitò.rQmor.e fra i patrizj , quasichè.i decemviri 
6i ^ole$8^6 arrogare xxxi aiitoKÌfeà,freDalo{ià ^xoIÌN'* 
siglio sòyrano ,"e la Hbertà di Itti offendessero. Irlòb^ 
paìnciaitmsi ari!ai|dare le me/node passate,, detesta- ^ 
yiisiraiitiòriti^ eccessiva cf/tmnHÌea'dei.deceÉKr^ 
detestavansi i rigori , anzi le ingiustizie, che ne erano 
nàte, il.càso spsecialmen^ d!An|to]iiq.F<o$cari|ii pQ^bi; 
ànni .i;(iiiaiiii in&ocente pcórtio a |iiòitlB[,.ed/iinioeeÉM. , 
poscia promulgato , ràmnientavano : desideravasi da 
fluolli una ófonpa di quegli ordini ixedaettdi; ^.v«jùv& 
a taftf qhe, giunto\il mese d' agiald^'.dw lAiio j^ré^, 
sente 1628 , in cui secondo il sòlita si^ doveva fare dal 
consiglio grande la elezione iinniiafe di)ji\deeenvirì;t * 
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nissuno dei proposti arrivò al numero dei voti. Te- 
mevansi novità : Intesero i padri il tacito linguaggio. 
Ciò voleva dire in veneto costume, riforma. Nomi- 
naronsi per maturarla e proporla cinque correttori , 

• Niccolò Contarini, Antonio da Ponte, Pietro Bondu- 
raieri, Battista Nani, Zaccaria Sagredo. Discussa e 
bene esaminata fra di loro la materia, proposero, con 
molte regole di minore momento circa la bestemmiai 
i luoghi sacri, i giuochi, i forestieri, le stampe, le 
grazie, i salvocondotti, l'esclusione dei figli del doge, 
che non fosse più in facoltà del«consiglio de' dieci dì 
rivocare, ne alterare le decisioni del consiglio grande, 

'e che la cognizione delle cause criminali, sì attive 
che passive dei patrizj,.al decemvirato solo si appar- 
tenesse, lasciandogli però l'arbitrio di mandare ai 
magistrati competenti i casi minori. 

Quest'ultima proposta, siccome quella che ponde- 
rosissima era, destò nel consiglio grande un grave 
contrasto. Pareva a molli cosa non solo straordinaria 
ed iniqua , ma crudele e vergognosa ai patrizj , che 
mentre erano aperte a tutti le vie ordinarie ed a tutti 
serbate e pronte le forme protettrici della giustizia, 
-fosse ai soh patrizj destinato un tribunale terribile, 
-in cui , in processi segreti , i giudici per le forme e 
per le pene niun' altra norma avevano che la loro 
volontà propria, niun altro costume che il rigore. 
Renieri Zeno lion manco a se stesso, e con acerbità 
velenosissima contro il partito posto favellò. Niccolò 
, Contarini al contrario la sentenza dei correttori so- 

• slénne. Ma'Francesco Contarini , capo della quarantia 
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crìAikiale, con^fita eloquenza aringo in ^tové del 



vùmé 




ilei processi dieceinviraB /òìie etPn 'i 

tuUi andavano alla vòlta di render, 
irèm^^tlò it Àgftehw piivilegio. In c|àéstò i^ciiéte 
;Dattista Nani , personaggio rispettabile per età , p'eMr 
caiBaè^ pièr 'dentami, p«r esercizio d' alti maestrali, 
iti aringo , 6 ma fniràbite maie^ fttelhindfo 



disse : ' ' ** ' 

• ';:«Noiini*àii;aóvo, eh* è più plausibile e grato chi 
à^Caltrui gusto pititàMtp jclie'af pubblico iieile'ìii- 
' "ic'vèlk. Ma aon -m' abbandonerà mai la libertà ne' 
«iCìttiSij^U, b vetit^ Tie'^ensi y il coraggio n^lé diiH- 
« ooItà.ilYoir Ali soltediu il pviilftfi> deiP ^mbifei^ ìiir 
. «.saziabile;, la speranza coniane degli onori non mi 



« nelle prosperità, moderato, niente profitto. Non rtìiro 

' « s' hanno prefissovi hòàtfi'*Aaggiori, sempri^^rjiBilip 
•«bili, della perpetuità dell?/ patria. Siamov tùui a 
«r^est^oi^lig^ a^ltì<^di«A)MÓM^cn iwii^abilil e 
« itìfestinto a' postéri (qflialltlmfrA^^gJoA 

che i nostri psii^ri ci hanno consegnato già tanti ser 
^i^lMàia^ écnrltàpìii diyifio ^fg^ 

« che regger gli'àltri; ma è atttetltetb^^NlÉrtl^ 
• tc'talrè'sc^ gl^inferiori il governo , quanto più «^à 

"stnt* gloria j jrtM^^suè^TÌcèndé:\lk^n^ 
' vEdBfbedìéaiaiìBlièsian^^ 
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« e d'esser rètti ; che alla dignità amblzlosà' dell' im^eno 
« s'accoppj la virtuosa moderazione della vita privata, 
« e il giogo soavissimo della legge. Cosi la nostra 
« repubblica è a modo d'un cielo disposta, nel quale 
« tutti i cittadini, come appunto gli astri, tengono 
« per officio nell' universale felicità influire, e ri-. 
« splendere , ma con varj siti, con aspetti diversi, 
« con differenti moti, godendo alle volte la pienezza 
del lume, bene spesso imprestandolo ad altri, talora 
« sofferendo gli ecclissi. Doveremo dunque accusare 
« la provvidenza divina , percliè a tutti non abbià 
(('compartiti gli offizj medesimi e i posti? Dunque 
«anco nella patria, dove dieci formano un supremo 
« consiglio, che con annue vicende danno luogo al me- 
« Hto ^egli altri, ci conciteremo ad invidia e a sdegno, 
« perchè tutti non possiahio capirvi ? Inorridisco a 
« pensare, che vi sia chi detesti il rigore della giù-.. 
te stizia , la severità delle leggi , V autorità del consi- 
« glio de' djgci. Dunque ci supponiamo rei da noi 
c( stessi , e per peccare impuni i vorremo abolire la 
«giustizia e lo stesso comando? Deh! rivolgiamo ' 
« queste invettive contro i delitti , abborriamo i de- 
ce linquen ti , placitiamo le colpe, e veneriamo all'in- 
« contra quel raggio di divinità , che , se fulmina gli 
«scelerati, è scorta agi' innocenti. Lascio l'antichità 
a sempre venerabile di tale consiglio, i secoH, dai 
« quali è la sua autorità stabilita , che è eletto da noi , 
« che di noi stessi è composto , che è il vindice delle 
« leggi, il presidio della libertà, il frenò de' sudditi. 
« Ma che sarà di noi e de' nostri figliuoli, se, man- 
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cccando l'asilo sacrosanto della nostra difesa, crede- 
« remo d'offender impunì, e saremo licenziosamente 
«sprezzati? Chi protegge la dignità delle persone, 
« delle famiglie, la sicurezza del viver quieto e civile*, 
«'la stessa libertà del governo, che il solo consigHo 
«de' dieci, che punendo gravemente i delitti, com- 
w prime col nome , e coli' autorità i pensieri ancora 
« dell' attentargli ? Noi , infiacchendola ed esponen- 
« dola allo sprezzo , crediamo diminuirci le pene , e 
« ci provochiamo l' ingiurie. Forse , col pretesto di 
«regolare gli abusi, alcuni tendono ad abbassare il 
« poter del comando? Funesto disegno, che tradisce 
« a se medesimo ed alla sua posterità le speranze 
« de' premj , che la patria con dignità riguardevole 
«largamente impartisce. Escano questi tali da noi, 
« che non si stimano degni d' feìser figliuoli di tanta 
ce repubblica, e chi vorrebbe dalle leggi e da castighi 
« sottrarsi, meditando d' esser reo, più che aspirando 
« ad ^sser. giudice, come mostro del vizio, sia ripu- 
« diato e reciso, Nella nostra repubblica questa è la 
a vera ugualità, non inferire e non patire le ingiurie. 
« Lunge tali concelti , che al più potente debba porsi 
« più debole il freno, che siano a delinquenti o troppo 
« gravi le pene, o troppo severi i giudizj. Questo è il 
« vincolo della nostra quiete, la quiete de' nostri sud- 
« diti. Alcuni legislatori omisero la menzione di pena 
4 a certe cojpe atrocissime , credendo , che non po-7 
(t tessero in ben regolato governo introdursi. I nostri 
«maggiori all'incontio hanno voluto ancora a' casi 
a leggieri assegnare il giudice più severo, accioccjiè 
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tt neinineno i piccioli falli d'avvicinarsi ardiscano a 
« séomponer il buon ordine, e l'innocenza della re- 
« pubblica. Patria felice, felicissimi popoli, ammira- 
« bi|e imperio, che ha per fondamento la legge, per 
«TCorona la libertà; dove gli ottimati precorrono coir 
« esempio; dove trova più freno chi gode maggiore 
« r autorità. Padri , nella gloria non. abbiamo da in- 
« vidiare a qualunque degli stati antichi , o de'prin- 
c( cìpati moderni. Neil' ampiezza del dominio abbiamo 
« di che contenlare la moderazione de' nostri animi, 
fc Nella durazione della libertà trascendiamo qualun- 
« que repubblica. Ma si delibera oggi di superare 
«iioi medesimi. Si doni consolazione a' sudditi, si 
« porga esempio agli stranieri , occasione alla fama. 
« La Veneta nobiltà ( tutta un corpo ) nella più au- 
^^usta e più autorevole delle sue radunanze con voti 
<^ uniformi decida, che, se da Dio conosce ad un 
«parto medesimo l'imperio e la libertà, ella volon- 
« tariamente alla giustizia consacra se stessa , e* vupl 
«reggere i popoli con tanta continenza* e soavità, 
«che, per impedire le colpe, sceglie per suo foro il 
«più grave, per legge la più severa, per pena la 
« più pesante. » 

Alle voci gravissime del Nani si cambiarono tal- 
mfente le opinioni e i cuori , che dannando ciò , che 
loro era paruto lodevole, e lodando ciò, che avevano 
dannato, abbracciarono con numero grande di vosti 
il decreto, che fossero i patrizj soggetti^ per le cause 
criminali, alla giustizia deccmvliale. Parve ad ognuno, 
cti$ le forile speciali, edil rigore dei giudizj decem- 
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virali ristabilissero a favore dei sudditi la uguaglianza 
offesa dalla potenza sovrana ed esclusiva dei nobili, 
e che dal terrore derivasse in coloro, che più, anzi 
soli potevano, quella moderazione, che, per la na- v 
tura sempre soperchievole dell'uomo, in se stessi 
trovare non potevano. Considerarono, che scudo dei 
deboli contro i potenti , difesa dei popoli contro gli- 
oppressori fosse il decemvirale magistrato. 

Fatta la deliberazione, elessero i padri senza diffi- 
coltà i decemviri, fra i quali fu assunto il Nani : il 
fatto si registrò negli archi vj con memoria onorevole 
del di lui nome. Questa fu V ultima norma data al 
consiglio de' dieci , che poi durò finche visse la re- 
pubblica. 

Non so, se fra i ricordi delle nazioni anche più ri-» ' 
nomate per civile virtù si legga esempio, che più di 
questo sia da lodarsi, di patria carità; imperciocché 
i nobili Veneti intenti air indennità dei sudditi , ama- 
rono di sottoporsi di propria volontà ad un tribunale 
terribile, che di loro faceva quel, che voleva, piut- 
tosto che comparire innanzi ai tribunali ordinar], in 
cui avrebbero potuto assai più di quanto dalla giusti- 
zia fosse richiesto. Evvi chi gli chiama tiranni ; forse 
non erano degli altri, ma certo erano di loro, singo- 
lare spezie di tiranni. 

Il caso sopra mentovalo d' Antonio Foscarini fu il 
seguente. Erano appena trascorsi quattro anni, dap-. 
poiché la repubblica era scampata dal fatale pericolò 
recatole dalie insidie di Spagna, clie successe un 
fatto molto lagrimevolejjil qM^le poteva essere accon- 
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ciijimento, c fu veramente soggetto di tragedie scritte 
da uomini di sommo ingegno in questo genere di 
poema. Ne risultò parimente, oltre il dolore pubblico 
in Venezia, non poco mormorio contro il consiglio 
de' dieci, ed i suoi nemici alzarono le querele sino 
al cielo, come se pur troppo arbitrario e tirannico 
fosse. Viveva a quei di in quella città il cavajiere An- 
tonio Foscarini, uno dei primi cittadini di 'quella 
patria , di principalissima famiglia , apparentato anche 
colle principali, e che fu zio di quel Gerolamo Fo- 
scarini, che morì in armata in grado di capitano 
generale centra i Turchi. Ognuno sa, che per legge 
era proibito, come caso di stato, ai Veneziani di 
aver conversazione cogli ambasciatori dei principi 
esteri, 'che risiedevano in quella metropoli. Questa 
gelosia molto più viva poi vegliava verso gli amba- 
sciatori delle maggiori potenze , principalmente la 
Francia e la Spagna. Il fresco caso dell' orribile con- 
giura dava pur troppo nuovo sprone ai consueti 
timori ♦ 

Ora accadde, che Antonio Foscarini, port^j^y da 
desiderio amoroso, come fu scritto, coricatosi prima 
per non dar sospetto a' suoi di casa, si alzava poscia 
segretamente, e travestito se ne andava ogni notte a 
casa dell' amata donna, che abitava in una strada 
vicina a quella dell' ambasciatore di Spagna, o, pome 
altri affermano, di quel di Francia. I segreti andari 
furono osservati, e datogli anche accusa presso, al 
consiglio de' dieci , che replicatamente sotto un certo 
sottoportico si fosse trovato a parlare con persona 
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tleir aniLasclatore di Spagna; c lai fosse la cagione 
delle sue notturne gite. Il luogo, il tempo. Il travesti- 
mento, le testimonianze dì due sceìèrati uomini da-, 
vano corpo all' accusa. AggravoUa egli stesso col non 
avere mai voluto palesare il nome della dama, che a 
corteggiare ogni notte, siccome nel processo af- 
fermò, andava. Maggiore probabili lìi ancora nasceva 
da ciò, che egli già ben dodici volte era slato pro- 
cessato, e il più delle volte per imputazioni di cor- 
-rispondenze con esteri. Per le quali primo imputa- 
zioni, per non essere da pruove sufficienti avvalorate, 
non era slato con pene personali punilo, ma sì sola* 
mente dagl'inquisitori di stalo ammonito. 

Ne l'altezza della casa, ne le tante aderenze, che, 
Tra gli ottimati ella ed egli avevano, 11 poterono dalla 
mortale condanna preservare. Strozzato in carcere , 
restò poscia appeso alle forcJie. 

Stupore, orrore, dolore assalsero la città al fu- 
nesto accidente, i quali crebbero a dismisura, quando 
incominciò a spargersi, prima fra il volgo, poscia fra 
i grandi, una voce, che Foscarini fosse innocente. 
Infatti uno dei due scelerati uomini sopra nominati , 
dannato a morte per altri malefizj, neh' atto dell'es- 
sere condotto al patibolo, testimoniò essere falsa la 
accusa da lui data all' infriico Foscarini. Levossene un 
romor grande; i deceinvui riassunsero la causa, e 
per atto pubblico dichiararono la innocenza del giu- 
stiziato patrizio. Ne sorse grave sdegno contro il 
tremendo tribunale, per modo che trattandosi nei 
susseguenti mesi di agosto e settembre della elezione , 
IV. 2 5 
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secondo il rito patrio, dei nuovi decemviri, nissuiio 
é#a tratto, siccome già da noi poco sopra fu scritto, 
per mancanza del numero dei voti necessario por 
vincere il partito, ed il consiglia de' dieci correva 
pericolo di restar soppresso, non per annullazione 
del magistrato , ma per mancanza di chi T esercitasse. 
1 patrizj di minore ricchezza ed autorità erano quelli, 
flie principalmente resistevano alla creazione dei 
decemviri. Infine pure pel hroglio attivo, fatto da 
chi più poteva e per le parole del Nani , restò preso 
il partito della elezione, ed il tribunale segui nell' 
ufficio. 

Grave materia è certamente questa, e di grande 
esempio ; conciossia cosa che il castigare 1 prinìar] 
cittadini , quelli stessi , che partecipi sono dello stato 
e della sovranità, quando hanno offeso le leggi, è 
ordine da lodarsi, e segno di egualità. Ma da un altro 
' lato di troppo lagrlmevole e troppo funesta rrcor- 
danza e, che un innocente sia stato dannato e con- 
dotto air estremo supplicio. Sònvi tuttavia non pochi , 

* che nel caso presente credettero allora, «ed ancora 
credono, che Foscarini fosse realmente non inno- 

• ^ente, ma reo del delitto appostogli, e che la dicliia- 

. razione dell* innocenza fatta dai decemviri fosse sol- 
tanto restituzione di fama pubblicata a posta per 
^ consolazione della famiglia in cosi dolorosa occor- 
renSKa. 

Oltre a c'iò , se Foscarini fu realmente innocente, 
ed il consiglio de' dieci peccò nel condannarlo, non 
.si »yede, che. questi errori xiella giustizia siano pecu- 
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Ilari al consiglio de' dieci, ne a Venezia, posciachò 
de' simili se ne narrano , e sono veri delle giustizie di 
lutti i paesi, ed alcuni esempj , che Veneziani non 
sono, vanno per le bocche di tutto il mondo, e su 
pei teatri d'Europa, e, credo , anche d' America. Son- 
sene anche veduti, e vedonsene in quei paesi stessi, 
che si vantano di avere le migliori forme giudiziarie : 
r infallibililà umana, nemmeno quella dei giudici, 
dove sia, io non lo so. Le quali co?e tutte siano dette 
senza eh' io appruovi , anzi non condanni , siccome 
non appruovo, anzi condanno simili giustizie, cioè 
ingiustizie, e particolarmente il procedere segreto 
del consiglio de' dieci dei Veneziani, siccome già in 
altri luoghi scrissi. 

Nè tacer si debhe, che segno di alto e civile 
animo, non di pervicace malizia, fu il confessare 
pubblicamente, come fecero i nominati decemviri, 
di avere errato in una materia di cosi estrema impor- 
tanza. Del rimanente, egli è manifesto per la narra- 
zione precedente, che parecchie fatali circostanze' 
del fatto, le quali insieme unite e concorrenti a de- 
litto, constituirono pruova nell' animo dei giudici,- 
non veruna dannabile passione dei medesimi , furono 
cagione della tembile condanna. Con quegl' indizj , 
anzi con quelle pruove qualunque altro tribunale di 
qualsivoglia paese, non che di Venezia, l'avrebbe 
condannato. 

Non sarà fuor di proposito fare qualche breve 
discorso in questo luogo degli statuti degl'inquisitori 
di stato di Venezia , i quali Pietro Daru , come verL> 
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éd autentici c\ presenta nella sua storia. Secondo 
questo storico i detti statuti sono fondati su due leggi 
del consiglio grande date nel mese di giugno del 
1454, e in dipendenza di tali leggi fatti e distesi poi 
dagF inquisitori nel medesimo mese di giugno. Nel 
che primieramente è da osservarsi, che nò nei re- 
gistri delle deliberazioni del consiglio grande si tro- 
vano quelle due leggi , ne in quelli degli atti degl' 
inquisitori si contengono o esse leggi , o gli statuti , 
che ne dipendono, mentre negli uni e negli altri, se 
veri ed autentici fossero, dovrebbono essere inseriti , 
' trattandosi di leggi e statuti constitutivi, senza le 
iquàli ed i quali il tribunale degl' inquisitori non 
dvrebbe potuto procedere. 

In secondo luogo in detti statuti^ ed in una delle 
'Sue leggi stesse si menzionano le prigioni dei Piombi, 
che nel i454 non esistevano; imperciocché i luoghi 
detti Piombi non furono ridotti ad uso di prigione 
che dopo più d' un secolo. Menzionasi altresì negli 

* • . Ktatuli la carica del general nostro di Candia e 

Eìpfx?y mentre si sa, che nel 14^4 Venezia non 

• ~ ^Sveva che fare con Cipro , atteso che quest' isola aveva 

allora i suoi re proprj, che la governavano, e non*' 
' venne sotto il dominio della repubblica se non dopo 
molti anni , cioè nel 1489 per retaggio lasciatole dalla 
regina -della famiglia Cornara. Menzionanvisi final- 
mente i provveditori sopra i monasterj, magistrato, 
che non fu creato se non dopo il 1 5^0. 

Non può dunque alcuno credere alla verità dei 

' •citati statuti e delle pjetese leggi, che gli stabilirono, 

* * , 
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se non crede, che chi gU formò, avesse lo spirilo 
profetico. 

Alle descritte osservazioni, che sono cavale dalle 
rettificazioni fntte alla storia del Dani dal conte Do- . 
inenico Tiepolo, patrizio Veneto, si può aggiunge<*e, 
che Paolo Sarpi non avrehhe dato alla repubblica 

. nella sua opinione sul modo di governarsi, certi coHt 
sigli aspri, se già questi fossero slati statuiti per 
legge e per regola agi' inquisitori di stato. Fra Paolo 
non era uomo da gettar via parole inutili , e che 
ignorasse gli statuii, di cui si tratta, se avessero avuto 
esistenza, nissuno s'ardirà affermare/Si può adunque 
dare per certo, che essi statuii sono apocrifi, e parto 
di qualche^ vile Veneziano, nemico del suo governo^ 
Pietro Dàru, per pruovare, che gli statuti sono 
autentici, si fonda su di ciò, che, come dice, il ca- 
valier Soranzo nel suo scritto sul governo Veneto, 
che SI trova in testo a penna nella libreria dell'Arse- 
nale a Parigi, ne dà dei frammenti. 

Ma in primo luogo non è punto vero, che l'autore 
di questo scritto, qualunque ei sia, rapporti fram- 
menti degli statuti, perciocché ne gli copia, nò gli 
cita; bensì solamente narra con altre parole sul pro- 

, cedere, le sentenze e le pene date dal consiglio de' 
aieci, cose, che da molti e persino dal volgo si dice* '-'"^^ 
vano, e che concordano con quanto sì asserisce negli 
statuth 

In secondo luogo quel tèsto a penna non è opera 
èertamente del cavaliere Giovanni Soranzo, uomo • 
gravissimo, che fu bailo a Costatilinopoli, ne, credo, 

• • * 
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(Vi iiissunó di càia Soràtìzo;^ imperciocché, oltre la 
molta ignoranza , che vi si scopre della storia Veneta, 
è pieno non solamente di una studiata malignità 
contro il governo Veneto e la nobiltà Veneziana, ma 
di non pochi scherni e scurrilità indegne di chi ri- 
spetta se stesso ed altrui. Aggiungerò, òhe è scritto 
con tale ortografìa che si vede chiaramente, che chi 
io scrisse, era constituito nell'ultimo grado d' igno- 
ranza, ed è indegna cosa credere, che fosse un So- 
ranzo. 

In fronte poi dopo il titolo, che è del seguente 
tenore, il go{^emo dello staio Feneto , si leggono le 
seguenti parole scritte d'altra mano, prima con ma- 
tita ,'^*pòi. sotto, con penna, dal cavaliere Soranzo. 
Dal che si vede che il nome del cavaliere Sornnzo-è 
stato annestato da altri che colui, che scrisse il testo, 
pirò di più, che 1' ablativo, di cui si è servito chi 
•scrisse il nome del Soranzo, significa piuttosto, che 
lo scritto da un Soranzo provenisse, che sua fattura 
fòsse. Onde si rende più probabile, che opera d'im- 
postura sia r averlo attribuito ad un Soranzo. 

Egli è verisimile, che questo supposto parto del 
sopra nominalo cavaliere, è fattura di qualche vile 
Veneziano, che lo scrisse pagato dalF ambasciatore 
di PVancia , o da qualcheduno della sua casa, e che 
lo scrisse per piacere a chi era nemico di Venezia, e 
le voleva male di ruina. Alla quale opinione, cioè 
••che fosse frutto di scrittore prezzolato da un agente 
Francese, dà peso, che Fautore a carte i83 al titolo 
degli avogadori dice : V avogadore in reàltk è ,df 
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fiùiztone puramente criminale ^ ma e sti maio. piti, 
del fiscale o del procuratore del re. Ora , se i*au- 
tdre non avesse indirizzato le parole ad un Francese, 
avrebbe detto del procuratore del re in Francia ; 
fna queste parole non aggiunse, percbè parlando ad 
un Francese non facevano di bisogno, e^s' intendevi 

r. 

necessariamente del procuratore del re in Francia. 

Non è fuori di verisimiglianza, cbe questo disprc^» 
gevole scritto sia uscito dal cervello di qualche nó- 
Lilc povero, essendo la minuta nobiltà di Venezia, 
come scrive fra Paolo, simile alla vipera, clic non 
vide nel freddo, cioè nella povertà e bassezza, e pfci*ò 
dà per consiglio al governo, che la tenga sempre 
bassa. Ma e' pare, che la vipera, che fece 1^ scritto, 
rrscaldata e stimolata dall'oro forestiero, valeva, ed 
era velenosa anche nel freddo. 
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SOMMARIO. 

Nabraziome della guerra, che nasce in Italia per la morie del duca 
Vincenzo di Mantova, essendovi molli pretendenti alla succes- 
sione di (juel ducato. Caf lo Emanuele co' suoi Piemontesi, c Gti^ir 
zalvo di Cordova, governatore di Milano cogli Spag,tiuoIi assal- 
tit^o il l^lp^ferrato. Assedio di Casale, condizioni, in cui si tro- 
vava questa città. Sospetti tra Spagna e Savoja. Vittoria di Carlo 
"Emanuele sopra i Francesi nella valle di Vraita : il n^ondo lo 
predica capitano fortissimo. I Francesi calano pel passo di Susu ^ 
e riducono il duca alle strette; fa con essi un trattato, pòi lo 

•. rompe. Squadre inaperiali vengono dalla Germania in'suo ajuto. 

• irGuasti orrendi commessi dai Tedeschi in Italia. Si mettono intorno 
li, 

\a Mantova, e la battono furiosapente. Come Carlo Emanuele 
sguizza sotto con estrema arte a Spagnuoli , Fraffèesi , Austriaci : 
combatte .valorosamente in vai di Susa. Finalmente i. Francesi con- 
dotti da Richelieu gli colgono posta addosso, furandogli Pinerolo. 
La costanza non abbandona quell' anima forte , e fa' nuovi 
concetti smisurati. I Tedeschi s* impadroniscono di Mantova , e 
• l'inudita barbarie, che vi usano. La q'ual fiera novella come per- 
venne a Carlo Emanuele , vedendo i frutti dell' aver chiamato le 
armi forestiere in Italia , ne prese tanta passione, che in pochi 
giorni mori, terminando in tale modo per angoscia il lungo e 
V * fra vagliqso corso del snó regno. Gli succed© Vittorio Amedeo I. 

, Continua la guerra. Pac^ di Ratisbona.JResta a Savoja gran' parte 
del Monferrato , ma cede Pinerolo alla Francia. 

■ 

Vengo ora i nuovi strazj d'Italia per queste suc- 
' cessioni di principi. Sarebbe stato bene, cbe Viri tri- 
bunale supremo riòonosciuto da tutti decii>o aVcsse le 



* 
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liti di tal sorte; ma quello flelF imperatore era vietò, 
gli altri intendevano la giustizia a modo loro, e se la 
facevano anche da se; intanto chi non ci entrava, 
dico i popoli, ne andavano colla peggio. 

Era morto, come abbiamo detto, il duca Vincenzo . 
di Mantova, con la qua! morte restava estinto il ramo 
virile e primogenito di Guglielmo , suo avolo. Quattro 
o cinque principi ne agognavano V eredità , il duca 
Carlo di Nevers, figliuolo di Lodovico, fratello minore 
di Guglielmo, e don Ferrante, duca di Guastalla, 
nipote di quel don Ferrante , tanto rinomato per 
valor d'armi e per malvagità di costumi, fratello 
minore di Federico, avolo paterno del Nevers. Cos- 
toro aspiravano principalmente alla successione di 
Mantova, come feudo maschile; ma al Monferrato 
concorrevano il duca di Savoja per le sue antiche 
ragioni, la principessa Maria, sua nipote, figliuola di 
Francesco , fratello di Vincenzo, Margherita, duchessa 
vedova di Lorena, sorella maggiore dei tre ultimi 
duchi. Carlo Emanuele per tirare con maggior pro- 
babilità nella sua casa il possesso del Monferrato , 
aveva disegnato, già insin quando ancor viveva il 
duca Vincenzo , di^ maritare Maria nel cardinale, suo 
figliuolo; la quale pratica non potè aver perfezione 
per la ripugnanza di Vincenzo, che non vedeva vo- 
lentieri smembrarsi dalF eredità del successore una 
parte così nòbile de' suoi stati , qual era veramente il 
Monferrato. 

Ma fra tutti i pretensori quello, a cui competevano 
le ragioni megHo fondate, era certamente il duca dì 
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!Ne\i:^rs, discpn.tleMl^^ tjal figliuplo' secQudpgciiito del 
ceppò comune, giacche la discendenza maschile del 
primogenito si trovava estinta in Vincenzo. Queste- 
cose.si vedeva Vincenzo, e desiderando di tener unita 
nella sua stirpe virile la successione dei due stati , 
cioè di Mantova e di Monferrato, per maggiormente, 
avvalorarne le ragioni, ave va adoperato ^ prima del 
suo morire, e quando già quasi si trovava in termine 
di morte, che il popolo Mantovano giurasse fedeltà 
a Carlo di Nevers, e che il duca di Rhe:tel, figliuolo 
di Carlo, sposasse, avutone il consenso del papa, la 
principessa Maria. Turbossi oltre modo il duca di 
Savoja di tal deliberazione, perchè Vedeva crescete 
in Maria le ragioni sul Monferrato a favore delF 
emula casa dei Gonzaga, Ma a qualunque modo, sugli 
antìphi diritti fondandosi, protestava altamente, che il 
Monferrato non aveva ad esser d' altri che suo. Fa- 
ceva le viste di contentarsi di qi^anto per \ accordo 
colla Spagna gli era scaduto, ma nell'interno dell' 
animo il voleva tutto, che ciò piacesse a Spagna o 
no : solo attendeva l'occasione fayorevole. 

I ministri Spagnuoli in Italia levarono ancor essi 
alte querele per la risoluzione d§l duca Vincenzo. 
Osse^'Y^^vano cminpUa gelosìa, che.jj ducato di Man- 
tova cadesse in un principe, Francese di spirilo e 
d'aderenze, per mezzo del quale stimavano, l'auto- 
rità di Francia dpversi introdurre nel^ centro stosso, 
e, per cosi dire , nell' ombilico dell' Italia; cosa da 
loro massimamente temuta , per \ iippoggiq, .che. 
dontro la. Spagna n^. venivano ad acquistare i Vene-» 
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ziani , il papa , il duca stesso di Savoja , ed altre 
potenze einulc dell' Austriaca. Riscaldava maggior- 
mente i risentimenti don Gonzalvo di Cordova , W 
quale , eletto solamente per provvisione governatore 
di Milano, ambiva di averne pieno il titolo e la po- 
testà; al qual fine credeva di non poter pervenire, se 
con qualche notabile fatto il magistrato non nobili- 
tava. Al suo intento conferiva V acquisto di Casale , 
piazza a quei tempi fortissima, e di cui gli Spagnuoli 
per la prossimità di Milano erano gelosissimi. Per lo 
che era ito continuamente scrivendo alla corte , 
avere lui molte intelligenze in quella città, per mezzo 
delle quali e coli' armi, che aveva in pronto insinuava 
potere facilmente farsene padrone. Non isfuggiva ai 
ministri di Spagna, che il movimento sopra Casale 
avrebbe levato un gran romore in Europa, e che la 
cosa non sarebbe passata di queto ; perchè ne la 
Francia nè i Veneziani e forse nemmeno il papa 
r avrebbero comportato. Ma tante , e così vive e cosi 
certe dell' effetto furono le istanze del Gonzalvo, che 
quantunque i ministri già avessero deliberato di rico-. 
noscere nel Nevers la qualità di duca di Mantova, si 
sviarono dalla prima risoluzione, e compruovarono 
al governatore la volontà di correre sopra Casale. 

L' imperatore Ferdinando aveva bensì , in virtù 
della sua autorità imperiale, avocata a, se la causa 
per decidere in favore di chi avessero militato le più 
fondate ragioni , quando dal nuovo duca gli fosse 
prontamente il ducato rimesso, decretando eziandio, 
chfe in caso ricusasse , procederebbe contro di lui 



cóWe citazioni e coi libelli , poscia col bando impe- 
riale:, finalmente coir arme. Ma Carlo , il quale calato 
per gii Svizzeri e pei Grigioni in Valtellina, e ijuindi ,.. 
per le terre dei Veneziani passando , già era perve- 
i?uto in Mantova dove era stato da tutti Tietamènle 
veduto, e prontamente, come principe legittimo e 
naturale, ubbidito, non volle conformarsi alla. Vo- 
lontà di Cesare; imperciocché abborriva, con rimet- 
. tersi in arbitrio altrui , mettere in dubbio le sue 
Cagioni; ne gli era nascosto, che più difficilmente si 
rimette in possessione Jo spossessatp che si spossessi 
il possessore. 

La renitenza del nuovo duca aveva datò maff^rior 
animo agli Spagnuoli per fare quel , che intendevano; 
imperciocché venivano ad acquistare 1' apparenza di 
muoversi in virtù ed esecuzione di una sentenza Im- 
periale. Fatto sta, che per gF interessi comuni dei 

- due rami della famiglia Austriaca d'Alemagna e di 
Spagna, e pei servigi fatti uUimamente per armi o 
denari inviati dal re Filippo a Ferdinando nelle pre- 

- senti guerre di Germania, pei quali sussidj l'impera- 
tore riscossosi da pericolosa fortuna, era salito in un 
grado di potenza formidabile a tutta Germania, Fer- 
dinando stesso non invidiava a Filippo T acquisto di 
Casale, anzi internamente glielo favoriva. Così hi- 
giuste pretensioni oscurarono in gran parte la fama 
e il concetto universale della pietà e della giustizia di 
Ferdinando e di Filippo, rendettero vieppiù odiose 
àgF Italiani T^irmi di Spagna, ed acquistarono com- 
misei-aziorie ed afti^Uo al noveljo duca 'di Mantova, 
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quasi oppresso da chi tanto poteva, non per altra 
ragioiiti die per V insaziabile voglia (raggrandirsi 
della mina altrui. 

, Ai Veneziani ancor dolorosi per la guerra degli 
TJscoccIii, e sempre sospettosi di Spagna, al ponte- 
fice, al quale non tornava a conto per T antiche 
|)retensioni dell' imperio in Italia, e per gì' interessi 
presenti della religione in Germania, Taver discordia 
coir imperatore, conveniva di camminar molto cauti 
In quest'affare, che direttamente non apparteneva ad 
alcun di loro. Pure vedevano di non potere star a 
vedere oziosi l'esito della guerra, che per questa 
cagione già si vedeva apparecchiarsi : ne per interesse 
ne per inclinazione non potevano abbandonare il 
Mantovano. 

Per voglia e per non voglia era inevitabile la 
guerra. Nevers si era dato a munire meglio che aveva 
potuto Mantova e Casale. Aveva egli raccolto in 
Mantova tra soldati proprj e Francesi venuti per la 
Valtellina e gli stati dei Veneziani e dei Genovesi, 
seimila fanti e mille cavalli. In Monferrato poi nu- 
merava quattromila fanti e quattrocento cavalli, oltre 
le milizie del paese devotissime al suo nome. Coman- 
dava ai Francesi il signor di Gouron , poi vi venne il 
marchese di Beuveron, cavaliere di molto valore. Era 
governatore del Monferrato il marchese di Canossa, 
della citti^della quel di llivara , questo Monferrino, 
cioè Canavesano , facendo if^a'navese parte del Mon- 
ferrato, e quello di patria, X^ronese. Ma nella con- 
ciotta dei pubblici affari sovrastava V autorità dr 
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TrojaiioGuiscardi, gran cancelliere, uomo d'ingegno 
acre e vigilante, studiosissimo degl'interessi del nuovo 
principe e del nome Francese amantissimo. Tutti 
costpro erano intentissimi ad apprestare ogni mezzo 
dhpropulsar l'inimico, e stavano con molta vigilanza 
osservando gli andamenti del governatore di Milano 
e-^del duca di Savoja. Il Guiscardi massimamente i 
suoi compatrioti con gravi e virili parole alla difesa 
della patria confortava, e se medesimo astrinse a 
giurar solennemente di perseverare insiuo alla morte 
in cosi fedele patrocinio. 

Mentre i Mantovani e i Monferrini si preparavano . 
per reggere alla tempesta, che gli veniva ad urtare', 
don Gonzalvo e Carlo Emanuele si trovavano in 
grande strettezza d' uomini , di vettovaglie e di de- 
nari ; il che avrebbe dovuto far loro prender consi- 
glio di differire a miglior occasione, una guerra, cui 
non potevano senza gran travaglio sostenere. Non 
contavansi sul Milanese che dodicimila fanti e due- 
mila cavalli, buona parte dei quali conveniva divi- 
dere a guardia del Cremonese contro gì' insulti del 
Mantovano, e della parte altresì degli Svizzeri e Gri- 
gioni per la custòdia dei passi, che vengono da (juei 
paesi allora sospetti. Il duca di Savoja si sentiva un 
po' meglio allestito, e Tardor suo con quello de' suoi 
soldati teneva luogo di quanto mancava pel giusto' ' 
j^ercizio della guerra. Poi per avere il Monferrato si 
Sfarebbe messo in qualunque precipizio. 

Gonzalvo, con tutto che non avesse forze propor- 
zionate alla grandezza dell' impr( s.'ì, volle però uscire 
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a cainpo per non mancare alla promessa J'ntta ili 
Ispjtgna di terminarla fra breve tempó. Si anelava 
sempre pascendo delia chimera, che i Casalaschi p< r 
inclinazione al nome Spagnuolo avessero a far moto 
in suo favore. Credeva altresì, che Casale penuriasse 
di munizioni si da guerra che da bocca, e presumeva 
di non incontrare nei Monferrini ne animo ne pni*- 
lica di guerra; ma restò pienamente ingannato; per- 
ciocché i Monferrini, perseverando in loro Fanlira 
disposizione, riuscirono bravissimi soldati e fedeli al 
loro principe , ed avendo sempre tenute aperte le 
•strade, avevano riempiuta la loro città di quantità 
sufficiente di munizioni; furono veramente i popoli 
'tìel Monferrato, specialmente i Casalaschi, membri 
jirincipali della difesa. 

Il governatore spiegò le insegne dell' ingiusta 
guerra sul fine di marzo, e varcato il Po a Valenza^» 
raccolse l'esercito a Frassineto, due sole miglia dis- 
tante da Casale, dove, rassegnate le genti , non trovò 
congregati che da sette in ottomila 'fanti e miladii- 
cento cavalli, comp?esivi duemila Napolitani, che 
sotto don Antonio dal Tuffo vi passarono dal Geno- 
-yesato; forze certamente insufficienti a quanto im- 
prendeva. Oltre la debolezza delle forze, corruppe 
anche l'occasione la cattiva ragione di guerra da lui 
abbracciata; perocché in vece di farsi padrone delle 
«colline , che soprastanno alla piazza dalla parte op- 
posta al Po, e per dove passavano continuamente le 
provvisioni, non vi si volle fermare, ed accampossi 
nella pianura per molestare il nemico da questa 
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l)antìa. Successero pareccliie fazióni , in cui portan- 
dosi valorosamente i difensori , il governatore ebbe a 
pei^suadersi , che le òose cominciavano a difTicoltarsi , 
e che aveva fra le mani un' impresa assai più mala- 
gevole di quanto si era , ravviluppato nelle sue chi- 
mere, avvisato. 

. Mentre egli travagliava con poco fruito sotto Ca- 
sale , di cui si era promessa co' suoi concelti incon- 
siderati còsi pronta la espugnazione, Tardilo Carlo 
Emanuele, uscito con più prospera fortuna da To- 
rino con quattroitiila fanti e miladucento cavalli, si 
voltava alle fazioni del Monferrato, mosso dalla cu-' 
pidità ardente di conseguirlo. S'impossessò facilmente . 
d' Alba, spogliata quasi di difensori, con poca per\ 
dita de' suoi, non essendovi mancato per forile di 
capitani di conto altri che il conte della Trinità. S'in- 
signori di Trino, ne rallentando il favore della for- 
,.tuna, si dirizzò a Moncalvo e lo prese. Prese queste 
piazze e le fortificò, massime Trino, non senza gcr 
losia degli Spagnuoli , che malvolentieri scorgevano 
alzarsi quelle torri sotto la divSzione di un principe 
Itanto tenace del suo, quanto cupido di quel d'altrui: 
Per addolcire l'amarezza concetta dagli Spagnuoli, 
rCarlo Emanuele s'impadronì di Pontestura, eia diede 
\ìn loro potestà. Alali successi le terre più deboli di 
quella parte del Monferrato, che gli era stata asse* 
.gnata, vennero a gara a rendergli obbedienza. 
' Il governatore, paragonando gli acquisti gloriosi 
jlUÌ duca coir infelicità' de' suoi tentativi, cosa, che 
gli era infinitamenlfì molesta, deliberossi di correre 
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sÉtk^U- il paese y parendogli dimini^im ia ii\£resiàr 
dWk corólla •d^.Spagniiv 56 ià senfbiaìiza piuttosftrdl 

(miliario cbe di p)*iAcìpale attore in "COtnpagnia dèi 
uca 4i Sftvoj^ la :guerra esercitasse.' • ** 

Illl^04ichi9<|ii9 nir aqiqjojusto d^l MònferMto ; pàs» 
il campo- a Nizza , e dopò valoroso contrasto fattogli 
d^^ cavaliere d'Agamonte, Francese, che con altri 
' Ff^néeai vi stava dpntro, TòtleilDe.^'DopaNis^^ gli d 
arresero tutte ie altre terre dell* alto Monferrato, 
tyattoixe'ii castello d^ Ponzone,.che confidato netla 
fortesxà del 'fttto vcfUè.- tntlaifìa 8p6taIlers^al^ 
zione del Nevers. . * • • * ■ * " ^^^X 

. .Non, osian^e la .mtituzione (^iPòntestura^ le fòr<i 
tificfrisioìai j -cde il duìcàni^'cessh^à di 'far^ ih 
Alba e Moncalvo , certe, pratiche non troppo coperte, 
cl^ #> | p«^ Ì |||i|^ il .npa piqter nìld* lijUV^^^ 

quél'ia»9^dbAiÌÌl^ÌagegTi^ T aVére già ^nseguità'riél;^ 
Monfercatp quel , che gli era stato aggiudicato y nu- 
ttiyiAo nel 'p^tto de|^i S||agni(&n |(rarvÌ9sìml sospetti v 
con^' di iiil Sapevano' «rftre a biò, che il dueà di* 
♦ Nevers, col propria denaro e coi dar sicurtà sopra i 
shqì^ sliàtt.dij^ranòàVAvevà fatto méttere m^intncf ^ . 
diciniila fanti te milaòlnqu^ento cavalli sotto il mar- . 
chese d' y&elles ; ì quali ^ giuntesi per volontà dei re 
le ordinaÉì^er dd.'1>elfinatè/dovevàik]i^d^^^ 
di Grequi scendere in Piemonte alla, liberazione di 

C4s*U,,.^. : ' . • ' 
. Questo aecideìite , siccome vendeW' pià n^ié^sariis 
la cooperazipne del duca di Savoja, così faceva piìf 
dttl^kve -della sua. fedè ,* perchè còìigitìngendiìsi ad ^ 

IV. ' 2€ 
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una SI grossa forza di Francesi, diveniva libero, di 
fare ciò, che al suo stato meglio imporUsse, o isuoi 
capricci gli suggerissero. 

Ritornarono vieppiù al consueto timore gli Spa-» 
gnuoli per un suo singoiar trovato; imperciocché 
dovendosi un giorno abboccare col governatore, gli 
comparve innanzi con una casacca in dosso , che , a 
qualunque parte si raggirasse , stava sempre bene ag- 
giustata alla sua persona, volendo significare, che ?i 
qùal parte si voltasse o qual. partilo prendesse, sem- 
pre la sua casa vi troverebbe il conto. Ciò nondimeno, 
non essendo tempo da risentimenti , e conoscendo la 
necessità di conservarsi benevolo il duca, H go^ver- 
natore , che, si gran bisogno di denari e di soldati 
aveva per T espugnazione dT Casale, in cui consisteva 
la perfezione della guerra, si risolvette a compia- 
cerlo delle sue domande, dandogli qualche somma, 
ed inviando in Piemonte sotto la condotta di Gii deW 
Arena ciiiquemila fanti per opporgli insieme coi du- 
cali ai Francesi, che già si sentivano vicini all'Alpi. 

Ma il vincere o il perdere del duca di Savoja ei'ano 
ugualmente di pericolo agli Spagnuoli; perchè se 
perdeva, perdevano con lui; se vinceva, le sue vo- 
glie divenivano incontentabili, e certamente, non sa- 
rebbe rimaso soddisfatto di mezzo il Monferrato. 

S'avvicina il colmo delle fortune del duca. Mar- 
ciava verso la cima dell' Alpi l'esercito destinato al 
soccorso di Casale. Il conduceva il marchese d' Uielles, 
perchè il Crequi, o come contrario all' esailtàzi.ane del 
yNevers, o ritenuto da privata emi^lazione col war- 
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QÌìp&e , Q, impedito dal pripcipje Tòmiriaso , che eon 
alcilóe.lpMiti ,d<l.p^^^ M^ii&.étii^à.aHà guiurdù^d^Uà 
Savoja , non volte segj;ntarIo , 'fiè éioXbk' pers^fiflr nir etA 
reggimenti del Qeiljfìato. Correva il principio d' agostOj^ 
<{usuulp l'U^Ues, -per Bércelpkièlta^ patsandòy paeic 

. dei àiica di Savoja, s' incamminava verso il pas<;o deB' 
^oello , clx«.pei[ istrada noA troppo malagevole eùtur 

. diice duil' aita vDMfinato -nelle 
Carm Emanuele, avnto avviso della mossa delT av- 
yei£kÌ0y.era acporso ai passi della valle di .Vraitfty 
dove pervengono 1- «érntieri i^i /colle ^eil' Agh^Mp* ; 
Aveva con se il principe Vittorio, che nel fatto, che 
segnì^ dì portò ^. come il duca .silo padre*, da sapore 
forte gtieiTÌ6tOk 11 capitino Pienkónteae, sopra avfeìKi, ' 
.chiuso il varco con tre ridotti , sotto con un forte 
'FK[>|lil^^ PMO'chés^. volutosi 

a]I^afl4Mt4daìi^ in viaggio, ed. oècupati/di 

' forza i tre ridotti, calossi nella valle, il duca l'andò 
ad' incontrare èpa la piemizza di tnU^ le toe sdiferel ' 
Di^posQ il grosso delW gènti heUa pianura peròssèi^)» 
va,ra i movimenti. dei Francesi , mandando il prìncip'e 
ÌFittprio coi .aqldati pÌ!Ìl..p;patic|(i^ del pàcsb ad oèeuv 
pare Je feldèdei Wotiti: Il niai^^r-'^iMllliì^ li^ 
il nemico affianchi edialla fronte, divise i suoi , in^ 
yiaii4^^iià|^:^te^^^ jdtfMteori dèfta^natjliÉf, 
é col ritnaneiìte fece -investire il cornò - dci^tre * ^ 
duca? che forH)§itp di IfapolitaAi V e sostituto dalla 
caviiUena f^iemUfetér rilmttò frataa^nnefdìtè io "Uoné 
e la furia de' Francesi. Il capitano regio, non puntò 
. sbigottitosi a questo ùnistKO.^ fe' passai: - il> iiudie ad 
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una grossa banda, ed fnllargandosi sui . corni , assali 
iJfli. tott^-ie parti la^ fronte del ducA 9 i^uai^. figgendo 
di eeA^re jmpauritQ,^ tirò'iFi^iieesi*neir lAsulie, oi^ 
ayeva. tese. Adunque 1 soldati delF Uj^elles percos^. 
con .impéU^ gr^ndisrimo. Airona costtréui a ritunir^t*, 
« dav^ ad *un' aperta e ' dannorisdima fuga:, Noto 
niigli9r destina incoptrarono quelli, cbe^ da principio 
jEurona inifiati sol ììn^iitè.; 'là niota della fortuiù 1^ 
vpìgervà intieramente alla grandezza di StivòjaAer- 
cbè.iu r industria e la virtù dei .pr.incipe Vittorio 
ajjitaU' dal benepzia della, £0^ Avendo e^i oss^^ 
vato, che' il vento soffiava contro i Francesi, appic- 
oato il fuoco in qerie cascine , gli abbagliò e confuse 
tahnèn^e od. fumé, che, avuto comodità di tèsser loro 
nuove imboscate , gli successe di percuotergH con 
vantaggio e 4i disciipar^ì. Così (ulto il cOi^o.Fraiìf- 
ce^e;inidò in- rotta^.e.'qùaiitunqiie paifeccluè volte 
tentasse di rannoda^slv e rifar testa, ciò non gli 
^enn^\ini^ &tto^ perchè i ducali gliseguitarona passo 
passo , q jferoceinente- gl' 4ìH3àlzaroQo sino ai confini 
di Francia , dove per l' osservanza del r^gio territo^'i^ 
h1 jU>ro impeto . fermarono^ Perti!3j>teo in jquestò fiiktp , 
pon poca perdita 'di.'quei del duca ., - intonib a t^eiifllà 
F,ranCcai,tra morti, feriti e prigionieri, t soprajrjvi- 
i^nti .iìiccliip jta(ineAte , sbari^^tati , che ^ppepa -qo^tro - 
>li^ loro ^ si . trovarono insieme «nfti tornarsene in 
. Francia. K^» l'esercito quasi intieramente risolutpe 
1 .vii^iori (puuUigtiardiio nio)le ba^lie .^d «rmi la- 
sciate, e géttl^te- à^ì Francesi,., mentre precipitosa- 
teén^^.fuggÌY^n<>.. . . v • * • \. / 
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JPjÉt ^a^fieUeità'diiqiiesfto sidoetsgb adirono «^ gnuà^é 
onofè'e credito il npme e gli affari del' duca. H n^òndo 
Jò predicava, capitanò fortissimo , gli Spagnuolì ii 
cbìl^vaiio braccto 'desili del i^; gì' Italiani resti- 
tutore della gloria antica: lx> «tesso re Filippo , intésa 
più partitamente la nocella djUa vittoria , disse,* che • 
ifl . Sdirebbe Ye^to*à sUpremà sui felicità di èssersi 
trgvato in quelf occasione con là picca in mano ap-- 
presso al duca, suo zio. insomma egli era venuto nel 
coimo della i:ì|Mit9zioiie. Feli^ fsgli; se cénlèrilbr delia 
gloria acc£uistata, avesse sapnto moderare la propria 
fcMTtun^l / * ' . - . \ ' 

« ' * ^ • « 

. * "'GoBttnaavift iiitàiitò F oppugnaxi<aie' di'Casale , 'p&r 
pui erano tanti travagli in Italia. Sebbene vi succe- 
dèsserct parecchi feUr ceìt mólto sàngQe, la Ibriaha 

' quasi ' sempre > fiwocevole agli asSelliati',' s^pre piìi 
i^mostrava la vanità dei concetti del Gronzalvo. per* 
iiàp9(lroiiirBÌ di quellà piaìsuù : ' ^ . ' * ' 

A- questo tempo il re dì Francia,- a véndo' ÉnA" 
mente ^spugnata la Koccella, ultimo rifugio degli 
^gpaottl, .pensai nóyellam^é , àd istanza -sòirtiaì:^. 
lutto'' del Cardinale èi Richelìeu , ad'arintrió dì cu^ 
principalmente si reggevano le cose, di calàm-in 
i^lia ii^ajttto di €asale e del duca di Neraré. Per ^p/ 

• porsi à questo tentativo , gli Spagntìolr nOn.'potévafiV 
&re che . deboli provvedimenti ^ perchè i Veneziani 

' iiusBOAsàvaiao ai* confini • del Milanése 'Con* anittid' di* 
offòndedo-v e Nevefs er» entrato^ nel^'C&érffònese 
occupando e saccheggi^indo Casalm^gipre con alt^'e 
terre minori: t)i quel dialvetto*; Piu^éffieaei ér^né.le 
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r^eote irlttoria , e per- iverò gagUardMn^lstè 'f<MhUfi- 
d^ta.il passo di Su^a. • • \ */ ** 

* Il te di Franciif, armliMi egli steuò con grande 
afipavatd é*è3tm^ 'èi 'ìiobihà , e altri personaggi 
d*x^norate quaiità vei-s^ T Alpi , è suoerato il Mongì-^ 
ne¥JOy càlò' a;^^! di mam'nóUa'^falle di Siisav per . 
darsi comodità di spedire da inogb vicino le còsè à^ltSL* . 
lia. A^i^altato con. impejtò-francese ui; grosso trince- 
roae fitto dal duca, , coflcie diiBcollà potente conttó 
r invasione , il superò. I Piemontesi, costretti di la- 
sciar'libepo il yarco, si ritirarono ad Avi|;liana. : il^upa . 
itet^ éoaesfi péricolo.di restiir prìgioaè. 

Garlo Emanuele, veduto dopo T infelice successo 
di susa, quale tempesta si seagUaise contro ilipuo stato, 
e <^e ìk prendere. dtérioH^spemue aarebbé iin> aver 
diletto 4' ingannarsi da se medesimo , stimò meglio di 
non piìisinéorper^ in msauaa temerità , e di fermaD-Ie 
Qp9ìi coà ipuSòfae oòmposiktafte. intrpdbltòsi adQiit|iie 
un tirattatQ per mezzo di madama, sua nuora, sorella 
àA:r6^jsì venne. a qoBolùttOiie 6ai eeguentt artìeoli. r 
ibe flnittea^kìrébbe il paasoiibero'alle genti del re^^ 
^yiaUinqu^ xolta il bisogno di .Gasale e del Monferrato • 
il',i:Mri0as8e;i'; prooiettérèbbe, Vnhe il gotermlore -di 
M^to eciogliéretbe P assedio di-Ca^rie, e rltirértobln»' *' 
lje genti^5pagnaoie dal Monferrato^ lasciandone al 
l9l(^.di*<JÌaaiApva fibero il possessd; pFovvederebbe^k 
citta dir Gà^le di quindicimHa saechi di grano , e res- 
ti|iujrehbe tutte le terredel Moi9j^ri;ato, fuorché Trino . 
e. ' Hteli- «tajrt •liiogiui,'c idìlit: itafortataerb ^ t{aindicìniila' 
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scudi di rendita; dbnsegtìerebbe al re la cittadella di 
Susa e il castèllo di San Francesco per sicurezza dell' 
accordato. Prometteva all' incontro il re di non moles- 
tare gli stati del re Cattolico, e di ricevere in prote- 
zione il duca, qualunque volta per questa convenzioae- 
o per altro conto venisse travagliato. Tornavasené il 
re a Parigi, non però senza essersi prima abboccato, 
sotto specie di andar cacciando , con Carlo Emanuel^.. 

Il duca, che di malavoglia e solo per necessitÀ 
aveva assentito al trattato, vedendo quanto avesse 
perduto di riputazione, e riuscendogli estremacnente 
molesto di aver abbandonato il passo di Susà*, non si 
curò di stare al capitolato, nè volle provvedere la cit- 
tadèlla di Casale. A tale risoluzione gli davano stimolo, 
e concorrevano nuovi fini e nuovi interessi. L' impera- 
tore , intesa appena la passata del re di Francia in Ita- 
lia , la capitolazione di Susa e la contumacia del Ne- 
versdi essere entrato armato sul Milanese, chiamossene 
talmente offeso che, per conservare la dignità del 
nome imperiale, ordinò incontanente al conte di Me- 
rode, che, tolto seco gran numero di genti, passasse 
prontamente dalla Valtellina in Itaha, Il re di Spagnot,^ 
che non aveva voluto riconoscere il capitolato di Susa, 
mal soddisfatto di don Gonzalvo, gli diede lo scam-' 
bio nel marchese Spinola, capitano di maggior ri- 
putazione, ma poco amico del duca di Savoja, S'intae 
volarono varj negoziati per la pace, che non ebbero 
compimento. Il duca di Savoja non rimase soddisfatti) 
degli ufficj della Francia rispetto all' assestamento 
delle cose ((el Monferrato, volendo. co nser.vare tutto 
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il ponquistato,.nè rispetto aGenora., di cui bramava, 
òhe il re gli ajutassie r acquisto, e gli, confermasse là 
possessione. Questo principe fu veramente una sin- 
golare specie d'uomo : voleva la Lozannania rinun- 
ziata da' suoi maggiori agli Svizzeri, voleva la Bressa 
rinunziata da .lui medesimo alla Francia, voleva il 
Monferrato per eredità, Milano per cupidigia , Genova 
p#r cupidigia e per odio : travagliò se ed altrui*, e fini 
per morire con libertà sminuita da libero intiera- 
naente ch'egli era. Il valore, che era grande in lui, 
non compensò l'astuzia, ch'era eccessiva. • 

Pu fdlpza venire novellamente all' armi. Gì' impe- 
riali spJtto il conte di Collalto, loro capitano generale, 
venuti in Italia, s'erano avventati contro Mantova, 
alla quale però i Veneziani molto insospettiti per quella 
mossa Tedesca, mandarono soccorsi d' uomini e di de- 
nari. > , 

Quel , che questi Tedeschi portassero in Italia, ben 
sapevano i ValteHini, pel territorio dei quah erano 
passati. I>foii si potrebbe con parole abbastanza effi- 
caci descrivere l'insolenza e la rapacità di questi piut- 
tosto mostri che uomini. Domandavano con superbia, 
esigevano con crudeltà, ninna cosa sacra per loro, 
Collalto duro al par de^ soldati. La Valtellina, già slata 
in preda al furore proprio ed al furore de' Grigioni, , 
dei, Francesi,, dei Tedeschi ^ dei pontificj, ora mag- 
giormente e più a molti doppj pruovava quale amici- 
zia sia quella di soldati forestieri, che diversi di reli- 
gioeue in niun'.aitra cosa consentivano che. nel rubare, 
nfellMnsultare, nell': uccidere. Dimandate all' Italia di 
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cbe saiAikàio i.fotestieri'da Alarico siifò ahtetnpì aói^ 

' * * * * * * 

tpi, e SOM qùàttpFdici secoliJ. TMrifólè^flagello in 

vej:o furono questi Tedeschi del Goiialto per la Valtél- 
Una e-pet. Tltatia i jma il flageDoy^cnt l^im di Oio niailb^ 
, dava, p€l suoi fini imperéfertilabili, sà'vrsK popolr-inn^ 
eenti,, non si ristette alle rapine nè alle crudeltà. 
Qttdkr sucida e goffo gente portò eòo se* ed ai mis^i 
Valtellini comunicò una itìteKÌOné' contagiosa , anzi 
velia peste,. per la quales diventò squallida per modo 
e popolata 'la.' valle obè i|n sog^io^no dt centomila 
t'urchi per urt anno non V avrebbe ridotta a peg^iòfk 
&t^lMÉjE^eQ^aronsr le tre persone delie quattro iiMnólti 
iuiCfgÈL'i coiwimiati gli averi ^ con^iuiiater.lelvitte^'dap-' 
pertutto una misera faccia di morte e di desolazione. 
Pèste e stragi, 4>est& contro I pià sani, stragi, nijbn 
solo eontro i gnaméri jootàbAtiaù/jiàà eoot^ 
i quieti ed ubbidienti abitatori, contro le donne, *i* 

veoéhit i fiui6iiiUir;^<^d<> .che^portava o una rapili 
cità incred&>3e , o tinai raUsta. uiMùara con se porta- 
rono installa quelle infami turbe Alemanne.. Seppeselo 
l(ilfùao,' sefipeselo MàntoyX) seppeselo^Venefittà^ ikm 
ì^U^WUtàhàfAtk^ e persino h' redaótalN^seìtn^^ 
dall,a portata pesulepza aiHitte e deferte .restarono^ 
./JiMfklidtì^^ ;à ta«% fbfie fer^scii^ 

89C<9Qf:sò;a£irl6|Ì^^ >i 
provvedimenti dei puii^ifio^ pietose ite ^s^teiize dei / 
privati. JK^o^^aHi^ iatmM 
' sostante sfuggite alla rabbia ir<^déft<^i >cM-'*<K^ 
u$zj amorevoli dimostravano, in tanta desolazione^ 
&f^j^ I^IUL^ :eira 1- ippicissimo jilei paes^'nià.éFa.àtM^ 
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irinsdnto .déTiMè fòmé ferie, negl' ìtaKaoì , poiché 
tahfei tornieati non gli convertirono in fiere rabbiose 
pMSr .Hr|ieciart9:Coi lii<^ a fèkA lioro Of^preUsori, per 
Bdli'jdiì^ canusfifiii* Ma qiiesti nemumo i primis nè sà^ 
ranno, gli ultimi lamenti sopra questo corpo di tìis^-^ 
me* • , • - ^ - . . '.t^ • - 

* «Spinerà con sédioidiik' fatiti e qnattròmila cavalli 
mescplati di Spagnuoli, Tedeschi, Napolitani &Lom- 
hmjày •iitFàroàM(;ad Monferni^. 1 Franeesì e i U/csa-». 
ferrini y impotènti al resistère^ abbliiidòtiàte tfitré le 
altre terre, si ricoverarono speditapiente in G2fl|E^ : 
il K^oèrale Spàpmlfo^ vi si {mmq à 4Mipo ie skShfme- 

' , ■ . ' * • 

tfelle guerre di Fiandra aveva dimostrato somma pe- 
rizia nei. prendere le '|iia&^e|. COBI ognuno si perstta-^' 
dèvà, che avrebbe tmviBflb nìmis «H^' difficoltà, <^ 
presto sarebbe venuto al fine d'impadronirsi di quella 
eUtày piìncipio e seme .di taare guerre. • 

F Cesàrei , -dalUaró bico , prciotAénà^fikMmi&ési. 
malandrini che da soldati, si gettarono sopra Man^ 

i^aSmì subita [neiiavnótfébÌ3é1ft^ 
i presidi sparsi nelle diverse terre; é àte- f Veneziam 
tfq^ fbssero itafMpfesti* a ììpÉgènri AésAré iì eetùii^ 
nélbDurland, con mille 6f(ti.€f prò^^sioni di ^nari 
e di vettovistglie^ la crittà sarebbe &tata in «quel primo 
itìipétb ^pi^ssa ft-^refBk ' ftremfitteb:*. iawfltor al 
senato Vénéziano la conservazione di quella piazza 
tanto principaier, y^inv io felicemente un altro .riix^ 
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da bocca*. ' .. • • • . . * 

'. Jtto^ ds^Uo .apayéiUo di gente barbara, ed avendo* 
ppteii^iide cagUMii A teinme,' perocché |a più pétév 
non aveva nissiina religione se nrni di -nome, l'alba 
era apertamente luterana , papa Urbano sollecitò la 
fabbrica dèi fc»rte , che da ini prese il nome , é difèndfe . 
la strada, che da Modena porta a Bologna. Inò1t):e, 
tediando, qhe /acessero, dalla parte di Romagna^, 
c^uakdie- in«iiho -, raócolaè • ed 'mviÌQ^ sai IkAoga^ , 

don Carlo Barberino , suo fratello , con (foàsi venti* 
mila fanti e- diwmila cavalli , per ^ureservare , se pos* - 

sibii fosse-, io -itala obckMaskiob èà ^'élU*nii|faid«tfft' 

•<•• ' ... 

illuvie. " ' • . . s 

Ak^^elif^'noD eira- uomo da ìmàu^V Italia- in preda 
d' Austria. U , ^volendo ft)m. poterle inifwesii , 4 

ct^ò suo generalissimo con i' assistenza di tre niare<^ . 
aciiEdli di chiare! qéine, Ctreqii^f de4a Fwce e Schòn^' 
berg. Gli diede amjmMifBa autóritàidt trattar pdce ó' 
guerra a suo talento. Condjuceva yentiiniia fanti e 
diteoutla càvalfi. Si trà6ferV,,dalasi prwla espadiziÀsfé; - 
aUa sua 'coildotta , suIP ^entrar 4el ii63o' a fiusa , iàd« 
più iuiiajgu^i a Bussolino. ' ; ' " ' 

spncnóisl d^Ii at&é* dipendeva dalla jnsoluaióM 
del duca dì Savoja. S^1(^i Osservava le capitoldfriónv « ^ 
dÌ:Su8a, e si confermava nell' aderenza di Francia^ 
b òctfksetvaaione ' di Gasatevi" etta-.-k- libairtìbV 
d'Italia poneva in fermo ; non osservandole. ed al- ' 
r afnii Austriache^ qòngiungendoé , colla, perdita ina- 
nil^fft jdivCWe f jll^àfi^ralo* V di Itthùfe^ , si 
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<li^dliiiavano: te .ciifte'qòmiAii; e i-. Italia del ' lutto 
ali* atbitiìo d* Austria si Sottometteva. * . 
^JHon^ era dubbia al duca la aecessità, che ciascuiia 
.4elle.pard aveva. dellar^ua congiuiidotie, é per eoà- 
vertirla \it suo prò , tra^tavà con esse mdlto art^- 
ciosaroen te. .provvedeva Gasale a stento per non 
irritare gli .Spagnuoli, proVvédevalo pure in qiikiche 
modo per dimostrare ai BYancesi , eh' egli voleva 
, ,starjB air osseryiuiZÀ delle cose accordate. Agli uni 
diceva, che .lé.prov^sidai' poMavfthò di nas6dstò, e 
^no|i le poteva impedire , per essergli impossibile 
essere dàppèrtHtto* e d' oòcupàr tutti i passi ; agli 
altrir^ cbe«filèr'la Carestìa;, i^e allora 19e$òìava il Pie- 
iponte, pon poteva inviarne piii abbondantemente. 
Andava ilei tempo stràso' {Mroponcndo vaij partiti a 
'Riòheireu ed idio Spkiòla, nia Wdn sóddisflkcevà nè 
all'uno ne .aljl' altro, perchè entrambi conoscevano 
il ^ùo' lUxycedei^ a»tifii9oso, ed erano d'animò alieno 
a confidarsene. Per conservarsi poi nètta: propria li- 
bertà,, e far vj^.ere, die malgrado della perdita di 
SsusijL,. egli era^ Sempre Parbitr^idéir Alpi, è le poteya 
aprire o serrare a suo 'talento, fortificò con grande 
^oura Ayiglianàv vi si pose col grosso deHe sue fòrze, 
die éoAsièva- ài dodicimila ^fid[iti*>'duen^ ciìiqufe- 
, cento cavalli^' e non mai . vi: allentava* la diligenzìi 
dfi^. guardie.; UpiUfpìiava «d'occordarsi con gli Spa- 
*gA«iioUvp6i^€llè* Spindtà lo aspreggiava , e non vole^ 
consentire a tutta l' ampiezza de' suoi disegni, sul 
' MpKKferrato..ÌSrtt poi sdegnato eòi •Fran<^s>, {^ifliihè 
Hyevdno -^te^giatO ^ M<féàd4 àcilautdì' lui, è fièr- 
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che Riclielieu , giunto in Savoja , aveva ricusato di 
dar ^udienza .al principe .di PieiQOQte maDdatovi daji 
padre a negoziare. ' ^ ' ' • • 

Era lui notìo difficile a strigarsi, percliè non po- 
tj^ya jes.s^re senza, grande offesa delia dignità della 
Francia.è de| suo primo ministro lo starsele ^a- Sma 
dopo d' aver pubblicato di scendere., al soccorso' <M 
Cabale. ^. del duca di Mantova, icjiente del re. N<è 
starvi- lungamente* si poteva, perchè- avrebbe bisò* 
g^ato combattere con la diffiqok^ ^lejle vettovaglie!, 
nè. calare in 'Piemonte sen^a .avefiè'il'duca^ e del 
^uttò amicò, o diel* tutto iiemico^ pèr ^ialerst delie 
sue provvisioni e for^e nel primp casa^^per affrontarlo 
nel secondo. Rihuòvacoiisi i ragiónffmentiitil i;ardi- 
nàle^, a cui -già erano- da lungo tci;npo sospette 4e 
>ue,.variau^oni, artatamente . gli fi^ce^ proporre, 
quando .egli avesse voluto prowedér Gasale et .sà^ 
. rehibe passato ai afssediare qualche piazza deì Mila-, 
fiese. 11 di^ca non rifiutò il. partito, ma. coti. pensiei!'o 
di puo4^^ ai. Francesi , QÒn^.di ^jiifargli/ * ; \ • ; 

Partì la vanguardia daSusa, ma il duca trattene . 
le vettovaglie già inviate v.e|*so Gasale , sotto colore 
cjiè la vanguardia sòia non foÀse. capace di far fruitici 
d'importanza, e che bisognava muovere tutto l'eser- 
cito. Pòi, nouv che aprisse il pa^ per- Ayigliau2^',«. 
come ' eira stata ^aqpòrdàto ,« costiiiise' t |ì*i^ncesi^ a- 
girare per la strada- mi^lagevple e sjtrana di Gondo.v.e 
e di.Gas4^1elte, dove spera^^&lie sì bonsuìnerej^beró . 
•per màtioi^mento di prov^Npi'-* Patironvi' efTéttiyà-f- 
mente grap^lissimi disagi di fame e^di freddo, Ricjie-, 
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ìieu conobbe Tarte di Carlo Emanuele, nè pafemloglì 
|>artito sicuro di lasciarsi addietro Avigliana coi- 
l^^sercilQ.I&TojardOf mandò diceadò al. duca, dbe^se 
voleva, eh' egli più oltre procedesse, il provvedesse 
4i vettovaglia, si. dicfa^iarasse agevtamfnte^a &voae 
déh.re , gli togliesse Pimpedìiiiefitó di Avigliàna. Bi- 
spose, la penuria dei viveri nel paese doverlo esen- 
tare dal. provvedergliene. $ ixon potersi. dichiai^BFe 
cóntro Cesafe,.dalU cai 'fiOYfanilà rioonosec^iui tanti 
stati, e quanto ad Avigliana, non essere' lui della 
jcòndidone degli ugonotti di Francia, 'sicché dpyes^ 
spia^iar Ie4»ue fòrtezie per iàstrìcar far strada ai scb^ 
djiti tegj ; ma cbe.per levargli ogni ombra , .ne 
ayrébbe trattq fìiorì parte della* geote^ che ti Mjtim 
'raccolta» Infetti nè cavò da^sei a 8ettefniia!'flinti, che 
alloggiò s(i ponti ed ai passi della Dora,. per doye i 
Franisesi potevamo varcare, per Yeii]|{re'ad ass^itii^. 
La qual cosa vedutasi dal cardinale, prese partilo 
d* uscire .d^lle ambiguità, e di tragittare il fiume 
per Assaltare il duca ricoYeratósl coiy parte de* suoi 
in Rivoli. Se n' avvide Carlo Emanuele , nè se ne 
(|^[omentò. Avendo ben munito Avigliana e Torino., 
àyiFisftTa, cshellìchelieu vi si sarebbe trattenuto tàiÀo, 
che i .Cesarei- ^ gli Spagnuoli avrebbero ayu^o tempo 
di accorrere d .soccorscr Ma per disg;ra«a de' Piìs* 
' mòntesi, ciò. aveva già egU conaegoitò con la sua 
trpppo curiosa capienza, e trpppo con^der^trice delie 
9^lo4^.'U0Ì^e^ ptie 1^9|^n:a,^phe doleva ;#irsi ìa 
Blonfèrratp' è nel 'MijBhe , Jtjattat.d icagliasée nel 
cuore del Fiemonte. \ v . \ " .... 
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> Stavano . in questa ternHne 'kt dib«e, quando un 
inopinato accidente le variò. Abbandonò il duca im- 
provvisàmeiite Wmb^A ^ttpe,' lanciandone libera 
if pasaoiai Frììncesi, i jqnali spÌD^endo innanzi l*oc- 
-ca^ipne, iiicontanisnte il v^rcaropo, recando in mano 
loro.^voK 9 le'teirre cirèostanli* li niotivo ^ A 
strana risoluzione venne da] duca attribuito alla no* 
ti;9a dLun trattato maneggiato dal cai*dinale per. sor* 
prendèpe .Torino ; onde^fece itQprìgionaEé i- Francjeii, 
che senza -ufficio vi dimoravano, e cacciò quelli, che 
vi si trattenevano al servigio di madama : gli accusò 
4* intelltgeiiaa con .Bicbelieu per dargli niia porta 
della città. Poi con pubblica scrittura si dolse assai ' 
FÌaentitame^te del cardinale • che.entrato coinè amico 
ne' $u6i stiCti, e provveduto da lui 'di vettovaglia, 
ai^che con^jgraVissimo scomodo e danno de* supi po- 
puaU^ìlon ax^sse^Abborrito dal volarlo opprknere nella 
ada propriar casa, spio pecchi .nbii'' av^va potuto in- 
durlo ad unirsi con esso lui contro T- imperatore , * 
.iuoì^ sovrano» e eontro il -re di Spagna, ' dal quale 
non iieneva oedasioné alcùnà d' essergli 'nemico: 
Quinci, dichiaratasi ,ap^tan^e3;Ue in ^vore di Cesare 
e dd re (^(toiico, anuiiiissò ^Itormi di se le sfué genti, 
e mandò avvi^ijal Collalto ed allo Sginola .di quanto 
sueoedeva. 

Il ica>di|iiale. trovossi in n^olta; coniìiaione per la. st»> 

bi.ta risoluzione del duca. Molti rispetti il tenevano 

• ' . ' , * . 

perjj^assq, perchè Ij^dar a Casale senaa aprirsi h 
comodità .^l^b yèttovaglie ^ oltre che eii^ fie^cdlosò • 
coi. S.|YOjacdi alle spalle, portava alla piazza. asse- 
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diata piuttosto» dàÒBo'ehc sollievo; l'iìttacear ^Hno 
od A vigliarla appariva Lungo,, il tom^i^e in Francia 
i^ergògtfo^nljce, rum(>9Q alk prop^^^ fortuna, fur 
nes'to al duca di Nevers. Essendogli adunque uguah- 
menile diiikoltato lo stare ed jl n^rtirsiy mandò un^ 
»Wsagge«, ,1 due , cW ^ttando .oa ^.o e cop 
miàdama s' ingegnasse di mitigare tanta asprezza. Ma 
,Ai4Jrlà vaUe) perchè il dvica divenuto più inesorabile . 
e atrd^nte, ed ogni pratica rifìutàiìdo,3e non . vohfn^i^ 
fermare il corso di una vittoria, che credev^i .certa, 
ad altro niu ' non Mirava '' che alla vendetta; dello 
spr^^'^ftlto dal «ardiiiale del principe sup fìgliuolo, 
e dei macchinamenti teste orditi contro la quieta e 
WVi»tàto «tio in ^Torino : si prppoi^ev^a nejr anifyip, 
una irninetisa gldria còiresterminìo. di tòttò rèsero 
c^tp regio, . . *. • 

. Parevamo fe«bsé.de^c»rdinale precìfuta^ infòndò^ 
séntendbsì f iktò all' iritolmó le arihi.Savojarde e le- 
Austriaclie non lontane, quando. un vividq pensiero, 
o suo Q di Grequi òdi Giulio Mazzarini, chei d'prdtiie 
del pontefice teneva intelligenza sotto colore di me- 
diazione con Francia, gli fè«la;npeggiare -improvvif^ 
sflCHranzavlgli rese &cili i sùói disegni, e p<>rtò 9I duca* 
di Savoja jqtiella stessa infelicità, clje con tanta fe-^. 
rocia minaqcia^) e ^on tanta cert^^za, credeva inevi*^ 
t;^lè air 8LVvérsari(>.'€t'equì,.cher stava vigilante all'' 
OQCSisione, sì spiccò improvvisamente con la vanguar- , ' 
4ia,;,icP|^ a Pinerolo , era il finir di marzq, piantovvi 
la'oàtterm^ vòltov^i le artiglierie, costfinse|o àd aiv 
r£ìndei;si. Il conte Urbano di ScalengUe si tenn^ .alcun 
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gl^i^ nel' castèllo^ dife^iidosi^CQi\éMÌ^ 

quali sboccò alcutii dei petn éeì nemico*; ma vei^^n- 
dosi con poche forze , e cliUo da «avversàrio pp^éFpniqi^ 
si arrese ai tFentiinodiiiiàrzd, ctiè fii giomi^di Pàsipia; 
^ui^onvi subitamente fatte dall' attività Franciese for- 
tificasiooi reàlI^illtoi^o• 

Variò questo. sWceetao di tutto panto lo'sjkatò^ Selle 
cose. Il cardinale coir acquisto della piazza ^ ch^e già 
)ij^h diU-j^rii^o momentp dUegn»^ di>fad9.di:^^^r^PfÌ9 
•perra'gi&ndr gùcirai^respiA angustie, aprbsi 

là porta, ai jprovvedimenti di^ Francia, ecl.allargaadosi. 
nella pknvra 'ikoqmstò la eómculità 4Ìi |^aflicj$re.v stt^^ 
=;'PèI contraria ài dfeica, pelhihitav là chiave . ^ell' AÌ^n., 
veduto allagato il p<ie$e dall' armi straiùe£|, le, cose 
viJoue 'in via d* .esterminio, non si diaiostniya più 
alM iriiédieW prese^ ^ella^ di Ipiiisi ^j^j^M 

una parte per difendersi dall' altra« /' • ' . .fev' 

IQ^Ualto e Spinòia Veàoerii per oon^ltare stm^ 
sdiMn^dellé còste e per^sootórrérló. Ita diffidlmente * 
il duca Sti>poteva accordar con loco, perchè di genio 
ìiiiol^r^iitè>e iBitdafie é^^9^i ialrécóii .uomini supèrbi 
'6 circospetti. Il suo coilsiglio fu di Utoii fìiir gtierra in 
jLialia, ma di" portarla in Francia, e s' offeriva ad a#- 
dfù^i egli sbassò ,'dìi)iip4traiido grandissimàrconfidenz^ 
di sosllHiervi con frutto le cose comuni. Ma gli A u~- 
s^iaciy^.cui pc^fi^i^^ji^^^ che il Piemonte 
sinjlìl^^ aver Gasafe/e Masfòvn:^ .• 
solitiol^rèacìòdi ccftjiàderàre i pericoli éòn prudenza, 
ed uscire meno che potessero dalla potestà di loro ' 
nn^àfà^iitH nì^asàfièQf 4al jx^isiero^di àna s^èdiaii»^ 
jv. . ' • 27 



Digitized by Google 



4l8 STORIA ITALIA.- 

il nome connine di Francia, gii spinti Francesi, gin d**! 
ptt'.se.^essi qataQto vÌ¥Ì^« ad- accendere doohe asni 
i^Hino più ^quictoXHft guerrii. . * ■ • / *; . «^ 

" Spinola si pose iutoriio a Casale^ V oppugnò con 
af (€1 e. con yalore;. ii difese con. ugual arte e yaU>re.<4 
fljgiifair. !li To^s^ che a*4l6aMF.iÌi Fyaiickr^ 
tojva il governava ; il secondava da valente guerriero 
il laarcrbese. di.fiivsMrHy^rimMo eoi suoi Monfétviìii 
'atk «n9l»9te iielh ^t»deÌla: La^giiaiiil'inia'm^ infìi- 
mv^t.in {|iemontecon infinito danno doi popoli, ma'»- 
simB%fpatk in^riiQ à firiql^àoò'fid Airj^laiMél i Frai»- 
ceaìrs'iììsignorii^ikldi Sattààso«.^ f^edi' l^Mv^ta aieWp, 
Y^nutp nuovamente al campo, aveva occupata tutta 
la fSavpja , eecetio Moninelié^ ohe atrÌQg(iva a^M^' 
•aec^o, ^ era anche^fetto .'vèdtFé .'ralle liieRlagné 
San Bernardo , c^om.e se volesse anche da quella 
jpèrl^ porbAr. if .gMirriì «^lié v|8Ci^ dtl BeiMÈÌlite. 
GtlF6i' dtfnoiftrassioiii giierrìeré , aveva , qual scgnp 
di voler aggiungere (a S^yoja aU' i/nperip Francese 
ìnàfitéilo in Ghaqibe^*uiia.'Z«ceii èà tiQ^^rtutnènfé 
per conoscere delle cause più gravi e delle appella^ 
ziont a modo di Francia ; cosa che diede gravissùno 
èvuccio e simrdiraento'al dii45a. 
. Per lante.perdile p percosse di qiià e di là da' monti 
iCfurk) SitofH^ii^^ ^ desidei^oio;' di sfc^are -Il . 

nM-^tàehlo ; fera- imÀftto lid àlloggiarai fti'^lMVigHètto. 
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ed a se medesimo , si vedeva , che gran cose volgeva 
pfer la ment(?, o che il suo fato lo tirava. 

Dura e dolorosa cagione di morte i cieh gli appre- 
stavano. Quei furibondi Tedeschi, dei quali abbiamo., 
più sopra favellato , si erano messi ititòrno a Mantova, 
disegnando d' impadronirsene per la forza o colP im-r 
pcdirle ì viveri. Commessi a ciò dal Collalto gover- 
lìPìvBnò le genti d' assedio V Aldringher ed il Galasso, 
capmfni crudeli di soldati crudelissimi. Vi era dentro 
per opera dei Veneziani e dei Francesi qualche prov- 
visióne di difesa; ma il duca, infastidilo ed infiacchito 
xla tanti mali, aveva povero consiglio, e tittìbando 
nelk risoluzioni , nissuna ne prendeva , che avesse, 
nèrvo, vivando piuttostò ad arbitrio degli eventi che 
con buona e* forte ragione di guerra. Mescolavansi 
anche servitori avversi e di mala fede, che più desi- 
derosi della vittoria d' Austria che di Francia, conti- 
iiuamenle il consigliavano, che miglior via di salute 
fosse il confidarsi in chi gli faceva la guerra, che in 
chi to difendeva. Costoro, non contenti dei consigli 
fraudolenti, T animo di tradimento vestendo, gran- 
dissime corruttele usavano, e partecipavano segreta- 
mente quanto dai difensori si disegnava per impedire 
r oppugnazione della piazza. 

Troppo importava alla repubblica di Venezia il 
non lasciar cadere in mano di Cesare quel principale 
propugnacolo d' Italia, tanto congiunto col loro im- 
perio. Per la qual cosa , oltre i denari ed i soldati ^ià 
mandati, aveva raccolto una grossissima schiera in 
Valeggio sotto il govèrno dì Zaccaria Sagredo , piov- 
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ite^itpr' generala 'in Teri^afeHnsiv tenéiiqola drònta « 
valersi deWe prime occasioni per soccorreré Mantovrt. 
Col Sagredo militavano il duca di Mandale, (}uai 
.còìnan'dante. delfe'^fraterVp^ .e don LiUsi dà £i^^^ spr 
vrapposto alla cavallerìa. Numeravansi fra di loro circa* 
tr6.aiil4 ^Francesi condotti dal S\e, della Valletta, I 
ca{^ -feniiaroiip > i ' pénsieiri ad occupffi* VilUbuoiià*Ì* 
Marengo e San Brizio , per quindi espugnare Gpito , 
OtUnuto il qual^ &i apriva loro i\ adko per iptrooiirre 
.^r valevale éo^' in ihnt^^ ^W6^<.>^ 
vamjente in Villabuona, e vi si ripararono con qualche 
tjriiìceas Ma. il Galasso, che eràli^uon guerrièro, e $tav^ 
attentò, .«lido a-8lQg^iargii:< Riitaessé pVìnireifaménte 
dentro -i cavallcggieri stati mandati ad incontrarlo, 
«eag^nà ^ tanto terrori nei difensori, che, malgrado 
.4i0i conforti dei capitolili', si 'dfiedero'vilnìQftée alb fuga, 
pprtaudo nel campo di Valeggio quello spavento, da 
cui èrano essi medésimi «ompre^. Deliberòssi in V«- 
leggio che foÀse a farri m tanta ti^iasnctonécR sòldiftì. 
Alcum locavano, che vi si aspettasse il nemico^ che 
vem%al innanzi infoirìandò, pai^eWò loro » chè *f<n»te 
trop^po ^ergoghosd' aaòne alfa repiibblicar abbàndo* 
Qare senza . ferite un posto tanto principale. Altri 
òpifiayaHò , che non fosse Sa mettere un càrneo ìpi* 
' paurito a ciiilrento'con nn nemico baldanzóso per una 
prjit^ vittoria , stimando, che nella salute dell' cser- 
. citò'cota^islfssa \' onore della' i^pùbblii^ eia* 

^;5Ìone di Mantova. , ' . ' * . 

J4en>rQ'i capitani stavano fra di loro consultando, 
liak) jiie ùn |>recip]Ìos5'jieA'è i siddaLtlialcuriS-già 
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fuj^vaiip, .alui (^pib^U^pdo .tuiudanieiUe, s'^ appa- 
reoefat|it«9VM>'a fa^tpre. Ii^pmEsaa còsì grève tumìBto 
Sffgr6(lacoipaKd&, che sgombrato Vàkggio , siaiiftt^ 
a,Pe^l\iera. Successe una rotta .miserabile, perchè 
ac|«^B^^ipiti vt , «be venivano à cor&a^ -die* 

d^ivoaAfosso ai fuggii, e ire' ÌMifmazzano^ 
Ire ipigiiaja , firi^ndo soi^meivte incontra lo resistenza 
ii^li l^^r^lloaF^ oorfiandàlià. ì'vhidtOi!! 

lionif^jficeyetteco. altro danùo che 9> qtìattrÌM^to^ 
Hiorù « feriti : fcstovvi il Valletta prigione. ^' 
' . ^Questo àuciiésso tolse del tiitlb ì* àhimo e, le'^pe- 
l*anze ai' Mantovani^ già tanto afTlitti dalla fam^ e 
c|alk|;j>estileaza. Volle il fato^ che la civile Mantova 
in» .mano, di getite ^barbara cadesse. Pe^ la mpiì-e ài. 
moììì e la disperazione delle cosQ, vi si rallentaróno 
l6.^fe8e ;. f;iò acci^l)be. facilità alla vittof'ia dei. ne- 
il^MÌ!r InU^'^nlEò^ àppliearono 1 pensieri* ad' 

insignorirsi per sorpresa della malguardata e peggio 
pi^vvedula 6Ìt|^. Gondotte^da* C^almaggiore sei bar^ 
d^ suHé ^èam>d^ dr m^6iorgior/é! gittatéle 
sul lago, vi fecero salire, la notte dei diciotto luglio, 
dfl^HantaiUoklatt^ i. ^uali.^Kkep inpanzi ta levata did 
MihrlBavig'aroiie versò ia^^portìk -del bastélkrV di ^ éùk 
' lìfi^il^efìì^^uon essendovi quasi. niuna guardia, s^im* 
fi^kf^i^^ y rassettarono il jmìéy 

ciiei éi9Ì^»fii^ì^ c^ìi^£^bidnfli*(#d' la 
^^itrarono pertanto nella città sen^ui contrasto; p^ - ^ 
iskf9iàèìiiWg^^ i | | fa d^ i t | b ì ì|ìesr>.iai^ ìa sòrpi'esa 
dà'^iiena par»» a ttij t p i q l po t ta Fi'AfeBà, lutti i difìk^ 
^ri A'i erano. Hccursi. .Fu cosi subito .» .mecipi toso 
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raccidente che appena il duca e Irf pnncipessa Maria 
col tenero lóro figliuolo ebbero tempo di ritirarsi nella 
Fortezza di Porto, nella quale non potendo tenersi, 
capitolarono con facoltà di ridursi sullo stato .eccle- 
siastico. Infatti si trasferirono con quella quantità 
d' uomini fedeli , che tollerava la loro condizione 
presente, a salvamento in Melara sul E^rrarese , .dove 
furono règiamente trattati dal cardinal Sacchetti, 
legato, e liberalmente sovvenuti di denaro e di mo- 
bile dalla repubblica di Venezia. 

Apdò Mantova miseramente a sacco per le mani 
di quelle bestie Tedesche, nè vi fu cosa o sacra o 
profana, o animata o senza senso, che non contami- 
nassero : nè preghi nè pianti potevano i feroci animi 
mansuefare. Il primo luogo, che andasse a ruba, fu 
il palazzo ducale, dove T Aldringher, impadronitosi 
per se medesimo del tesoro e delle cose più preziose , 
concesse il rimanente in prèda ai soldati. Fu vera- 
mente caso deplorabile il vedere consumate e sparse 
in un baleno tante ricchezze e preziosità raccolte con 
tanto studio per Ire secoli dalla casa Gonzaga, prna- 
mento tanto illustre di Mantova che i più gran mo- 
narchi del mondo glielo invidiavano. Ora venivano 
in mano di coloro, che il pregio non conoscendone 
. o non stimandolo, solo le rapivano per fspenderle e 
I consumarle in vili gozzoviglie. Molti furono gli ol- 
traggi da non dirsi, molte le immanità da inorridire* 
Le innocenti e nòbili donne chiamate a ludibrio e ad 
inóneste voluttà da sconci soldati, gli uomini tormen- 
tali con studiata sti'àzj, perchè i nascosti tesori risre- 
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lasserò. V^de valisi soldati vesUtLiiéi: n^ili pa^»l 

. '2Ì!04à, 'aii6Ua^m^ilc> tolte -i^.cbt a .taai<^ rticiJit iwii|fe^ 

cèrtame-nte npu ]e serbava. Cr^l»be il. furore. 

. «àcirost^ta^ «MH^ubblica piazza si maogi^va^* Queste 

fiUd sangue la jealanluaviiiu^.^ . f v . •> V v . 

' .Alla barbarie e rapacità dei Te(k»ì;lii aeQoppio^i 

H^Utt cL^à ^ gìonte che lìiffnio s«fla piazza, spògliàr 
^ fCtmì ignu4ftv4^ loro sorflide ciarpe gettaiido;^^ c(]t^ 
ià^i» 9Ìie,^ÈiÈe^.yìàm per iiflrMir<v^ coi^^ 
fando le più preziose vesti che trovaMéiV>* Con esse e 

IliMiiHllt iilltfiiiÉWi KpM ttB-tliUBIÌko«^JUl' MAàlÒ'« MaÉ 

confusione di uccisori e d'uccisi, di mbatori e di 
l^lltifiM) dtiirrostitort' e. di niangiatc»rt 4i carii^ tim^Loa, 
ViilMÌ^t e ài 4Pi^ell« fÀe^«46iol«tii»*e di ^BBi|toimBee 

ìqrÀe e svergognate, tale e cosi mista che pare, che 

4|)i^>Wii .tM> ilnrÒLla dóioiiMa.^ragedia f jd^bìàvVcAkito 

coQgiUHgere <iuanto più v'iiia negli a^cidenli .uuij^njL 

ips^^ a^ 6t||Pi^Ì3Ìif)K- fi maki^ «a- H^ricÀv 
j^i^^l^atpre n'in^rebbe , manilò-ordiai per mitigare 

privato , le ij^ipojsie di guerra eratio/tAlì:<^ dii :a:ve^ 
. n^ijtavA cpu niej.rte,: e ctu pon a)^.va j»odav|| .eoa le 
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bastonate. Tutta Italia guardava pietosamente Man- 
tova^ e, i principi, che di tanto lutto erano cagione, 
malediceva. 

Il duca di Savoja, udita cosi fiera novella, quan-- 
tunque assuefatto fosse a sentire i colpi della for- 
luna, vedendo quali velenosi Sfrutti partorissero i' 
semi di Spagna e d'Alemagna, ch'egli aveva fomen- 
tati, quasi come da improvviso fulmine percosso, 
rimase lunga pezza immobile e instupidito. Postosi 
quindi a letto , in tre soli giorni d' infermità in Savi- 
gliatio, il di véntisei di luglio, il lungo e travaglioso 
corso del regno e della vita finì. Fu desiderata in lui 
la sapienza del padre Emanuele Fihberto. Torbidi 
furono anche negli estremi giorni i suoi pensieri ; e 
se la morte non gli avesse interrotti , spaventoso 
forse sarebbe stato il suo nome a chi reggeva allori 
Spagna, Italia e Germania. Narra uno storico, che, 
siccome si divulgò, sdegnato per T asprezza dello 
Spinola e gl'impotenti soccorsi degli Spagnuoh, 
avesse tenuto segreti intendimenti a danni del Mila- 
nese col Wallestein, cui Cesare insospettito e risoluto 
a levargli l'assoluto comando delibarmi, disegnava 
mandare ^ quasi a specioso esigHo , in Italia. Walle- 
stein se n' era accorto : disgustato con disgustato 
accoppiandosi , volevano qualche grande scempio 
fare della potenza Austriaca. IVJa di somigh^nti trat- 

1 la meiii,oria, ardendo negli 
yjtiini monienti le. scritture, che he contenevano Je 
testinipniaiize. La vita e la morte di questo principe 
biìiiti (liniostrarqno quando pungenti stiuj|(^li di peni- 
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tepza seguitino le anime ambiziose e irrequiete, e 
quanto pernizioso consiglio sia stato per lui e più 
ancora pei sudditi il non aver dato ascolto al ricordo 
del suo prudente padre di tener unite le corone di 
Francia e di Spagna, ed in caso di rottura, di aderirsi 
piuttosto a quella clìe a questa; onde in vece di la- 
sciare con Tampliazione delT imperio chiarissima la 
memoria del suo nome, pensiera, in cui aveva con- 
sumato^la sua età, la lasciò con taccia di averlo fatto 
scemo da una parte, servo dall' altra : la perdita di 
Pinerolo la libertà del Picnionte spegneva. Vittorio 
Amedeo, primo di questo nome, suo figliuolo, gli 
successe sul soglio ducale. 

Orrida e quasi incolta era la regione subalpina , 
quando avvenne T assunzione di Vittorio Amedeo. 
Sforzato dalle necessità presenti, indotto da concetti 
smisurati, immoderato nelle spese, vantaggioso, anzi 
generoso nei pagamenti, Carlo Emanuele aveva con 
gravezze e soprappesi insopportabili consumato il 
paese, e mandati gli abitatori alla guerra. Sorse 
poi il contagio, che con frequenza incredibile to- 
gliendo gli uomini di vita, struggeva quanto era 
sfuggito all'avidità del fisco ed alla rabbia delfarmi. 
Flagelh orribili, ma , non peggiori dell'amicizia degli 
Spagnuoli, e della nimicizia dei Francesi; perciocché 
questi e, quelli il misero Piemonte con le rapine e 
con le uccisioni da barbari straziavano. Mancavano i 
mariti alle mogli, i padri ai figliuoli, le mani alla col- 
tura, deserti restavano i campi : bel frutto cavava il 
Piemonte dell'essere uno dei. più belli e piii grassi 
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paesi del mondo, poiché appunto la sua bellezza e la 
Sila ricchezza erano a lui cagione di tante disgrazie! 
Maladetti gli Argonauti, che andavano a quel vello 
d' oro ! 

• .\$ittorio, di pensieri più ammisurati e più amico 
delle convenienze esteriori che il padre, dava spe- 
ranza, che da quel rotto procedere si asterrebbe, e le 
còse ad un pacifico stato incamminerebbe. Di ciò 
tanto miglior concetto si faceva di lui, che per averp 
moglie Francese, ed essere stato parecchie volte per 
feste e per negoziati in corte di Francia, si argoraen* 
tava , che inclinerebbe 1' animo piuttosto alla parie 
di Francia che a quella di Spagna : dal che si veniva 
a cònclùdere, che coU' appoggio della prima atta a 
fare maggiore sforzo in Italia, si costringerebbe la 
secónda al consentire a qualche ragionevole accordo. 
Pratico delle faccende sì civih che militari pel lungo 
uso procuratogli dal padre , auguravano i popoli del 
nuó ver duca, che al buon volere aggiungerebbe la pe- 
rizia dell'operare, e che non si sarebbe più perseverato 
in tante molestie. Poi, ootne si usa nelle disgrazie e 
nei principj dei nuovi regni, si sperava, perchè si 
soffriva. 

1 pensieri della guerra pressavano i primi. Vitto- 
rio trasferissi al campo sulle rive del Po per opporsi 
-ai Francesi , che dopo V occupazione di Saluzzo 
ìs' erano fermati a Garignano col fine di tenUre per 
qfiella strada il soccorso di Casale. Successero sulle 
rive (lei fiume parecchi fatti sanguinosi, atìiUicandosi 
il duca di' passarlo J)er ricuperare Cirignauo , ed i 
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Francesi , il governo dei quali , partilo liichelieu 
per Francia, era pervenuto in Creqm, d'impedirlo. 
Gli ultimi riuscirono superiori , non per minor per- 
dita che fu uguale dalla loro parte come dall' akra , 
ma per aver sostenuto Carignano, principale •iscopo 
dell' avveisario. 1 Francesi ingrossavano, il vietar 
loro il corso verso Casale diveniva ogni ora più mala- 
gevole ed incerto, quantunque il duca avesse con se 
congiunti gli Spagnuoli ed i Cesarei mandatigli dallo 
Spinola e dal CoUalto. 

Trattossi in questo mentre la pace in Katisbona, 
alla quale inclinavano l'imperio, l'imperatore ed il 
re di Francia stesso, nè la Spagna dissentiva. Si de- 
venne ad una tregua in Italia insino ai quindici d'ot- 
tobre, per cui ciascuna delle due parti, astenendosi 
dalle offese, dovette possedere come possedeva. 

In questo mentre lo Spinola vide V ultimo suo d\ 
in Castelnuovo di Scrivia sul Tortonese, glorioso ca- 
pitanò, ma più fortunato fuori che dentro l' Italia. 
Gli venne sostituito nel governo di Milano e nel co- 
mando dell' armi il marchese di Santacroce. 

•« 

jGià insin d'allora non si sarebberò più mosse armi, 
e si sarebbe fatta la concordia, se Richelicu non 
ayasse risvegliati gli spiriti, del re dimostrandogli, che 
non riuscendo la pace d?*tlatisbona, mentre duraVa 
4a tregua, sarebbe di necessità caduta la cittadella di 
Casale in potere degli Spagnuoli, dico della cittadella, 
perchè pe; patti della tregua erano entrati nella citta. 
Instava il cardiiìale , che se questa ultima posta vin- 
cessero gli Spaglinoli, le sp^e sino allora ^Ite ed i tr^- 
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vagli sopportati per sostener Casale sarebboiio insieme 
con la riputazione della Francia andati per terra. Fe- 
cene il re determinazione, e raccolse dodicimila nuovi 
combattenti, mandandogli a.Pinerolo sotto la coh- 
Jotta 'del maresciallo di Marillac. 

Non sentendosi di Germania alcuna novella della 
pace , ed e^sen^o spirata la tregua , i Francesi si mos- 
sèrò al soccorso di Casale. Seguitando la comodità 
delle vettovaglie, scesero da Saluzzo a Scarnafigi', 
poi a Sommariva del BoscOh, e per Cerésole entrarono 
nel contado d'Asti. Diede molto a pensare, che il 
duca non gli molestasse nel loro corso. Forse già 
aveva fjualche pratica secreta coi Francesi , ^1 quale 
sospetto dava anche credito il vedere il Mazzarino, 
come nunzio del papa, ina più veramjente come in- 
teressato a giovamento di Francia, travagliarsi fra i 
due campi per la pace. Giunsero intanto i Francesi . 
ad Annone , e di là pel vai di Grana pervennero ad 
Occimiano , terra poco distante da Casale. Oc^cupar- 
t ono di primo lancio Frassineto , perchè il castel- 
lano, spaventato dall'assalto improvviso, fatta de- 
hpje difesa , si perde. Rimasero gli Spagnuoli esclusi 
« 8 dair Alessandrino. 

Tra somiglianti a|)parecchi sopravvennero le no- 
velle della pace di RatisliSua fra l'imperatore e i 
ministri del re di Francia conclusa per intromes- 
sione del papa, desideroso di riipuovere quel!' in- 
cendio dalla cristianità. Molte cose furono accor- 
date, che brevemente si ridussero ai seguenti capi : 
chtó al .duca di Ncyev.s, iMniliandosi a Cesare, fos-. 
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dì Sàyojà ^ '^d^e^sè IVim '<^' talftte* ffTtlé teit>e Bel' ]!fetMi<i« ' 
feiTato , che rispondessero^ a diciottorpila scudj di 
jròpdtta taùwt ; i Téiè9tìaì ; Vhauiita Maisli^tà*<3^^ 
fortécsè ^ là) terra di <>ti«tóv partW(»€A<6yi^ 
S];>dgnuoH Foppugnazione di Casale abbandonassero 
é.tb^ Prendile sul* Milanese si nMéssjèi^;.i%|'aiicM 
'.oltré rAipi SI HJ^é^^simv laMìiaik^ déMNRM* 
•monte e del Monferrato^ trattone Pinerole v fisiche- 
nàicò\' Sasà ed Aviglmtiii^; il'diica di Sav(gèV^|i^|i^ 
IMn&V rittrortobi^ télte je*«iiè gén(i '^~^È§ÈÈÈÈitl(^ 
si 'restituirebbe Casale con\ le fortezze ,e terre d|H 
Moiyfti^rato al '^vers;* ecée^lo i|^e^éV • jcii^*£^SK^er^ 
cCMisegnàtè al ' inùà' m-Sàvbja ; qùiesll^ óòse eseguitje , 
farebbe4' imperatore ponsegnare la città e fortezza: 4i . 
MaÀlbva cml» tecra'^i Ci^étò .itt^^diJuA dt^ltiiito 
cioè al'IfeVersVe néWo ^esso tempo il rè dì FrarKJiii 
^restituirebbe le quattro piazze ritenute ael Piemontie 
tfkdii^ di Saveja. Qiieslb $kt§ci^ '(9e6are'«abbaBi|biii^ 
rebbé tutte le terre e i posti dei Grigioni tenuti daliè 
sue armi , ' compresàyi .ki Val tei lina ; si darebbero' .'al . 
palala' bstaggi dà Celare e'*cftl ire di Fp ip étt ^ jì^ ^ 
serva^ione ed esecuzione delle cose convehiite. 1^* 
repubblica ,di Veuezia venne includa nei tràt|atp"-<iìtt| 
* cS^blìgaìitibne dilicéonare lit apk^ 

. occasione della guerra, \ '/ , . 

l#piiqiÌ8tri di Sp^gùa^.;eùnsidéj^atim 
àìlAéW9e , y pditi^òis?' j^anzi agli. ò^ó/àA' «ièbpr* ' ' 
lez;Ea , in cui ella sarébHHBtduta in Italia VuoiT' tòl- 
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procurò ed ottènne lèttere 
tlair imperatore al GollnUo, colle quali gli commetteva, 
che. non potendo più introdursi a nome proprio in- 
quella contesa, quando i capitani Francesi non avés-^^ 
sero accettata la pace, ubbidisse allora al Santacroce, 
assistendolo col favore delle' sue armi. Collalto, avuto- 
quest'ordine, mandò tutta la sua forza ad unirsi con 
gli Spagnuoli sotto Casale , dove arrivarono la sera 
avanti che^ i Francesi comparissero. Così si pertur- 
barono le speranze della pace. 

I capi delle armi Francesi in Italia avevano bene 
avuto per mezzo del Mazzarino, che ardente di 
onesta ambizione molto si affaticava per la concor- 
dia , avviso della pace di Ratisbona , quando per 
r Astigiana trascorrevano alla volta di Casale. Ma dall' 
un de' lati non sapendo , se gli Spagnuoli l' avreb- 
bero accettata, dall' altro avendo avuto l'ordine im- 
mediate dal re di soccorrere la piazza, che oggimai non 
si poteva più sostenere, mentre gli accordi di Ratis-* 
bbtia apparivano stipulati dai soli ministri , avevano 
continuato a marciare ed a fronte del nemico erario 
pervenuti. I due campi si apparecchiavano alla batta- 
glia, e già i corridori erano venuti alle mani , quando 
s'intese im[)rovvisamente il Mazzarino uscito dal 
campo Francese, gridare alio , alto, Sospesersi le 
ai'Uiì , sì venne all'accordo : uscisse il Toyras eòi Fran- 
cesi dalla cittadella di Casale, in cui rimarrebbe il 
duca di Mena, figliuòlo ckl'dnra di Mantova, con mille 
Monferrini sotto un coirau issarlo imperiale da essere 
nominalo dal Collalto,. al quale il Mena é i Monfer- 
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ìVmàkgiimtM^ gli SpagdiHyttip^iee«ì»«^^ 
attaùftetlo ed alle terre, che tenevano, nel Monfer- 
rato* iT'raóé^sVsi^rìtirei^bhero di- là ci«U' Alpi^ 
SpRgnuoIi lieUb fttlitd Milano. N^I nioMmeniè sì' 
^•serverebbe la pace di Aatisbontn. I pet^sonaì^ 

incontrarsi ed a giurar la pace su quel terrena stesso^, 
dove poctio oreannaii^. dovevano .sGqAtrfU:»^^ m^' 

s* adunò un congresso in Gherasco, a ciiì interven*» 
nero i dekgaii del pA]*» deli,' in^eratorei di' aÉi4^^ 
di-Siivojia^r ftMhltova»^^^ ^^^^^ --V- : 0 J *^^ 
Cowvennero il dì sei d'aprile del i63i, essendo 
fjà petceàgiiiìfiài^^ digerite i^.eose « jcke.^ 

rato Qttantaqus^ttro terre , e fra queste A4ba eTrinò^ 
)itNeéó|iie.la Midlta lòir^'oiltpépassày^^ rendita 
• iiiMi' di icpiindieiniìlli seudif a fii ndiH^'ÌMMÌM^ 
ciipitolato di susa , ei fu gravato di pagai^e cinque- 
centohiila spudi id dacadi/MafitóyaV» «rtMii^ 
iième dftt debifo 'deUìér ;doti dèli' mfiàità' , 
delle quali « come erede del duca Francesco , era de* 
bteìpe^Sijttòco^^jii^ che te àftid Tedesche ePlf^ 
per i^kyentitf è d' aprile dovea^i^o^goVhbrarè étiìi^ 
Ha, senaa però levarsi dalle terre del Monferrato ede| 
Pienidàtèva Gèèar^ ed al 6n|à^iaii«BnlniO ris^ryiftéiidl^, 
éth'^éguko f si derholisi^eno i fòrti ^e per ventitré di 
maggio I^^Titova e Gat^^ Ussero restituiti al duca.^ 
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Tiel^Piemonte, possedute; e successivamente doves- 
s'èro quantó prima essere lasciate libere le terre, le 
piazze e i posti de' Grigioni , tanto nella Rezia , quanto 
iiielfà Valtellina occupati. 

*' Le terre del Monferrato assegnate "pel precedente 
/trattato al duca di Savoja furono , omettendo le meno 
importanti, le seguenti : Trino, Tricero, Pàlàzzolo, 
Fontan^to , Bianzè , Carpeneto , Livorno , Saluggia , 
Verolengo, Rondizzone, Volpiano, Foglizzo, Merce- 
.itasco, Galuso, Barone, Orio, Montalenghe, Cuceglio, 
firusigliè, Ciconio,San Giorgio, luogo nataledello scrit- 
^pre^delle presenti stòrie , Favria, Buzana, Hivara, 
Fórno , C!orio, Rocca di Còno; inoltre di qua dal Po, 
Brusasco, Cavagnolo , Monteu, Lavriano, San Seba- 
stiano, Castagneto, San Rafaéle, Castiglione, Sciolze, 
Bussolengo , Piazzo , Marcorengo, Tonengo, Gonzano, 
^JWoncucco, Albugnano, San Damiano, Isola, Gua- 
•tó\ie, la Morra, Verduno , Barolo , Perno, Borgomale', 
•Benevello, Ca'merano, Diano, Montelupo. L'abbazìa 
di Lucedio non venne compresa nella traslazione, e 
rimase al duca di Mantova. 

destarono i popoli massimamente in Fraiicia, con 
molta marafviglia , che il re avesse cosi debolmente 
patrocinato il duca di Mantova, suo cliente, che non 
gli fosse sembrato contrario alla sua dignità il con- 
sentire a cosi grosso smembramento del Monferrato 
1*1 ravóre del duca di Savoja, suo nemico, ma l'uti- 
lità per gli stati va. sempre ayanti alla dignità, e pur- 
ché si ac^quisti, la fede no cura. 

Seppf^si fra breve il perchè di così grave consen-^ 
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titnento di Francia. Rit^helieu , stillatore di sospetti 
negli orecchi del re , rappresentolli : avesse rispetto 
alle condiaoni dei tempi : rìcordassesi dei mali ca- 
gionati in ogni tempo al reame da questo stesso duca 
di Savoia e da suoi antenati per le loro aderenze agii 
^pagnuoli; la Francia dovere guarentirsi per sempre 
da simili molestie; dovere lei volere una pace sicura, 
non una pace interrotta, ad ogpi interease nuovo 9 ad 
ogm caprìccio dì Savojn ; per conseguir un tiil fine* 
miglior m^zzo non^^sservi che il fermare un piede 
d^importania in Piemonte ,'e lo stabilirsi in perpétup 
un passo per l'Alpi; nissuno più comodo ^ nissuato 
più opportuno scorgersi di quello , che porta a Pine- 
rolo|^t* essere padrone di Pinerolo importare T averne 
la* chiave; non doversi pertanto abbasidoniure Pine- 
rolo , doversi sforsu^'e il duca a cederlo ; questo aver 
ad essere il fondamento più stabile della pace e tran* 
qoilKtà d'Italia; per quella strada poter^^ Francia 
soccorrere i suoi confederati , e dall' oppressione Te- 
desca o Spagnuok preservargli* 

Il re Luigi, che molto credeva a RìchelieU) restò 
facilmente persuaso; la servitù di S^voja fu risoluta. 
Giulio Haszarini , tanto vidente nei negozj , s' intro* 
mise, come nei precedenti, in questo trattato. Vittorio 
Amedeo, che vedeva nella cessione di Pinerolo il 
proprio servaggio con la perdita del titolo di custode 
dell'Alpi, si andava, per non concedere una cosa 
tanto imperiosa, schermando : ora protestava d^lia * 
sua fede verto Franci^jj^a proponeva per ricom- 
IV. a8 
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pensa altre domande impossibiK a ooiisetitirn. ìnstara 
massimamente, perchè il re si óbblig^sse ad aju tarlo 
air e8{>ugiiazi<Mie di Ginevra, qd a ritenerla injscam- 
bio di Pinerolo; ntììà qual cosa aveva, anche per 
via del MazaMurino , per caldo soUecilatore il ponte- 
fice. 

Ma si tennero vanamente queste pratiche , perchè 
il re^ .che voleva ad ogni .modo stabilire ndla sua 
divozione induca, nòn volle prestar orecchio, alle- 
gando essere Ginevra in sua pr^ezione, e lui confe- 
derato con gli Svizzeri , a bui stava a cuore la tutela di 
quella città. 

Fu adunque forza al duqa di Savoja di dare, per 
un. trattato concluso a Parigi addì ckique di ijjmfgio 
del. i639, in potestà della Frància «da restarle in pro* 
prietà e^sovranità perpetua, Pinerolo e Perosa con 
alcuni altri luoghi di quella valle.- Il duca non fu ri- 
cambiato l^altro in quest'atto che colla quietazione 
dei cinquecentomila scudi, che per virtù del trat- 
tato di Gherasco era tenuto di pagare al duca di 
Mantova. 

I principi d'Italia, specialmente i Veneziani, ai 
quali era stata grandemejute moietta per la comune 
libertà, imperciocché a quei tempi non da se stessi la 
misuravano, ma dal contrasto e contrappeso reci- 
proco di Fraacia e d' Austria, la cessione di Saluzzo 
fatta da Carlo Emanuele alla Francia sul principiar 
* del secolo, sentirono non poca allegrezza per quella 
di Pinerolo, anlimuro d' Italia. Alda spezie di lìbei^là 
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era quella, che dagl' inleressi altrui dipendeva; ma 
certo è, che gì' Italiani vedevano allora scritta la pa- 
rola di libertà piuttosto sulle insegne di Francià ebe 
su quelle d'Austria, quantunque l'imperio dell'una e 
dell'altra fosse loro ugualmente formidabile. 

* % 
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E DEL TOMO QUARTO. 
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